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^LV IlLUSTRISS, SIGNOR 

DON GIUSEPPE CASATI 

nello Stato di Milano « 



Carlo G o i, z ti 



• » 



NOI vediéono , gentUiJfimo Signor A 
Giié/eppc , cambiarfi due , ^ /t'»/^ 
w/rf ni 0^^;/ y^ro/o 1/ gufto nelle Mie 
lettere y Uafmtare cià y eie m 41 era lodéh 

A 2 to. 



4 

$0 y hdéfr^ , cf^ che un 4^ fita bìapmatp , e 
ntornat moàerm ciòy che ft giudicava an- 
tièo nella thganza ^ e né coioti • 

Con la fperan%a , che gU Opufcoli coni' 
preft in quejto Volume , fcrim da me con 
nna ftile beva$a Ma fon$e di benemeT$$f 
antichi nojìri Tofcani faceti^ f affano un 
divenire alla moda^ mi fo coraggio ^ 
a li dedico a Foiy come a perfona inteWu 
gente y e che non ft farà alla cieca deter^ 
minata a eonfiderare^ ebe nel tempo ^ in cui 
viviamo y fi fta alfine trovato il vero modo 
di fcrivere nelf Italia y e che deva il cor* 
rente moda ejfer per fempre durevole nelt 
opinione degli uomini • 

JVf è pale f e y che Voi avete prodotte alla 
luce delle letterarie fatiche y le quali fona 
enunciate con lode in alcuni Giornali S 
Italia y e di Francia y t m è palefe ancO'^ 
tay che molti accreditati Scrittori hanno 
fatta nelle Opere laro onorevole menzione 
di quefle^ JU immagine y eke in me ianna 

ri' 



rìfveglìafa di Voi tali decotofe .tcjìimonian* 
unite a quella^ che frequentemente mi fa 
U Signor Sebaftiano Muletti^ mio amico ^ del 
foavey e gentile vojìro carmere y ni ineo* 
raggtfce y e mi fiimota a procurarmi con 
modi, che Po/foy la vojlra amicizia 0 

Io averi di quejla una buona, porzione 
per effer lietOy /e forp^Jf erete fenza difprcTi^ 
%o una Dedicatoria y che vi reca delle fri" 
volezxe non degne di Voìy e fe fcuf erete 
il mio ardire annoverandomi tra vojiri fer^ 
vitoriy ed amici veraci y e cordiali^ 
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Digitized by Google 



OPERE 

Contenute nel Tomo prcfcnte% 
Tartattft degl* iaflufi per rànno bifeftu 

Canti due del Poema intitolato : Il Ratto dol« 
' le Fanciulle Caftellane« 

tnCfodutione ^ Atti Gr^ellef<:hi dell' annd 
' 17^0.) c vario comiiofifeiofii &ctt« ffltftkbtt 

Varie Novelle . . 



PRE* 
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PREFAZIONE 



tempo, ch'io chiuda coU' ottavo Tomo 
de' fgorbj miei redizione prom«0i^ ftnzt 
ch'ella da chidU» e defidtrata. Difgiuii^ 
go dali* univcrfale in qaeda mia finaera umilia- 
zione ' Alcuni liluftri Signori , indulgenti per 
gentilezza , che non m' odiano , c alcuni ami* 
ci, che m'amano per bontà di cuore. 
. Comprende quefto Volume quel libriccino in^ 
titolato : La Tartana dtgt hfiuffi , afcìto da* 
Torch) di Parigi 1* anno 1757 , che fu cagione 
di moke collere letterarie, e di quelle Rappre. 
lèntaaoni Teatrali Tcriofacete , ccapricciofe, che 
ho fatte^ imprimere . Ho parlato abbaflanza di 

3 ucRo picciolo libretto nel Ra^onamem ìngmuù 
el mio primo Torno. 

- ^ La ridicola guerra , che acceTero le poche pa^ 
gine di iquiAl'oMifooio , partorì molti fcritti , 
f«tc df';^i)aU .fi l^ono a ftamp;i ^ e parte fo. 

A4 no 
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no cufioditi n^li Atti dell' Accademia Granel* 
lefca , aduliamà A perfone allure , partigiane 
della coltura poetica, che fotto al Aceto nome 
di Accademici Granellefchi in ^uel tempo fi 
radunava . ^ 

I due Canti , che fufTeguono la Tartana , fom 
no principio d'un Poenna burlefco di canti fei, 
che ha per titolo: Il Ratto delle Fanciulle Co» 
fiellane. Quello Poemetto efifte compiuto ma- 
nufcritto nella fcelta Libreria di S* E. Daniele 
Farfetti. I Canti terzo, e quarto di quel Li« 
bro fono del mcdcfimo Cavaliere confervatore , 
e il quinto , e il fefto Canto fono di S. E. Se» 
bafliano Crotta , ambidue Cavalieri e per in- 
telletto, e per accuratezza, e per genio, e per 
quel buon gufto , che accoftumava nello fcri- 
vere , e per i fcntimenti nobili loro , adorabili 
nella Patria noftra. 

JJ idea di quefto Poema in una picciola ot 
fatura era ftata divifa per dover efferc trattata 
da tre ingegni . I due primi Canti dovevano 
eflcr compofii dal Sig. Pietro Fabris, mìo ami- 
co, giovane coltiffimo, e intelligente della no« 
ftra poefia; ma i due accennati Cavalieri follo* 
citi avevano terminata l'opera della loro por» 
zione ; il Fabris non l'aveva incominciata, e 
lafciava dubitare, che le incombenze di maggior 
confiderazione , che non è un Poema burleico, 
lo teneffero lontano dal cominciarla, e dal ter- 
minarla. Fui foftituito, ed egli mi confegnò 
troppo 'vòlontieri la Tua parte dell' offiitnra, pre» 
giudicando per tal modo il Poema in quelli 

bcU 
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bellezze maggiori , eh* egli avrebbe i ic i miei 
doe canti ioBm da lui compofli. Io gli do, 
come fono , e con gli argomenti , che non fo« 
no miei. Mio fratello^ Gafpfliro hft fcritti gli 
argomenti di tutti i fei canti. 

Molte Pocfic facete di varj generi da mo 
fcrittc, delle quali io non aveva tenuto conto, 
c che raccoliì nella gentile , e da me non me- 
ritata accuratezza altrui , empiecatino quello Vo« 
lume , il quale farà chiufo da un iiiggio delle 
molte Novelle da me £critte in profa nella mia 
frefca età, puramente per imitare i nofbi mi* 
gliori Tofcani antichi, e per efercisio di lingua • 

Potrei di quefle materie accrefcere il numero 
de' Volumi promelfi , ma io non do , che un 
fMgio , fapendo cffere il nodro fecolo , forfè 
ragionevolmente , affai allontanato dalle ONopo* 
fizioni di quefto genere . 

Sarei fino (tolto , fe '.li lagnaffi del fecolo ^ 
perchè pili non è amante di confimili fcritti » 
e farci uno ftolto , fe mi dolcfli di quel tem* 
po , in cui piacevano, come di tempo perduto. 
Io non foftenò mai , che iUeno bene , e non 
confefferò mai » che fti;;no male . Potranno fpia^ 
cere per femore, e potranno piacere imgpenM»* 
Un detto , eh* è paffato a'dk noftri di bocca in 
bocca : Le vogUon effer cofe , e non fOfék , hi 
fatto decadere T inclinazione a quefte operette, 
che un dì piacevano, e tenevano occupati mol* 
tifimi giovani delle famiglie con emulazione , e 
fomma applicatone. Non fo vedere utilità nel 
ictmare alla ^ventb la buona ofinione, e t 

ap« 
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àppbiifoViqlk colti FUoIogiat tùa poflb adcht 
jogaojiiuriB]:. Noi vt^iamo la gioventù occupa* 
ta ora in cofs^ t non in parole ; attendiamo il 
(rutto di queda occupazione. 

Prego il mio cortefc Lettore a trafcorrcrc 
qiie' tanti verB, che troverà in quefto volume, 
e a guardarli non come fatire, ma coma verfi 
febenBCvoii * Molti di quefti andarono tanto in 
mita copiati,* e ricopiati, che fi poflbno con- 
fiderare, come già ufciti dalla Rampa, ficchè il 
condannarmi oggidì d' indifcretczza , perchè gli 
fo ufcire da'torchj , farebbe un tratto più ma- 
ligno, che giufto. I miei capricci poetici non 
^«vanaano nai alla detrazione, e non fonoal- 
tio mai » che imo fchcrao» Per giuftificare queil* 
afpretta, che gli accompagna in dìfefa di quel 
buon gufto, eh* io ho adottato, e de' diverti men- 
ti Teatrali popolari , che ho foccorfi , e fofte- 
nuti, prego i miei avverfarj a ftamparc tutti i 
• vili fonettacci , le goffe compofisioni , le tri* 
viali fcritture, che fecero gasare per la noftra 
CitA imprefle , e manofcritte , per opprimere T 
innocente, e difintereffato genio mio. Io non 
m* offenderò d* una tale raccolta; farò giudi fica* 
to neir incitamento, eh' ebbi , in un confronto 
di carattere , e aggiungerò un nono volume ali* 
opere. mie di fccitti, da' quali io non iflampo^ 
che una ptcciola parte » lafciando il retto ine* 
dito, e neirobhlivione*. 

I tratti di fpirito poetici noft devono far Ida* 
bilire opinione di quegli uomini , contro a' qua* 
li fono Icritti, e k hatw non fono decreti* 

Ciò 
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Ciò dico , riguardo ad alcune mie , burlefche 
compofizioni , che in un^ coptroverlia critiqi 
tidendo fcrilfi. • 

Bene, o male ho efpreflb negli anteriori ra« 
gionamcDti I cambio la ioteadp fui vero , e fial 
&l(b merito dd Signor Goldoni ^ die faii fem» 
pre mio amico dal canto mio, e che farà da 
me contemplato ogn^ora^ come un confìderabile 
priginale Poeta Comico, che feppe per lungo 
tempo divertite la fua Patria^ e far popolare i 
ttoQxl Teatri, lo do .i poetici fcherzi, ^ 
fono contro lui ^ come anni y chf; lo ferifcono » 
ma come facezie poetiche, che ufcirono dalla - 
mia penna, e che fervono a dar cqmpimento a4 
un Tomo. 

Se una parte del ))enefico Pubblico non mi 
^a unV apologia hila^oiandQ ia n^e. un' indole 
fchecaevole , un* amore per la verità , un^ intera 
alienazione dall' ioteceCfe) io btà %uc(P apologia 
a me medefimo fempre indarno , ed- uvrb fem« 
pre degli avverfarj appaffionati , fofpettofi , e 
maligni, che mi giudicheranno inquieto, mal-* 
contento, e infìdiofo • In ^uel piii» ch'.io dicefli 
fopra qqcAa propofito , appj^^bbc , che vo« 
lefli fare ^ me ftcffo un'affettata apolo^.^ net 
pUBta che propongo di non volerla fare« Rare 
volte la fincerìtà è tenuta per fincerità , e perch* 
ella non può edere una lode a tutti coloro ) 
fhe non la trovano favorevole, incoUerifcono | 
e cambiano il nome a quell'ilare, e franco at« 
tributo, con quello di malignità ^ d'inquietudia 
ftC) d'invidiai di fcontentensa)^e.d'in(bleDzat 



' Siecome iocominciai ndl'eti di otto; o tioy^ 
anni a voler dei bene tilt Foefit in generale 

ti può facilmente credere, che in corfo d' altri 
quarant' anni , circa, di vita, molte ore de' quali 
fiirono da me occupate in un poetico diverti* 
mento, averò fcritti anche de'verfi non faceti » 
e non fatirici. forifi, non i molto, trovando» 
e leggendo un mio Sonetto 'tmorob fttmptto 
nella edizione delle Rime di Gafpara Stampa, 
faranno intorno a trentafett' anni . Aveva al* 
lora dieci , o undici anni . Qual Laura poteva 
mai aver io in quella età ? Ecco il frutto di 
quella imitazione , che s* ufava » e fopm cùi 
Boelò lardò feriti: 

(a) Fmuht't'UJe finsfioSd, & fans ètte om&itMx^ 
Pùur ^Ique Jrts en P air faire le langoureu:i 
Lui prodiguer les noms de Soleil , & S furore , 
Et toAjoufs bim nkmgum mourir fm mpm 
Ufion? 

Io non darò alle ftampe qudla raccolta , che 

potrei fare di compofizioni ferie da me fcritte 
per Donzelle , che andarono monache, o fi ma* 
ritarono, nè quelle, ch'io fcri&i in morte di 
^fone mie amiche, nè quelle, che averò far« 
te per le Iridi aeree, o terrene nella mia gio* 
vanezza. Ho detto, eh* io annojerò il Pubblica 
foltanto con colè Teatrali , fiicete, e fatìriche» 

e non 

(4) BodòSanCC 
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« non flltlto r impegno mìo. GMOfco il foco-^ 

lo, c fo, eh* egli difprczza un po* troppo ^uc* 
CaìszoDÌeri, che una volta gli piacevano. 

Spero tuttavia, che il Pubblico mi concede 
rà, eh' io poflà efprimere arditamente ujn mio 
cordiale fentimento infruttudb» Credo» che, 
egli accogliefle con qtidchtf. aggradimento mag- 
giore i Cansonieri , molti giovani fiirebbero 09^ 
glio occupati , che non fono , e molte' donne 
farebbero più foftenute , pih onorate , e più ce- 
lebrate . Gli allettamenti di molte focictà di- 
penderebbero più da un grave contegno, dalla 
gentilezza , da un commer^ di fentimenti le^ 
giadri, che dalla sbrigliatezza , dagli ftravizzi, e 
dal Ittflb y che IiA rovinate It noftre famiglie 
civili . Sino a tanto che fi vorranno morti Dan» 
te, e Petrarca, e vivi i Candidi , e le meretri* 
ci IngleG, noi avremo ben altro, che delle Bea- 
trici , e delle Laure • 

In snelle Poefie, e Profe facete, che fi .tra* 
voranno in ^uelb Volume , fi rileverà , en* io 
mi fono aflai aflEiticato per veftire i mìei fcrit* 
ti ddle firafi , de' colori , e della purità del 
rellare tofcano , per quanto a me fu poffibile ♦ 
Noi abbiamo il noftro Vocabolario, che fu fem- 
pre dcrifo da coloro , a' quali parve troppa fa* 
tica lo ftudiarlo , affettando tuttavia con fcioc* 
chezza d'averlo ftudiato. Non mi curo di quell' 
nocttfii, che mi vien data da alcuni , ch*ioaflèt» 
to nello fcrivere , effendo ccrtiffimo , che talo 
^ccufa nafce dall' ignoranza . 

S'io voleffi fare un trattato di affettazione ^ 

prò* 
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{troverei facilmente \ cHe non è affettato cU 
crive tofcana in Italia , e eh', è ^ettatiffimo 
chi fcrive un'Italiano metà franceiè. 

Rettami da chieder perdono al Pubblico dell* 
ardire, ch'ebbi di prefentargli otto Volumi d' 
inezie, e rettami T obbligo di ringraziarlo di 
quella gentilezza , eh' egli ha dimpftrata fin' ora 
per fuefti , il che & con tutta la cordialità, f 
tutta r umiliaaieoe • S* egli troverii in que(b 
Volume di coTe burlcfcbe qualcV «rpreffione li. 
bera, la doni all' imitazione de' liberi antichi 
Scrittori , e fia certo , eh' io mi fono molto ri. 
fparmiato dall' imitarli nelle loro troppo fran» 
che maniere 4 

Aveva promeflb nel mio Manifefto due ope« 
le teatrali, cioè La Dom$a imumoroM da ven^ 
e La Mcè, ed ho mancato di quella proreefla. 
Tuttoché faranno infinite quelle perfone , che 
punto non fi cureranno di quefia mancanza , 
molte però mi danno de' rimproveri , eh' io ho 
tariffimi, perchè dinotano pib gentilezza d'ani* 
ao, che collera # 

Mi gittftifico tuttavia • Eflendo ftaf o poRo in 
aeceffità di fcrivere la mia appendice al Ragto^ 
Ttamento ingenuo y indufa nel quarto Volume, in 
cui doveva entrare La Donna innamorata da ve* 
^, il Tomo farebbe giunto nd effere fmlfurato • 
Avrei potuto includerla nel quinto volumtt, ma 
le opere per formarlo a mifuni erano già ap« 
parecchiate. In quefto doveva entrare liP»*/», 
ed ecco la giuftificazione alla rnia mancan.za « 
Queft' opera fiabefca era da mq oda in o0'atu« 

ra. 
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ra, ed aveva intenzione di comporla, per pro^ 
vare a' miei ridicoli nimici, che il genere fia« 
befco, ben trattato, è in ogni tempo fruttuofo , 
e lodabile . La morte del valente Macchini(la 
della Comica Compagnia Sacchi ha fofpefo il 
mio buon volere, che non iflarà forfè fempre 
fofpefo. Ho foftituita a queft' opera quella de' 
Due Fféttelii fMci , eh* IO non aveva proneflk 
nel Manifefio • Il feSo, il fettimo , e l'ottavo 
Tomo fono di materie differenti , nè volli chiu« 
dere in quelli cofc Teatrali . 

Se quelle mie giuflificazioni non badano a 
purgarmi da un' errore , eh' io credo picciolo ^ 
difcendo a chieder perdono a' miei gentili rìm« 
pioveratori # 

Non credo , che a neflim Librajo poffa venir 
brama di aggiunger Tomi ad un' edizione di 
frivolezze; le mai ci foffe cotefto Librajo, egli 
potrk facilmente giugnere fino al Volume duo* 
decimo . 
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LA TARTANA 

DEGL' INFLUSSI 

Per r Anno Bifeftile ly^ó» 

' DEDICATA A SUA ECCELLENZA 

Il Sionor. 
DANIEL FARSETTI. 
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^ SU^ ECCELLENZA 



Il SicNOft 

DANIELE FARSETTI 

Un Sozio del defunto Scrittoro 
delia Tartaoa. 

grò» tempo ^ m umoy che te* 
Um0 tmlm M mmvo ^ § k h conobbi ^ cV era d 
moggìof smm » dà mfejji ^ e per fapere , / egli gm 
éF mu$ mtmam mmm , e diverfa , dhò M E. 

co/e j che non faranno menzogne . Egli aveva logom 
rati a fuoì dì fogli affai ^ ed era fcrittore di profe ^ 
€ di verft 9 ma^ fcritta qualche fua cofa^ letta ^ e ri* 
tata da fo^ ne faceva fez^tti^ o P ardvm Mà 
emMa ^ o fm fi rimanea la faceenda • Ci» podio 
perfono toma, pratica • Di fogioaan tma oM vago , 
0 Jboua eoa le febbri^ dove fojfero gran padatorifro^ 
liffi . ^/fppre^T^ava ali* eftremo gli fcrittori Tofani , dal 
cinquecento in là^e quanto più erano antichi , piU 
volea loro del bene , e per nulla patìa gli fcrittori 
moderni^ quando non fentiffero i loto ftiatemi db 
fio modi antichi^ o fomfOoi^ o pttn^ o krnd , # 
^uefla fu la fua mono • FomdA ad oonptte [teda 
reggendo pmtaloro ad opt dho tatto fiìdo tmmamm 
te y o da fcritturacce di piatitori , e inondare le 
feancerie , e infrafcare le affi de libra) , da una pie* 
na di ftampey eh^ egli appellava imbratti ^ tammtnam 
va per la via ^ come aomkfoto ^ e tralunato ^ o ineoom 
trand^ in qualche ferittoro ddPopinioi^ foa^ diceaf 
dm dittmt è fttftof E il foffemto vdf Cào noto 
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firhae ? Che ÌJlampaie JJ t^i^ ? Cie nm 

ponete argine? E quando fcorgea qualche nuovo //- 
tro de mederni , lette due parole , gonfiando grida* 
va: E puf via dì quefla vena^ con lùrdàn 
ficme del diavolo'^ e dava nelle f mante ^ J iectnm 
C9fp9 {a) di Bofi^b^ IMieniM nd kggm 
ThUhié della sfacciataggine dàh dmme Remane è 
ÌAa veggewh cemre il fette fen^a rimedio y e fenu 
pre più crefcere la mala infiuen^^a , tutte venne me^ 
no di maHmonia y e rinferratofi in una fua canterete 
ta , fcriffe difperato cotejla TartaiM , che pojftamo 
dire^ feffh il fue uJUeeente^ femebè^ temmata eòe 
f ebbe , e anche men molte ripmmats , H feggierh 
fer la mattana , the le dava ifi^ fua noja , dm 
cenemi di Luigi Ptdeij di Ff ance Sacchetti ^ eM 
Burchi elio , fuoi carijjtmi , in fui le Mòra , morio • 
Ora fapendo , che il me/chino defunto tenea d* affai ^ 
e in grandijfima riputaxjone P E. , e lo fctfverff 
di lei ) e avendo ritrevato per entro alla detta Tar* 
iétOa la fua inclinazione in quejìi cotanti verfi fm» 
ci oltre fermi y mi fané immaffnatù di parla ndln 
^vo/ife Mani , maffime perchè il poveretto mi dicea 
ben mille volte : / io muojo , trovami un protettore , 
che difenda il coperchio dell' avello mio , perchè co* 
tefìì fcrittoracci arditi v'/venti non veniffero ad ap» 
piccarmi qualch^ epitaffio in verfi martelliani y cb^io 
morirei nuovamente ben di mille marti . Del prefente 
poco degno , ch^ iovi fify fcufatè uff , che fon vivo^ che 
torttro d morti fe che non vorrete vendetta y e tenoeemi 
fempre per vofìro obbedienttffimo ^ e maggior fervitorcm 

DeU 

(«) Movtlit 6&. ék Ftiaco Sacchetti» 
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Dtlh Scrmore d$Ua Tansna - 
OTTAVE, 

FlàitssTTi i a cbe Itrdafte gli occhi , e il flato 
In fugli ferini antichi , e buon Tofcani , 
Sudando al caldo, e al freddo abbrividato^ 
Con la penna 9 o la cruiì^a fra le mani^ . 
Per fermare uno (lil n^tro, e purgato 
I^'gcfgof^i lombardi, o veneziani ^ 
Se eerti magri fcioj^ron fmarriti , 
Oggi fon gli elevati, ed erqditi? 

J^c orrende cateratte han fpa lanca te 
AMor doccion di matera, che pute, 
Daniele , omè , le vie fono allagate , 
]E le noftre fatiche ornai perdute* 
E già vi Seta fatto Mecenate , 
Veggendp ogQ*opra fcar(a ^Ua fatate, 
A un felle, a un* Accademia (a) Granellefca^^ 
Abbandonando il campo, e }a bertcfca. 

Kienvi raccomandaci e' noflri padri , 

Allacciate ancor Telmo, e il pancerone: 

Ben ci iaran ip^ fiudenti leggiadri , 

Cbe feguiranno il voftro gonfalone* 

Sbaragliate cotefti fcrittor ladri, 

Poicbè tanto al ciel piaccion l'opre buone* 

Che forfè avremo un giorno ne'mortaj 

{ nuovi fciupator de'calamaj. 

8 3 Per 



(il) Quefl* Accademia \ defcritca nel volamt fecQH* 
do dellf l«ttere di Qafparo Qozat, a carte ia^« 



%1 LA TaUTANA^ 

Per me nel coraggiofo drappellMo: 
Volcnticr me ne vengo alla battaglia, 
Che, de voftri rilievi 1* intelletto 
Pafcendo, fofterrò qualche puntaglia. 

K Ecco, a bocca mi pongo il mio cornetta: 
Che dUvol fia? Venite, tutor ii paglia». 

, G^antftoci tfdiiitiia^, mrte ftniui , 
Per prima ed efpugnar la mii Ttrtiiit*/ 




« • « 



o 
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LO STAMPA T O RE 

ALL'INIMICO LEttOKE. 

'Non ti penfare ét ifwf ógni anno und nuova 
Tartana fimìlt a quejìa . Lo fcrhton ^ appena teu 
minila , che P eòòe , devi credere , che fe ne fia 
andato nelP altro mondo » Ben fu gmdkàt»^ cèé gP 
mflujff j che fono ferini in quejìa , eo mf om io pef 

dhoìm. Ih hfctMti fàm da quefUr lìimÈo i ' 
deWanno^ pmuf pmiè f rnim \ penhmirtare^ poi 
perchè farebbero fuperflm ^ potendoti pì'owedere di 
quelli In fui ponte a Rialto con un danajo . Sona 
certijfimo , che dirai del mak di qiuefta Tartaruf^ 
il Odo yé^a ^ che Ì0 maggia tua ragione nónfta 
U nm imèidtfèéj r uii partfri^ eVvUm fià faina 
m tAfétUeo. Se giugni a eapin qmdcbe cofena^ r/« 
diy fe pèfh im fei eék» m qkd punto da una dtK 
le male inftuen^ , che ti fi annun^ana , perocché 
allora ci vorrà ben aitrp per f ani ridere. Se casi 
vivi in^iee. 



% 



a4 i>A Taatawìl 

Difpcra^tone del detto Scrittore. 

SONETTO. 

Oopo aver letto, e fcritto» e fieritto, c letto 
. pi fiigli un carro, ansi una mercanzia; 
Dopo un tanto caflare, e un gettar via. 
Ricopiare, e lUUarmi T intelletto; 

Io potrò ftar, dicea , non di rimpetto. 
Ma almen di qualche dotto in oompagpia: 
DAI detto al fiitto è troppo mala via. 
Oca langue mi venga, è ver quel detto, 

Ufciti fon certi autorevol dotti 

• 

. Con un tremuoto di nuova fcienza , 
. C'iian tutti gli fcrittori mal condotti* 

Tntto il lor, di (aper non c'è fcmena. 
Dicono, che gli autor morti fiir catti, 
E condannano i vivi airaftinenza. 

Onde, quefla influenza 
Fuggendo, mi fon tratto in una tana 
Con de' carboni, e ferivo la Tartanat 
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^GLI STAMPATORI, 
S O N JE T T O. 

STampator miei de* libri, che van male, - 
Io VI mando un Lunario col malannaj V 
Se volete Camparlo, voftro danno; 
S'è raoDo.bilcftil, dev'effec tala« 

Forfè non tutto il mondo mette Tale - 
Dietro a*maeftri di color , che ranno r r*. 
Ci Ibn degli oftinati neir inganno, : 
Quefti lo coropreran per ^uaato vale. . 

Faraffene lo fpaccio in qualche gniik ' ' 
Non Tempre fol fi vende il buono , eilis^Uo: 
Stampatel in, che vi fi Sncàd il collo,:.! 

Firfo eoi Bettintoo, (4) e col Lovifa, 
Non gii col Bcttincllo, (^) e Pafincllo, 
Poiché taat'alto il becco non immollo. ; 

Il dico , il credo , e &Aìo ; 
Che l' oQor di que' torch; iniqua non meritOy 
Gbe ftampan le nfomt dei preterito^ 



Stampatori di Lanari . 



^} Stampatori deMibri maiavi^ieil ovodcmii 
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%6 tA Tartama' 
LETTORI, 

OTTAVE. 

Dove fan loro imprefe i ciurmatori, 
Vcdeftii mai, Lettore, in fulla piazza, 
Duft.JFMitaoÀi (0) far gli fcbermitori. 
In meno • Emmitoerabil turbi patii? 
Davanfi aflalti , menavan furori- 
Da far paura a Dodon dalla mazza , 
Tondi , punte , rovefci , ed avean quelli , 
In ifcimbio di fpada, in man randelli. 

Era ignorante Tuiio, c ne iapca 
Tinto di ùhaami fuioto un noa dipitto: 
Getti dcftrezzi niturnle ivei 
Pùr in. fir IleflbV ^ A leggiadro iftinto, 
Che inventava de' colpi , e fi mettea 
In guardia franco, e mai dicea: fon vinto* 
L* altro ivea della fcola alcun precetto » 
E facci lo impoftore al rigoletta* 

Linci , fpaecite il randel fcioriniva; 
Spikttci gli oedii, come fpkitator,. 
QHiirea, e quintal con voce minacciava; 
l't' inghiotto, i' t'infilzo, fciaguratoj 
Alfierin da combattere una fava 
Ecco una fìnta, tu le' difertato • 
Così r ajuta i comparir fieroce 
Poco fiiper, temeritide, e voce. 

n 



(«) QoefR dot ftntacciiii ci lerooo in VInegla, mi 
O yoi , tèi Mvm gtimmllitù fmi^ 
àSwe U doiifàtéf^ che s* afamdt 
Svm il vtUam é^U mnfi jjbmn* Datt* Inf. 
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©ECL* Influssi. ^y 

n primo fi chiamava Originale, 
Ed il fecondo Saccheggio s' appellà . 
Fanno ogni giorno una fciarra beftiale, * 
Corre ognuno a mirar queda novella . 
Originai più, che Saccheggio, vale, 
Saccheggio è dotto , Saccheggio è una (Iella 
Così il popol Lucide in fuUa pugna , 
Che fa di fcricna nel fare alle pugna. 

I partigiani ogni giorno crefcevano , 

Chi vuole Originale , c chi Saccheggio ; 
Tutto il paefe a romore mettevano , 
Sicché la cofa non è da motteggio. ^ 
Nelle cafe i fratelli contendevano. 
Le mogli colmanti facean peggio, 
In ogni loco acerba è la tenzone , 
Tutto è fcompiglio, tutto è dilfenfione* 

Quei, che avean della fcherma efperienza 
Per prova, ed eran ncll* arte invecchiati, 
Chiufa tenean la bocca, per temenza 
Di dire il vero , ed cffer lapidati . 
Ma fi volea, che deffer la fentenza, 
Ed erano aflaliti, c difperati; 

. Per la via, nella piazza, alla bottega ^ 
Sempr*han chi a dichiarirfi li riprega. 

II parlar mozzo, e lo ftare infradue. 
Niente vale per trarfi di tedio; 

O bifognava farfi appellar bue, 
O dare opinione per afTedio. 
Dicendo: Ognun fa le prodezze fue, 
Bene, mi piaccion; non era rimedio. 
Dir bifognava : Saccheggio è migliore, 
O vero : Originale è più dottore . 

Se 
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Ste diceano: Sai:dieggìo è pib valente, 
Morto il'volean dell' altro i partigiani. 
Originai volendo più facccnte ^ 
Que'di Saccheggio diveniano cani. 
Il dir: uè l'un, ni T altro fa mente. 
Sono impoftorii fono ciacktaiii, 
La iQr dottrina i T ignoranza vofira* 
Un miltòn U diffidava a - giòftra . . 

Così tenendo il popolo in puntiglio, 

Traean quc* due ciurmanti un buon guadagno, 
Pinzo hanno il corpo, ed il vifo vermiglio* 
9eato ctù può averne un per compagno, 
Veggendo untfi genti in ifcompiglios ' . 



> Levomo il ceffi», e andavano intuooando : 
Io fon Gradaffo; io fono il Conte Orlando, 

Per difcrczionc credo ognun m'intenda, . 
Gos\ Margutte diceva a Morgantc. 
Or anch' io vo' copipor quefta leggenda « 
Che non fia certo qn*opra di gigante; . 
Ma avverrà forfe, che il mm& a* «coenda, 
E fe ne fiiccia un dlfputar galante , 
S*ip fia dello Schiefon (tf)migliore, o pqgio. 
Come 4'9ri|ingl^^ ? Sa«<;hcggio , 

. Mi. 



^ ( 4 ) Apptilafi Io ScMefooe certo Stampatore dì Trtt 
vigl% che icrivc e^at ^nno na fqo I^nnario in v«r(t» 
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Mirericordia , (fornelli , e cornacchie , 
Chc^ appena fcritta un^ operetta nuova ^ 
Ufcite dalle buche, e dalle macchie 
A fame tafTeriigia , 6 altfa* prova. 
Io vi ricoido, lumacon, milaccbict 
Aoimalacci da predir la piova ^ 
Quello libretto lafciar vi bifogna'^ 
Che forfè non fia carne di carogna è 
Leggonfi certe nuove Marianne, 

Certi Baron, certe Marchete imprcffci 
Certe fraCckette bufe, come canoe » 
E le batteszan poi fiofofefle» 
Che il nal coftume introducono a fpannei 
Credo il dimonio al torchio le mettefle . 
Chi dice, egli è un comporre alla Francefc 
Certo è pcggior dei mal di quel paeftk 
^^iente può quello' Lunario offendere » 
Che non infegna cofa difonefta» 
Se fa, che Tartigian pofla comprendere 
Qual lia di da lavoro, e qual m iéib . 
Nè avrò roflbr^ quando vcdrolh) vendere 
Su qualche umil defchetto, o in qualche ceda 
Che ad ogni modo aver non fi de* boria 
Per metter alle flatnpe qualche fìoria. 
E' ver, ch'effer potrebbe un zolfiioeUo, 
Che appiccafle in me il foco a poca paglia 
E nella fecca deffi in fui piii bello, ^ 
Pria di giugnere al fin della battaglia, 
Come quel^ c'ha poc'oiio nel vafello. 
Chi foì comincia par, che poco vaglia ^ 
OndMo priego d' andare all'iplilonoe^ 
Per la virtb dei Teumnmatonof t 
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SOPRA AL L' AN NO. 

t 

C Jtf IT O ho. 

S* accordano gli Agronomi in qiieft' ftODO» 
Che la Luna farà dominatrice, 
E, poicliè r hanno detto, lo fapraono^ 

Ognuno fe ne intende, afferma, e dice, 
Ma quando formontar vogliamo il tetto^ 
Speffo ridiam di ciò, che fi predice. 

Qudt che mcttoo gli Afironomi, avrò detto 
Ctcea alla Luna, e con effi v'aggiungo» 
Che Tanno iarà fertile ìa efttto. . 

Ma neir indovinar non mi dilungo , 
Nè in dir : quefto farà , quello non iia , 
E il porro groffo, e fenza foglie il fungo, 

£ dar volendo l'opinion mia 
Di chi ci avrà queft' anno a dominare» 
Quando avrò detto, non farà bugia. 

Perchè» a' io to' il futoro indovinare» 
Gualdo il paflato, e non commetto erroiej 
Non m'occorre i Pianeti bilanciare. 

Premeffa queft'idea, mi dice il core: 
Dominator di quefto bifeftile 
Sarà la Fame» il Debito» e l'Amore. 

Sia l'uom d'ingegno, quanto può, fottile» 
Uno di quifti influffi sverà addoifo 
Con lo Icudifcio, e reóderalio umile* 

Da tutti e tre più d'uno farà moffo; 

So dir per dio, che quelli ft.iran frefchi,' 
Sarà miracoi» fa alcun fia riicofio* . 

Le 
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Le donne co'lor vez^i» « loro invefdu 
Con effe ncH'ainor ci vorran fitti, * 
Nè lafcieran, che nulla ci rìpefchi.i 

Molte con m^nrovefci^ €> tModiritli 

Negli f4ta dm. to9W^^ avran pareccU : 
DiUa F«lM., e M IMit» fconfitti»! 

E infine a* putti, a'giov«iii, ed a' vecchi 
L'amor, la poca entrata, e i creditori 
Sempre in quell'anno tireran gli orecchi # 

Maffii^e fk' Lcttccati» c buon Icmtori. 

k ■ m , t S aSSS^ 



VjL^ella , che b di noi peggior soveraat . 
Fra le ftagioo, qual fia, non domaodarr» . 
Voglico niUa ivdoi» ch'cUa iia il Vanto. 
Quella del fitddo aU*iiiftMi»e amare. 

Della fame, del debito, e d'amore, 

S* aggiunge anch' efla > e vienci a do(nioaie • 

Per prima coia , ammazzerà a furore 
Qiiafi tutti color, che fon mal fani, 
E avrà nel dua Jo Speziale, e il DotCMtv 

Faracd ftr per via vifiicd ftniM 
Gon aer crudo, calli, e pedignoni; 
Oh Dio, che angofcia, e che rabbia da cani! 

Que',c* hanno trilli e' mantelli, e calzoniy 
Qhii formerien Tefercito di Dario, 
Duaa. Oliai i pcgdor dcUa fiamii. 



P£L V£RNO« 



CAPITOLO. 




E 
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E rofterrtnno qucfto* nui Lttftario 

£ colla penna , e col trtfieri , e feudo i 
Contro chi diffc , o vuol dire il contrario. 

Credo, che foffc piìi cotto , che crudo 
Il Galileo , quando fcrilTe quel verfo : 
{a) Che il Tom mo ben farebbe. akidacc ignudo^ 

Se fioccata gli foBc per travcrTo 

Una neve ne* fianchi , e per te natiche ^ 
So, che fare' lo feri ver fuo diverfo . 

Ma egli era un cervellon da matematiche ^ 
£ torfe fcrilfe nel mefc d'Agofto, 
Tra caldo, e fintafie (Iratte, e lunatiche. 

Io lafcio il letto ) e m' avviluppo tofto^ 
Gon lana, con bambagia, e panno, inoltra 
Gon buone pdli compere a gran collo. 

Poi quando Torà vien, che Tuomo poltre, 
Bollon pel fcaldaletto i materazzi, 
£ nelle fpalle mi calzo le coltre. 

X tuttavia fo al Verno de' ilrapazzi , 
Perocché fentirei di quello il danno ^ 
Se foffi una figura d^i arassi. 

Guarda j fe devoo foftnre affanno 

Que*, e* hanno poche legna, e copcrtojo 
Di poco pefo y e foracchiato il panno . 

Solo a dir: Verno, io mi fento che rouojo; 
Non è ragion , che non cel provi trillo, 
Lafciando il freddò, che ci d>raca il cttojo* 

Bafta il dir, che di Verno nacque Crifto» 
Ghe volle incominciar dal nafcimento 
A provare ogni mal pel noAro acquifto • 

(«) U Gafiliao nd Capitelo contro la Toga. 
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Nè meno il fole del Verno è contento, 
Benché pel freddo non potria patire, 
E non m' occorre a provarlo argomento • 

Appena leva, ritorna a dormire, ^ 
£ ci abbandona nel bu)o ravvolte^ • • ^ 
Che veramente noi può foiTerìre. 

I lavori del Verno non fon molti. 
Sicché gli artieri muojon dalla fame, j 
E ruban poi per non andar fepolti. 

Pel Verno le campagne fono grame, q 
Nè fruttcrcbbon ; fino ch'egli dura,^" 
Sì r hanno in odio, un pelus^ .di llraoie. 

Se avviene a un di Verno per fciagura 
Di dover far viaggio, Dio il foccorra, 
E lo difenda dalla fepoltura. 

Abbia pur fretta , e , s' gli è buono , corra • ^ 
Infin que', che del Verno fono amici. 
Come le palle, hanno il ccrvcl di borra* 

Oh, tu del Verno in general predici; 
Sentomi dir, noi vorremo fapere. 
Se nel corrente i giorni avrem felici. 

Per nulla k> non. voglio efler menzognere. 
Sicché bilancio e' Verni oltrcpaffati 
Prima, e vi fpiano pofcia il mio parere. 

Se i mali influffi, che fopra ho narrati, 
Furon ne' Verni degli anni precorfi , 
Siate anche pel corrente addottrinati. 

Nè ci bifognan bisbigli, o difcorfi , 
Critica , opinion bidorta, e ftrana , 
O calci, o ragli, fpctezzatc, o morii. 

Sovvengavi, che qucfta è la Tartana; 
Deh non s*arro(li per cofa triviale 

C Quel. 
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LA TARtANA 



Quella voftra fcienzt iovrómaiia • ' ". t ? ' 
DaraooQvi di ferini ubo fpedale ' • 
Pa farne controvcriia , e apologia, . . 

Il celebre Dottor tale, o cotale, 
L'iofigne Abbate, o il mal, che Dio vi dia* 



ESPOSIZIONE DI ALCUNE PROFEZIE 



DEL {a) BURCHIELLO 



V Eglia la Luna , quando il Sol a'abbafla; 
Così dìCTe il Burcbiel profetizzando , 



Gomc vennon gli Aftronomi [b) firmandp. 
Ma a voler dipanar quella matafla, 
Bifogna nel inidollo andar cercando; 
Si fa t che il fenfo d' una profezia i 
Non è facile intender qual fi fia.' , 



{») II Burchiello, Fiorentino, fa Poeta, e fece can- 
zoni, e Sonetti sfoggiati, come dice un fuo frontifpi- 
zio. NefTuno intefe i fuoi fcritii , perchè neffuno fcp* 
pe , eh' egli abbia fcritto, come Profeta. A me fembra, 
che non ahIHA prilb in granchio lo fcritcoie ddla Taiv 
tana, coofidacandolo ale. Legga (I queft» foo lìtaRO» 
t ciafcbedano (i chiarirà. 

ijf) Perocché nel Gapholo fopra Tanno fileggiti che 
dominaià la Lana. 



Pia il Mass nx Gennajo* ' 



Thg^i Scrittori 0 




Però la Luna fopra noi fi fpaffa, 



Pe. 
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Però il Burchiello per il Sole intefe 

Gli Scrittor buoni, e faggi, al parer mio* 
Gli Scrittoracci per la Luna prefe, 
Che ammorbano terra, mi cred'io. 
Oggi quel Sol non efce piii in palefe» 
Temo, che di ftar chiotto fia |x>tio ; 
Veglia la Luna , t ci domina , e regge , 
Se non fi defta il Sole a darci legge. 

Son per la carta le gualchiere poche. 
Rincarato è l'io^odro il fei per uno. 
Pili non &n penne, ch^ badino, rocfaeji 
Quefta bonaccia sbigottifce ognuno. 
„ Totte diventan pel bireflo fioche. 
Ecco il Burchiel predifle a ciafcheduoo^ 
Parla alle voci di chi fa comporre, 
Meglio il futuro non poteva efporre. 

£ quando diffe: „ Parliam de'mofconi, 
„ Che traflinando merda fi fan d'oro* 
Copie faremo le interpretazioni! 
Sennon che intefe dirci di Coloro, 
eh' e* torchi inondan di compofìzioni , 
Alle quai corron , com'è' putti al torO| 
Le genti, e lafcian per fogli ducati. 
Onde fon grai&, e detti letterati? 

Gli Autor defunti non poflbn difenderp 
•Gli fcrìtti lor da' pirati viventi. 
Sicché a pezzuoli fi fcor^onò vendere 
Laceri , e lordi da nuovi ftudenti . 
Se immortai rimarranno, il fa comprender^ 
Il Burchiel , figurando quelle genti , 
Quando fcrÙTe „ Io non fo , fe dir mei debbia 
„ A quelle angpille^ che imbottnvin nebbia » 

C a Qjie* 
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Quefti, che dibucciando gli altrui fcritti 
Vanno, e vcfion di furti i parti loro, 
Saranno poi, come il corbo, fconfitti. 

Che vcftì del pavon le penne d*oro. 
Mangiano foglie e' bruchi, e i lor diritti 
Sono di cacar feta ; ma coftoro 
Pel contrario divoran feta pura 
Qua^ e là, poi cacan foglie, e fpazzatura. 
Oh queft^è bello! Oh queft' altro è ben detto! 
Van fuflorrando t dotti nel cappone. 
Oh frafj, oh ftil tofcano puro, e netto! 
Oh buon trovato, oh bella locuzione! 
Ma il profeta Burchiel vide il guazzetto, 
£ lafciò fcritta quella vifione. 

Perch'Arno ha tanti nibbj Tulle prode, 
yy Zaffiri, e orinali, e uova fode. 



PROFEZIE DEL BURCHIELLO 
Pia li Mesc ni Fbb&ajo* 

Jklh Cmmmdk. 

E piove forte, c l'oche hanno gran fetc. 
Così il Profeta noftro ha fcritto un giorno» 
Per la, gran piogg^i, fo che prenderete 
Quel mar di Commedie » che vanno attorno* 
Per l'oche, la gran fella intenderete. 
Che ognor ne vuol di nuove, ond*io ritorno 
Al Burchiel mio , che in un verfo ci fpiana : 
I, Cerveilin oche, e gran tefchi d'alfana. 

£ po« 
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£ poco dopo fcriflie Tuoni divino: 

„ E poi vidi Terenzio in gran fortuna, 
Sicché! vide in burrafca l' indovino 
Nello fcoprire il mal di ouefta Luna. 
Certo eh* egli era il diavol tentennino , 
E' non ce n' ha rifparmiata ncflTuna , 
Ecco Terenzio a' di noftri in burrafca j 
Qutfti riformatori T hanno in tafca» 

Anzi a far il Buffon Than pofto in fcena» 
Plauto ^ e il Molier M fanl#- compagnia. 
Grimitator della lor%hÉIÌ^ i l 'V <éMi ^ ^^ <>ì 
Riefcono una fredda mercanzia. 

ÌDicon: La Commedia dev'effer piena ^ 
£ vada il fatto poi come fi fìa; 
Onde il Burchiello vide aprendo gli occhi : 
,y Stadere, fpecchj, canovacci, e (tocchi* 

In coRame o dev'effer un bordello, 
O in tutto una virtii , che non fi trova • 
\D*otto vecchie Commedie in un fardello 
J Ricuci i fatti, la Commedia è nuova. 
Forfè non ci dipinfe il gran Burchiello 
Nelle frittate di più ragion uova , 
Romanzi, Commedie , fole in mefcuglio. 
Quello nuovo Teatro in guazzabuglio? 
iknche fcritto nel tefto esli ha lafciato: 
„ Si ghiribizzan cofe fterminate. 
Ciò, che natura non ha mai fognato. 
Caratteracci, genti affafcinate, 
Omelie» paragon da buon mercato. 
Sentenze vecchie in verfi rigonfiate 
A dritto, a torto, ed argomenti in torma 
Oggi baa dato a* Teatri la rifiirma • . 

C 3 „ Ogni 
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Ogni -^aflagna in camicia, e in pelliccia 
„ Scoppia, falta, efatricchc, trecche , tracchC| 
Diffc il Burchie!, iìcchè il pei mi s* arriccia , 
Quando con man vien fatto: ticche, uccbej 
£ grido : or ceco Coimnedui mafficcia » 
Poiché ìt panche fon colme lU lacche, 
E il trìcche trocchc fcnteG, c i fcoppietti 
Di que' marron dal Burchiello predetti, 
Gridan le genti: Il Teatro è riforto, 
Novi Moller fon pati al calamaio. 
Io Ho piangendo pel Teatro morto , 
E finghiozzando al buco dell' acqua jo; 
E yo dicendo : Gli hanno fatto torto-y 
Che non fi vuol così per il danajo " 
Un , che fia morto , in peggior forma uccidere t 
Ridino gli altri, ch'io non poffo ridere. 
Ma al giorno d*oggi fon ù graffi e' gufi , 
„ Che neffnn vuol fcoprir la lor magona , 
Sicché Vendono ciotto} per tartufi; 
Troppi fornelli han prefi nella ragna. 
Ond'io non getto fcmioa ne' tufi, 
E fe il Burchiel ( a ) fuggì nel mar di Spagna ^ 
Fuggendo io mi fon fìtto in un firaa buco 
A contentar le cofe> che v'adduco» 



PRO. 



(«) Burch» E lì BarcUcl Q fuggì nel mar dì 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 
pEii'xt Mese »i Marzo. 

»» • * • • • ti 

L, »1 • • . • • • • 

£ ftelle regioBiivii coir-{li' orctiK>li^ 

Dilìc il Burchiel, veggendo in qucfto mcfe 
Madri , e Padri in aicolto co' Figliuoli 
Sotto a' Predicatori nelle chiefe«> : \\ '\ 
ZucGhe oftiàftlB, civette, affiati , 
Che , com* CBtfÉlte , ttfòte peL paoie , '\ 
pnd' e' mi pac / di'.aDche un* a^trò {a) fciìveflc : 
„ Frati PMdkatori, e zubckè l^fiTe. , I 

E* non bifogna alle Prediche andiate .--i 
Sol per far dopo una difputazione: 

• •iE'.cliife bene, c* diffe male il Frate, 
E non ha ^azia^ e predici :un geigooc - 
O perchè. Tiiiporghiate, fputiiccluite^-' 
Se vi garbeggia qoaichc paragone ^ ' >'^'y 
Che il Burainol* quefta laude iia pareggiata 
„ Allo ftridor d'un' anitra inchiodata. 

Vecchi, prima del pel lafciatc il vizio^ ^/ 
Putti ,: £ate ocrvel , che fiate fpenti ; , 

• DoDoe^ lalìnatc il maledetto ufiiuo i ' > 
Di facttar quegli occhi ftrafulgenti. 
Il Profeta Burchiel fino ab inizio 
In certi verfi non difle altrimenti 
Sè figurando una bertuccia in zoccoli 
Gridante forte; ipegnete que' moccoli . 

C 4 JE per- 



^«^L'Oicagoo, Profeta contemporaneo al £urch. 
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E perchè predicar vedeva a furia, • ^y, 
E voi far fcrnpre le medefme prove, 
E menar vita lafciva , epicuria. 
Contro il divieto, che fopra vi piove , 
Scrifle gridando : Cos' è qucft' ingiuria , ^ 
^ Gommo c'buoi • e il * CiftD" 
i9mcchh ogni anno giugne la Qiatefiita/ 
E fempre fietc una cofa medefìma . r 

E fi vorrebbon , diffe, anche far chiari - ^ 
„ Tutti gli fpecchi con la teda calva> i X 
Parlando a' vecchi gran fignori avari,, ^ ; > 
Che. fon già preflb ali' ortica, Mz méhé^ 
E gli vorreUié &rbiri,t8 preclari, : ti ,. 
^ Perch'abbino a còndor 1* anima- (Uva,. 10*1 V? 
Onde rigrida quattro volte, e dieci: ' 
Deh al mio firchiar Tudir non vi a impeci* 

Ma poi quel crudo vaticinio fece, jl 
Difcorrendo il futuro, di coloro, ' - 
Che fiaa nel vaaio, come netta pece: ' 
„ Rimife e'grandii nelle bmÉerjteOL ^ ) 
TrediiTe ; cVAftarotte a diece^'a diece A , 
Vi trarrà i^iii ncU' eterno martora, , '•i^^^V 
E per rimedio fcrifle in altro tefto: 

^ Chi vuol vin dolce, non imbotti ag^«fto« 



DEL^ 
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DELLA PRIMAVERA 



x\ Vendo a dirvi della Primavera, 

Certo Conte (a) Laodin n' ha detto tanto , 
Che ha pofto cafcflia nella matera, 
Però,'fe. d'efla non fo lungo il canto, 
E ne volefte im'ohrc a tutti i fcgai ^ 
Prendete il Tuo, eh* è Uì volte cotanto* 
Certo Libra jo, appellato il Dcregni , 
Daravvelo ad un prezzo affai modello , 
Che così vanno infine e' begl' ingegni» 7 
Di quella Primavera del bifefto 

Non fo però Vegli abbia nulla detto ^ 
Sicché dirò qualcofa , com' i ocello . 
In veritik, fe aleno non avrfc- netto 

Il fangue da quel mal , che non fi dice ^ 
Doverà confefTarlo a Tuo difpetto. x. 
Perocché tutto ciò, che tien radice» 
In que&a Primavcva sbuca fiiori 
Col fuo germoglio, t non guarda, ie lice* 



(«) n Cftate Oiazio Arrighi Landini \ Fotta dal 
corrente fecole, che il Baichtafìo appellò profeticamen- 
ti : Secol TnunoDiaiia 9 con qael verfo." Per k virtH 
del Secol Tramontana. L'accennato Conte Landini ha 
dato alle flampe un Poema in verfi Martelliant , inti- 
tolato ; La Primavera ; e vcndtfi , come dice l'ottavo 
vcrio di queAo Capicelo* 




E po* 
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E potrà ben narrar la bella Glori : 

Le pailion , lo fpafmo, ed il falutne 

Cotefto guidalefco fcaccìa fuori . 
eh* e' giovanaiVi picn di ir^al coftume 

Difcorrcranno altrimenti la cofa, 

Ne incolperanno il falume, o l'agrume* 
Por mentre andnnaD'«facentlo la chiofai-. - 
. Qualche gavocciol gli farà tacere,. ; . 

Ed anche in effi fpuntcrà la rofa . ' , ^ 
Sicché anderaano il, l^nofanto a bere, * { 

£ la falfapariglia in decozione, 

Nanrando certe fcufc dà gpdtce; 
Qualcun dinei)bBjdi quella. jftfgiooe: 

Ecco Zéffiro,fl^erbe , e iiiftofc'cllini , • 

E Tufignuol colla zolfa al macchione,'' . 
E fimil coferelle da bambini, :/ 

Che ibriìc. al iìccol d*oro s* apprezzavano, 

Or dan mattana inGno a' contadini» 
Allora gli UficeUetti: a* afcoltanno 

Volentier -folle fisafche^ òr graffi > e cotti 

Pib volentter dallo fchidiòn fi cavano. 
Di veder Terba del prato cran ghiotti .,'.* 

Gli uomini allora, ed oggi nelle zuppe 

L'erbe fon migliof tema a'caotor dotci*.- 
Sicché lafcio il cervello s' avviluppo 

Qualch' altro , e in dir delia (hgion novella 

Mille delìzie ne'verfi raggruppe* 
In quefio bifeftile certa ftella 

La. Primavera ha ridotta uno Rcnto, . 

E chi dice il contrario, é fuor di fella*. . 
Che dal paffato al futuro frumento 

Mette una cèrta cnidel lontananza 

* Da 
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Da farne far più d' un trifto ai^omcnto . 

£ non mi dite, che il tal n'ha abbondanza, 
Perchè non fa la Primavera un fiore » 
Ed ecco mozza .la voilra arrogmza* 

E ridioQ^.che U onniero maggiore» 
La Prioìaveta, fii di trafc^ntti, 
E aodran cercando qualche protettore » 

Che prcfti loro tre, o quattro ducati. 
Con giuramento , alla nuova ricolta 
De' primi avuti, averglieli recali» 

£ voglia in Cidi» I>io^ chè l&ccin . colta % 



PER rt MipSE ly AFRILE 

¥RO¥E;Z,lA SECONDA 

DEL BURCHIELLO 

J3unquc Predicatori , lor difpetto 
Saran, tomt i $b|nditi dalla ancifa, 
„ Che fabbricavan «tire in fnr 1» tetto» 

Come vide il Burchiello in vai di Fifa ? 
£ il fuonare a fermon, com'egli ha detto» 
Sarà quella campana, ch'ei s avvifa. 
Efler di legnO» iatta conile pialle, 
n Che chiama a conciftooo k fiuAUei * . 
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Già il predicare a* porri è giunto a mezzo,' 
£ convien dir, che difle il ver per certo , 
Rimafti fon quelli Oratori al rezzo, 
Predicali, com*ei difle^ in un diferta. 
A tutti ^ altri hanno &tto ijpulcsto 
Tre, di cinquanta, e di quc^ icrifle aperto: 
„ Ch*empion di bericuocoli le fafche^ 
Sotto un tetto di tegole di frafche. 

£ pofcia a dir di coloro fuor efce, 
A quai non piaccion le Prediche buone: 
„ Sol perchè Febo agli ocahi lor increfce. 

Gli appongon, che non paga mai prigione y 
E queft' accula li Raddoppia, e creTce, 
,, Ch' e* nugoli lo mettono prigione. 
Cioè que' fufTurron , che in quella Luna 
Han la vida di Logica digiuna . 

Che ha di buon, brigatelle gentili. 
Queir Oratóre, a cui tutti correte? 
Tenendo gli altri oome abbietti, e vili. 
Io chicli un giorno , un tratto mei direte» 
Traflbnfi ottanta lire de* Tedili , 
Le borfe erano pinze di monete, 
Mi fi rifpofe , e ognuno a quei fi dedica » 
£ cosi intcii e' punti della Predica. 

Correte voi, lumacon, farfallacce. 
Cercando l^Evangelio vi fi fpiani, 
Sòdi argomenti, ragion vere, e tracce 
Di pura fè, per effer buon Crìftiani? 
O a voler gran fofifmi , e gran vociacce. 
Batter di piedi, e picchiate di mani, 
9, Battagli di campane rivettiti, 
Candide cott», e «atserin puliti? 

Deh 
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Deh non andate, c non tornate via. 

Come chi dorme, e fogna d'effer dello: 
Almen fate, che in quefla Profezia 
Prefo abbia un gnmchio, ilBurchel, delbifefio* 
Non vi caccute, ove la calca iìa, 
Sensa ragion, (co» altro fpfon, che 'qoefio; 
Còme fanno le pecore, e i montoni; 
Afcolute il vaogel, dovunque Tuoni. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 



Un gran romor di calze ricardate, 
DiHe il Burchiello, ecco una furia nuova» 
Piene le vie di donne %uinzagjiiatey 
Di mafchere un tumulto, ed una piovi; 
Sicché quelle jparale ha replicate: 

Parratti il fol di Maggio un pefceduova ^ 
„ Negli amorofi fguardi, e bei pafliai, 
„ Ne' cappelletti corredati fini, 
difle un non fo che, sMo non m'ingjumOy 
Che porteraffi il cui forfè all'ufanza; 
Sicché le donne fono in grand' afianno 
Per quella fola alPufcir della ftanza; 
£ con tal efca per le vie faranno 
Una fchiera d' amanti , un' alleanza ; 
Onde fcriffe il Burchìel: Fieno infiniti» 

91 S con ^.agjhi del cui tutti feriti. 



Per il Mese di Maggio* 



DMa Fkfa^ dma la Senfa. 




Paf« 
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Paffeggemi -qndle ficn It pimi , 

Lor piacerai! le nuotrc fogge a moftra. 
Sicché i feriti dentro alla corazza 
Faranno col borfel per efie gioftra^ 
Ed ìngojata gualche amara taau, - 
: Quella gala, cor mio, diranno, è vottra^ 
E in ricompenfa oc tmrran da fezzo 
Qualche ventaglio in fui vifo per vezzo. 

Scriffc il Burchel, di queflo mefe, un giorno 
Per voi graflbtte, che fìete in accordo 
Di paffeggiar con più mafchi dintorno: 
„ Due falficciuoH accompagnano un tordo • 
„ £ lo ftendardo era uno ipS^aforno, 
Difle alle magherette, io vel ricordo, 
E non erediate ufi Prcrfbta ila pazzo. 
Se di voi fi fa beffe, e del codazzo. 

Perchè Tuna dell'altra anche ridete 
.Voi (Icffc pe^i amanti, e pel collume,- 
E ci 'Ccommatto , il ver tutte direte, 
Cile «per mileiìe il mal dafcuoo ha lume: 
Ma poi del voftro non ir^gecorgerete, 

. E fino al gozzo v'immerge l'untume. 
Onde fi beffa il Burchiello, e v'awifg^ 
Nè ci bifosnan fghignazzate, o rila* 

E' ver, che Icmbra quella profezia 

Vi fi pofla addoffitr non fol di Maggio, 
Ma, quanto è lungo Tanno, ben vi Ria ^ 
Pur nàia Senia piti rplende il fuo raggio. 
Perocché tempo egli è di mercanzia , 
Tuxio va in fucchio , e avete piti coraggio 
£ il Burchiel dice: Formeranno il voto 
„ Sofpiri d'anorgib flmggifncBto. 

PRO. 
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PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

« 

Peh il Mb8£ di Giugno. 

DdF andane s Paiiwa» 

Quanti configli, con quanti alchimifti, 
Difcorrcndo in lui Giugno di qucfl' anno ^ 
Vide il Profeta, c vifi fraunti, e trifti. 
Perchè danar nel borfotto non hanno ^ 
£ Cavalier, Cùtadini, ed Artidi , 
Che a Padova per forza andar vorranno ^ 
£ Preti, e Fnti vide, e viandanti, 
„ Donne mal maritate, e mercadanti! 

Quefta confufion, quello fracafTo, 
Mirabilmente un Profeta , che vive , 
Per or lafciando il Burchiello io un chiaffo 
In certa fiia riatta vi defcrive; 
E mette il guazzabuglio dello fpaflb 
Dipinto nella Brenta, e per le rive» 
E certe allegorie vi fcriffe belle 
Sopra alle barche , e al remigar in quelle. 

Alolti , diffe , di mente poco fani 
L'arte del remigar non intendevano, 
iKia, perchè aveano il remo, e avean le mani 
Vogare anch'effi bene, o mal volevano. 
I barcajuol periti, e veterani, 
(Ih* ogni piccol vantaggio conofcevano, 
i \vean difpodi i piii forti , e piìi deftri 
Kn modo, che van dritti da maefiri. 
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Vìdonfi affai barcajuoli merbtti 
In barche all'età lor non coo£icenti, 
Fatte fol per più pratici , e piU dotti , 

E per converfo cah differenti, 
Cioè barchette per i giovanotti, 
Ghe non aveano pan per i lor denti , 
Ma vecchi, che non pon l'acque dividere; 
In fomma cafi, che facevan ridere* 

Un'altra infinità di cafi nuovi 

Ci fcriflTe fopra il Giugno, e foe vicende* 
Chi vuol faperle, quc' fogli ritrovi, 
Perch'io ritorno al Burchicl , che m'attende. 
Grida la fcorta (ei dice.) " ognun fi movi. 
Già pili d'un burchio la laguna fende, 

E' m'è venuto un gran penfier negli occhi f 
Pel furiar de* cavalli, e de* cocchi. 

Quefto peregrinaggio , quello mare, 
Non vi bifogna creder fi raccozzi 
Per andar fant' Antonio a vicitarc, 
E fpenda , e fpanda , e fi ficchi i e fi fgozzi • 
Ben altro ha in niente a Padova di fare^ 
Che orazioni, digiuni, e finghiozzi. 
Benché t gola il Burchie! gridando fila; 
n Veduta ho la Cometa in Lombardia. 



D£L« 



Digitized by 



DSGL* Influssi. 



DELLA STATE 

C •^P ITOLO. 

Sotto al Platano a dir che rimanca 
Al Landin della State (^) a Irene Aia, 
( h ) Mutola , ma che a moti cgV intcndea ? 

So dir, ch'eli* era ignorante per dua , ^• 
Ma il grand' uom T ha fi pinza di dottrina j 
Ch'or potrà tener fcola a cafa fua« 

Ite a difcorrer feco una mattina 
D'atmosfera, di fali, e fenfazioni. 
Se volet'eflèr podi io gelatina. 

Intavolate de* lampi, e de' tuoni, 
Delle faette, e dell* arcobaleno , 
Dov'clla fia, le volhe opinioni; 

£ dell' alba 9 e dell'ombra (e) e del fereno , 

D E trn- 



{a) Cioh nel Tuo Poema intitolato l'.Eftate, che ab- 
bellifce il fecole, nel quale ù legee nel Lib. i. pag. 2. 
„ Andiamo, Irtnt, alia dokr ambra, andiamo 
„ DeUMntoCAto Plauno frondofo, 
„ libertà perdei ne' tuoi begroccht. 
(^) „ Perchè leggeG nel medefimo Pòema, Lib. u 

„ Ma già ti leggo il bel difire in frODtt, 
Che dimanda ragion, ec. 
E pag. 2^. ^ Ma paga ancor non fei? fpiga mi mofiri 

„ Nera fumata? Ah ben t'intendo, Irene. 
E P*g' *7« » Ma tu forridi ? io t' ho comprefo , afcolta. 

(c) Lib. 2. pag. ^7. „ Mache cos'è, mi chiedi, in 
fe quell'ombra, 

£ fe «0 beoe ella (la pur delPeOate? 
9, Oh poter de' tuoi lomi ! ec. Qqcft* efclamaziont 
oa dei nnovO) t foiprendente. 
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£ troverete una filofofefla (a) 

Da por quella del Chiari in fui terreno. 

i Di grafia , frafche , andate a dire ad cffa , 
^ Che le morche, (ò) le pulci, e le zannare 

La fiate v^han la pazienza fcfTa* 
Or che il Landin Tha fatta innamorare 

Di quefti, e delle vefpe, e de* pidocchi , 
- £ de* piattoni, e d'altre cofe rare» 
Si /a , che la natura vi fe^ fcioccht , 
, Ma fe anderetc fcolari al Landini, 

Come ad Irene fua, v'aprirà gli occhi* 
Quando riflucco lafcìa i cittadini, 

E va fotto al fatai Platano, ond*arfe, 

Beati voi, fe gli Cete vicini. 
Quella dottrina, che nel Bo fi fparfe 

In dugent*anns, a quella, che in tre ore 

Egli fciorina, non po(rà uguagliarfe. 
Ed a colui, che pel caldo fi more 

Nel foUion, e fmania, e fuda , e grida ^ 

Proverà quant' è utile il fudore ( t ) . 
Sia per pianger dal caldo, che T uccida, 

I detti del Landsni oda, e i conforti 

Infin fie certo converrà , che rida . 

Io 



(a) Romanzo delTinfigne Abbate Pietro Chiari. 

(6) Il detto C. Landini nelT accennato Poema deli' 
eflate corregge Irene con quei verfì , Lib. ^. p. 48. 

„ £ infoienti chiamar gì' Infetti ardifct ? „ Conciò, 
che figlie. 

(0 Eftate fodd. Lih. j. p, 61. 
„ Divcrfi fon, candida Irene, i beni, 
„ Che dal fodera U corpo nman ncava» ce. 
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Io non vo' creder, fe non fiete morti, , . 
Che non lappiate chi fia qucfto lumc,!^^^ 
Quefto Landin, che avrefte mille torti, i 

Laodio l'appella alcuno per coftume, ; ) 
Ma veramente Arrighi in ogtot clim 1 ' ^ 
E* quello aogel, che tanto alta le j^imei 

Egli è colui 9 che fcrifle in profa, e in rlifm * 
(a) Per non morir dalla feconda morte, : 
Non gih per non morirfi dalla prima.' 

Ma perchè non vi mand'io per le corte? 
Il Conte (ò) Mazzuccheili de' Scrittoci k(ì 
Raccolfe tutte le vite , e la forte ; 

Ed ha fatto un volume de*ma|^tori. 
Trovate 1* A , die avrete fenza fìllio 
Per alfabeto : Arrighi , infra gli autori ; 

E leggerete, che fu in Portogallo, 
E come fu foldato poveretto , 
E come cadde un giorno da cavallo; 

Sicché e' fi ruppe uóa vena nel petto, 
£ tuttavia compofe, e vuol comporre 
( c } De* libri , ignudo , in camicia , t in fafetto , 

D ar E al- 



(éi) Lib* I. pag. f4« Canto, ee. 
„ E per opporrà alP iooptto JegH anni 
„ Un piccìoi fren , che mi difenda un p9co 

„ Dal nero orror della feconda morte. 
(h) Il Co: Mazzuccheili, Brefciano, nel foQ Ubio 
degli autori antichi , e mod. 

(f) Perocché dice nell'eftate, Lib. i. p. 47, * ; 
,9 Bella oneOà , m* afTìAi , e tu , fatica , 

Primo mio Nume , accorri in mio foccorfo , 
,y Rtoiiaii tal, ^«tl efliir dee Puom (à§gìo*^ 
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E alla fprovvift'ft anche in verfi difcorrc: 
Bada , che voi gli diate qualche tema , 
£« vi iaprà qualunque dubbio fciorre^ 

Che per cofa ^if&cile non trema 
E' feppe dir fin come nafce il grano 5 (#) 
Là della State nel Tuo bel Poema. 

Sicché fotterra in qualche buco ftrano 
Sembra fia ftato con gli occhiali fifo 
A difcoprir, come fia quell'arcano. 

Loda la fiate, come un Paradilo; 

Di 9iiefto in vero un po' mi fcandalem^ 
Che il biieftil non fia fiate da rife. 

Perocché il caldo ci farit far lezzo» 
E potrà ben fdrajarfi con Irene 
Sotto al Platano verde un tratto al rezzo. 

Ma s'egli avrà ricoperte le rene 
Co'rimafugli de* panni del Verno » 
Come fpclfo a'filofofi interviene: 

56^ che del ben, che dice.il fno quinterno 
Del Luglio, e delFAgofto del bìfeao, 
Saran parole da beffe, e da fchemo. 

Anch' è da creder non fbATc ben detto, 
AUor che fcriflc : Il follion le -f pi che 
Farà mature, e colme; e dà del redo. 

Perch'io predico; le faranno fiche 
Al fuo Poema, che abbondanza intuosag^ 
Ella fia forfè abbondanza d^ ortiche. 

La 



(a) Landini . Edite, Ltb. i. p. 19. 

Ogni granello in fcn di fmoffa terra 
„ Se gettato egli Ha, pingue di focchl 
„ Apparifce al ^irar deUl fecoodo; Con ciò, che 
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La cofa in altra forma fi ragiona . 

Ad ogni creditor vien podo in mano 

Un letterin , che a qucÀo modo Tuona : 
Fratello, fcarfa è la ricolta, e il grano 

£* rinvilito, e più di quello è il loglio; 

Non fi vede alla compera Crifliano. 
Potremmo di mifcric empiere il foglio. 

Nebbia nel Giugno , nel Maggio brinate , 

Tempefte il Luglio ci han porti in imbroglio - 
Creditor nodri, pazienza abbiate, 

Non pofliamo a' gran debiti dar fine; 

Verrà l'autunno, verrà un'altra (late. 
Altro y che «Irene, Platano, e moine. 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Pea il Mese di Lu«lio. 
Del Piatire. 

Tornafi dalla villa a far capitolo 
Intorno a'tavolin degli Avvocati, 

Per ritrovare un capo d'un gomitolo, 
Diffe il Burchie! , che s' intendea di piati ^ 
Di petizion, di poffeffo, e di titolo, 
E pianfe con quel verfo e' fciagurati , 
Che fon caduti in qualche Urano artiglio: 
E non fi viofe, e fu grande fcompigUo» 

D 3 „ Pie. 
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„ Picciola grattatura fa gran rogna, * 
Predice ancor, perchè tutto difcerne* 
Un priftino , o un' appello vi bifogna , 
Vi moftreran vefcichc per lanterne . 
Molti nel Foro han gozzo di cicogna, . 
Ond'egli canta: Aprite le lucerne, 
„ Che fuol Caper trovar le ftarne il bracco, 
E il piato ha (ine, quando è vuoto il facco. 

Aflor, dice il Profeta in un fuo vcrfo, 
„ E la gallina diventò tcftuggine. 
Da quel di prima il cafo fìa diverfo, 
Parca falcon quel, ch'or s'appella muggine. 
Non è più buon lo interdetto , o*il converfo. 
Vede il Burchiel la ragion far la ruggine , 
E canta: „ Zane, e letteracce vecchie, 
„ Dappoi che gli elmi fon tornati fccchie. 
Erano in fur un afino fmarrito, 
Dice a color, che moftravanfi accefi , 
Abbandonato avrebbero il partito , 
S' e' pappagalli fofler ben intefi . 
E poi ridendo canta all'avvilito : 
„ E lo Dio Marte fi giucò gli arnefi, 
„ E a mezza ftate gli trema la boce , 
Perch'è di Luglio, e non c più feroce. 

Così il Burchiel del Luglio a' litiganti 
Nel bifefto predilfe ne'fuoi ferirti, 
E in mille forme accenna de briganti, 
Gli tratta infin da Zoccoli fconfitti : 
Maflimc quando gli vede pe' canti 
Dal patimento, e miferia trafitti. 
„ Si dolfe Balaam, quando diffe arri, 
Canta , e cent' altri detti più bizzarri . 

Son 



B B 0 l' I W F L V S'S I. JJ 

Son gli Avvocati le tcflc de' lucci , 

„ C hanno tanti oflìcia biftorti, e Aranii 
Ei dice nel fonetto de* capucci , 
,1 Che fitfieno impazzire e'Fiefohni; 
E altroi» gli aflbmiglia, pe* dibucci, 
„ A un nuvol di pedanti Marchigiani, 
Che con le mani difputan le leggi; 
Però .de' trilli credo fi motteggi c . 



PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Pia i.l Mbsb ]>* Agosto. 
Delie Sagre. 

Maì nw fi vide al. Profeta Burchiello 
Tanto Ibror^ quanto a dir dell' Agdb, • 
I^erchè vedeva alle Sagre un bordello, 

E piìi ch'OrazioB, frittelle, e mofto; 
Femmine, e putti con poco cervello, 
E ciò, che in que'due verfi egli ha nafcofto; 
M Zucche marine , chiocciole, lumache, 
Ranocchie, topi, e berte fenza brachci. 

„ Vidi. un migliaio di corbi, e falficce, 
Difle, per non dir cofe men clie onefle, 

^ „ Mcfcolate con lor ben cento micce, 

. V'aggiunfe, per non dir donne immodeftc. 

• O belle , o brutte , o vecchie , o frefche , o arlicce 
Co'fìoreUin ne'&ni, e in fuUe crede 9 
„ O bariglUm da far panciere rotte. 
Ove q'andate, grida» e. crude, o «otte? 

D 4 Di« 
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Dicon, che vanno a pigliar T Indulgenza , 
£ fanno le beate, e chiudon gli occhi , • 
Bada, c'han dal Marito la licenza, 
O ver da* Padri, oda' Fratelli ignocchi. 
Ma prenderan cagion di penitcozi 

Pel tulrulii lurù, fuon de*Ì>8ttocdii« 
„ Prefero una nidiata di baccelli, 
Dice il Burchiello a' Mariti, e Fratelli, 

QueOe furbette conducono attorno, 
Sappiate, grida il profetico lume. 
Cari mariti, col lor feno adorno, * 
Piti che Indulgenza, o divoto coRnme, 

La Tramontana , V Orfa , il Carro , cil Corno, 
„ O di gran botte alcun fodo cocchiume, 
£ parla per paraboli a chi intende; 
BaÀa, che le menzogne non ci fpende* 

Sai, che quel motto ncU'Agofto dice: 
Stammi difcofto, il Marito alla Moglie; 
Ond*ella quel proverbio maledice, 
E va alle Sagre, e vendetta ne coglie. 
Però il Burchiel furibondo predice, 
Che fante non faranno le fue voglie , 
E predica un fuo verfo, e |^r gU'ncrefca 
„ Il gatto è in ca(a , e i topi vanno « trefct* 

E profetizza ancora, e vuol per certo,* 
„ Che fopra i necefl*ar| Aia il coperchio; 
„ £ il rifchio, eh' è a lafciar l'ufcio aperto. 
V'aggiunge, e batte, e grida di foverchio. 
Ghe Sagra , che non Sagra , acquido , o merto 2 
Orate delle cafe entro del cerchio, 
„ Che c*è delle radici con due code, 
Mè c'infegnate, come il topo rade. 

Co* 
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Come s'accQXsan fritteUe, e liiUoni, 
£ naftri , e rifolin , mmode^ e igiuw^t^ 
Con le Cbiefe, le Sagre, c le Stasiooi» 

Peccatoracci lafcivi , infingardi ? 
Sono Lorenzo, arrofto in fu' carboni, ^ ^ 
Bartolommeo fotto a'ghiadi, ed a* cardia 
£ il Dicollato, e gli altri Benedetti 
Da vicinr co' giugni, e co' balletti « 

PROFEZIA DEL BURCHIELLO 

Moiri hanno detto » die il Profeta imA». ' 

Fofle pe^fnrti ridotto prigione, 
E fu chi lafciò fcritto con lo inchiofiro,. 
Che faceva il ruffiano alle perfone. 
A me fembra, che foiTe im uom da ClunArOy 
O un Boezio di confolazione ; 
Ma ci fa ancor chi dsfle mal de' Santa, 
Che in ogni tempo ci fon de'&rfiurti; 
S'uno predice gli errori, e corregge, 

Gridafi: Quegli è cotto, e sfuma il vino, 

O gli è impazzato, il fuo detto non cegge, 

O per far male finge efTer divino* 

E intanto contrafiafi ad ogni Icgg^, 

E rinnocenza fi mena a bottino. 

Canta il Biirchiel del trillo: „ Dalle, dalle 

„ Tra MuRQone, e Settembre in una valle. 

Ma 
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Ma fe foffero ben cento Burchtelli, 
Uomini , e donne non darieno retta . 
• Dicon , gli affanna il caldo , poverelli , 
Che (landò, io caia lor darla la ftretta; 
,9 Oqd^ hanno r arroganza e' pipiilreUi- 
D'andar la notte ftioV fenaai hoUetta'; 
Dice il Bnrdiiel; 'xhe in Settembre gli ittdt 
Sbucar di cafa , e pel caldo noi crede. : 

Dice 9 che vanno al frefco in fulla fera, 

' ,,'Come vanno di notte e' gabbadei, 
„ £ che Pompeo alzerà la vifiera , 
Ed altri dotti, che fembrand rei; 
„ E baUeranno fuon d* ima ftadera , 
E còfe, cii*ib pur àìr non te vorrei; 
Bada, che ufcifon per pigliare i frefchi, 
E tornan roffi , che pajon tedefchi . 

Chiede il Burchiel , fe il frefco ha loro datQ 
Vento di fabbfo, d'otgano, 4> di rolla, 
^fcòd ride il golpon fcozzonato : 
QueRi serbili noni ^li lini dar: rilpofia. . 

e .Sd iDcke mi fa -Aàre'ifmemmitD,- 

Quando con quel fuo verfo al ver s' accolla ^ 
Cl^e.dice, di quell'un, che con quelT una 
„ Accefc un torchio al lume d^la Lunaw 

£ di certo iidarito liberale, 
^r lailcia andar la Moglie, e pargli oaeRo; 

, i»! notte al frefiao, ed eifta iii fui guanciale, 
E non ù cara, disella venga prefto. 
Dice ,. ch'egli è il Guardian dell' Ofpcdalc, 
„ Che dormiva fognando fare agreflo. 
£ infin di quello Mefc ha detto cofe 

. Da piegar Dio le donne fien Mttofe. 

DELL' 
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DELL' AUTUNNO 

m • • 

A, . » •• . 

Nche rAuCttfim del bitMo è gtiÌBto« 

Siedono i farti fonnacchiofi, e (ranchi .i 
A por vediti per la villa in punto. ' 

Hanno le donne ogni momento a fiandii i * 
O tu mei fa, o tu one Io la £uev ~ 
Mei farò fare alttovc, (e tOimuicU. ' 

Degli slamali potrawi tappaocara ^ 
Ponvi fu baoilrii, pan vi Pagnrinane; 

l £ fanno un configliare , e un cicalare • 

Parecchie voglion fraftaglie a due mane, 
O con difegno, o con la mompariglia, 
Graipe, o diftefev e^aja mille foggia ikaiie% 

Pur epa'' fi tocchi: della meraviglia , 

Perchè gli occhi ida'mafcin ijkicwM . ^ 
E poi wli t>écUnalf.cor paffi!.la'fj^rì|^ia « 

Gridan: Bitogna . fóiverè a'caftaldi; '/ 
Ma prima convien far le provigioni; : • vi 
Cento man ci vorrebbon, cento araWi.^J 

E tutti qucfti afianid, e grau cagioni 't .1 
Son per'andar ia villaia^r 1 amore, 
Pcrw Tamia anche tm quelli ibifooni; - 

I quali hab detta' h>r ^ che non: hinufore, ' 
E che certo morrien fenza vederle , • • ' 
E la campagna non avria fplendorcj 

E che fono il lor fangue, e le lor perle, * 
Che faran gli amorini delle ville,- i 
Ed akre fdfatMM.^ npn iapcite«^ > 
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Tanto che guizzan tutte, come anguille, 

E fanno attucci, e fcorc) contraffatti: 

Beato quel, che ha flemma, e fa patille^ 
Tutte nella celloria avrao bei tratti, 

Come a dir: Io darò con Parte mia 

Alia tale, alla tal de* idiooomatti • 
Eccole in villa , e &nno la malia; 

Sono i ferventi afflitti, e difperati; 

Tutto è furore , tutto è gelofia . 
Sicché danno, che pajon tralunati, 

£ le fervite un labbro fi morfccchiano; 

So dir, c' hanno i yealagU adoperati; 
E per ufcir di brì|[»ta punxeochiano. 

Dicendo,. eh* egli è tardi, e che Aan male- 

£ nella mente i rabbuffi apparecchiano. 
E giunti foli ad un qualche viale, 

O dentro a un cocchio, o in qualche amica ftama» 

Staran per poco, come a dir» full* ale; 
E poi àMtDo principio alla danza: 

Ta la guardafti, e &€efti il tal nota. 

Il tal ghignuzzo, e la tal dimofimosa» 
JDìman per tutto il paefe fia noto, 

Che tu cerchi piantarmi con colei; 

Ma i* farò bene andare il colpo a vuoto « 
Al corpo, al fangue noi. comporterei . 

£ quel belletto, con cui fi (farofina? 

Vecti %ue(l* ugne? graffiemUe e* nei* 
Che diavol ha di buon quella mucina, 

Che tu le pianti tanto d'occhi addolTo» 

£ ti fi vede andare in gelatina? 
T*avran que* denti fradici commoflb, 

O ti dcnno attagUar quelle poppacce. 

Poi* 
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IPoidiè le puadj inghiottì, e ti £d rcrfbtì 
O ti garbeggian qqtll#4tie go»tièce. 

Che pajon proprio un culo di bambino* 

Tu ti diletti di quefte carnacce. ^ 
Dall'altra parte il fervente mefchinOyr 

Se fia de'paiieotir'fitr^ chiotto, 

£ dirà foto^^ótfo % ^oel bocciniio.^ 
Sappi , cor inidV clt^^ibk per ftt fin tùnOf 

E non penfo, r^ihin guardo, o fa Modente^ 

E dark forfè in un pianto dirotto. C 
Ma fe fia di que* ruvidi il fervente , i , 

E della gclofia non s'intendcffc, 'f 

Iftancheraffi, e diverrà un ferpente. 
E' dirà, che le fdaim £infi fpefTe^ 

Che maledice quante donne fono» 

E coler, c'han diletto a ftar con effe. 
Che ad ogni gefto tengon fare un dono. 

Come le foflcr cofe preziofe; 

Che lo ftaccarfi alla fine fia buono. 
Che voglioo far con tutti le vezzofe, 

E fe l'amico ad una ufa un rifpetto» 

Di botto fon ^elofe, e fiiriofe» 
Ed altri motti dirà con difpetto, 

Sicché verranno a' fatti con le mani^ 

Siccome del bifefto fu predetto. 
E' cappelletti voleran lontani, 

£ le parrucche fisurao fcardafiate, 

E fergpKsoni becdieranfi ficani. 
In altra parte tuonan le gnanoalCi 

Perocch'egli è 9 fervente, c'ha martello.: 

Poi fanfi i rigoletti, e le rifate. 
E ne'cafiè la fera fia il flagello 

Del. 
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Della rìputàzion de' maritati; 

E un altro fatto, a chi piace affai belloa 

.Che vedranfì arrivar da tutti i lati 

Rozzoni, fi cocchi fgang^erati » t vecchi 
£ buon Cftvàlli, .« buon cocchi dorati. 

Chi Tavrà bdio, guarderà fottecchi 
I fuoi galanti, e rideran di qticllé. 
Che Tavran trifìi, e qucfti fian parecchi, 

Giugneranno le Amazzoni novelle, 
Accompagnate da'lor paladini, 
Con riverenze oltramontane ifnelle. 

Alcuna, che avrk un vifo de' divini 
Siederà al bujo per ftr curiofi 
Color, c* hanno il cervel fuor de'tbnfini. 

Onde que* , che fi dicon fpiritofi , 

Fingcran qualche anello aver perduto, * 
Perchè la foja gli rende ingegnoli. 

Adunque uno di, quelli fia veduto 
L'anello coni un lume andatr ceicnndo • 
Tanto, che' predo alla bella è venuto, 

E quella parte ofcura rifchiarando , 
^nun potrà mirar quella bellezza, . 
E fare un cicaleccio memorando. 

Pofcia color, che non hanno cavezza, 
Sendo nel mezzo a que'fembianti vaghi* 
Galluzzeranno, e daranno ih fierezza; 

E fpalancando gli occhi, come draghi. 
Faranno bei difcorfi , e gran fchcrmagHa, 
Pcrch'ogni fen del lor faper s'impiaghi. 

Le donne anch'effe entreranno in battaglia, 
Con prò , e contra , e prove , e fia conclufo 
Che Platon nel bifeflo è un'anticaglia, • 
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Gli amanti al Cielo innalzeranno il mufo , 
E grideranno; Oh Macometto faggio, 
Che fette donne ci permetti ali* uio ! 

Nice robuft^^difin^ CQraggio,.^ 
ITchiamazzando'^ che paaszo h Macone^ 
E ch'efla vuol dar legge al maritaggio, 

Che dica , come le donne fon buone 
Per fett* uomini ognuna , e V altre tutte 
Intuoneran, che Nice ha gran ragione. 

E fien vecchie 9^ fien frefche» o belle, o brutte , 
Solfip^ÉHBHÉQi^ fette ^ latte , fettìliiM^ 
Con mane vod di cornacjchie, e putièvO 

Allor per foftencr le cofe dette, 
Udiranfi ragioni, ed argomenti, 
Da dare a un mio par di molte Arctte. 

Perocché il difputar di quc' Rudenti ^«j- 
Formerà di pollaftri una chialTata, 
Di polli d'India, d'oche, e lìmil gtMiit 

Cosi, fpendendo piU là, che T entrata, 
PaiTeraffi T Autunno del bifefto, 
£ forfè gran materia m*è avanzata; 

Ma c* è il Landin, che fta fcrivendo il redo. 
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Pt& it Mesi o*Ottob&b. 
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Ur già le cacce nell' Ottobre in afe. 
Cacciava il cittadino, e il Cavaliere, 
Co'fegugi, co' bracchi, e rarchibufo; 
Quell'era io villa il general piacere; 
£ il fare agli nccelletti ogni foprufo^ 
Co' lacci f la pania, e col fparviere^ 
E con le reti, ed altri tradimeiiti : 
Oggi fì caccia, e uccellafi altrimenti* 
Dicon or: L'uccellare è da villano. 
Il cacciar (lanca, caccino i facchini. 
Noi cacceremo co' ducati in mano 
Dal pollajuol le {lame, e i francolini* 
E fe c'è qualche cacciator criftiano. 
Va pur narrando fatti de'mefchini. 
Dell' uccel, dello fcoppio, e della bracca; 
Lievafi la brigara per ifìracca. 
Certi Gnaton, che fieno più di mille. 
Cacciando in quell'Ottobre fe n'andranno. 
Facendo degl'impronti per le ville, 
E buon cibi, e buon vini piglieranno; 
Che dove fiimman trotte , e tonno , e anguille f 
E pernici, e capponi, e tordi fanno, 
E quanti fon gli alberghi , e il loco , e 1' ufcio , 
Dove li gonfia a bertolotto il gufcio. 

Cac* 
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Cacceraffi a moglierc, ed a fantefchc, 
E per le fratte, e fagginj, a villane. 
Tutte le mogli de* vecchiotti , frefcbe^ 
Uccellenffi, mec che le feoiane. 

Un caniajttolo da uccellare a pefchef 
Difle il Burchiel, terraffi nelle mane. 
Chi *ntendc la metafora qual fia , 
Ifcoprirà , com' io , la Profezia . 

Un'altra forma di cacciar ancora c. 

. Vcdraffi nell'Ottobre del bifcfto, ^ 
Che levato un dnippiiiyo tieiraMMlR 

. Con .gli occhi a mezzo chiufi, appena deflo^ 
Le carte da giocar metterà fuora 
Uccellando il borfello a quello, e a quello « 
Giunga Torà dei pranzo, e della cena, 
Appena mangia, va alle carte, e mena. 

Così a Picchetto, all'Ombre, alla Ba&tta , / 
Al nojofo Trefette, alla Concìna 
Uccelleraffi, e daraffi la filetta, 
E pih d*un tordo fia pofto in rovina. 
Onde quella fentenza ha il Burchiel detta 
Di quell'Ottobre, e del cacciar, divina: 
. Cappon perduto calzato di verde; 
I» Buon prò . faccia alla barba di chi il perde. 
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1 lucci, i barbagianni, c le marmegge, 
Diffe il Burchiel, che del futuro ha kritto^ 
Vorrebboa ogni dì far nuova Ugge 
^ Per efpu&nar piii Cacilmeote il iritto; 

Però r uUta man fi corregge^ 
• Oggi è r antico verfeggiar fconfitto, 
£ condenti, co' piedi, e colle mani^ 
Formanfi verfi detti Martelliani. 
D^l Novembre bifcfto altro non diffe, 
Che de'verfi all'ufanza il Burchie! dotto* 
£ piadfe il buon ProfeU» e fe n'afflifff » 
Veggendo il metro fuo rimaner fotta. 
E quefto mal influflb anche predifle 
In certo vaticinio, con quel motto: 

Tanto è il ver chiuio, e il lirico profaico 
£ non mi par, che ci favelli ebraico • 
Ancor gridava: „ Io fon prefio allo eftremo* 
Deh odi, fe le fon b«n cofe ftrane, 
„ Che infornando migliacci con un remo 
„ Suonarono a martello le campane. 
E volea ragionar per certo, io temo, 
Sopra a qucfte favate Martelliane, 
Che ci han rotto ben altro, che il cervello ^ 
Siccome £in le campane a martellò. 
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„ La Pocfia, (ripiglia, e grida a gola) , 
„ £' dimagrata in queda quarantina , 
E poi ricorda alla corrente fcola 
In que'due verfi quella medicina: 
£ durandoti ancor la cacajuola , 
Bei rifagallo, e pianto di gallina. 
„ E voi , mefier lo giudice de' nuovi , 
„ Fate , che befania non vi ci trovi . ^ 

Cos^ ragiona a qualche principale, 

Che fta pifciando fuoi verfacci lunghi, 
E minacciando a chi ne dice male ; 
Farò piover ranocchi , e nafccr funghi . 
Ma il Burchie], che s'intende di cicale, 
Ha fcritto: Pofa , un po' troppo t'allunghi, 
Le tue non fono Mufe, o fon dappoche, 
„ Che giunte a riva divcntaron oche . 

E' non vi bafta fconcacar le carte 
Di verfi , con immenfi nugoloni , 
Che avete ritrovata la bel? arte 
Di fargli lunghi, come gli fpuntoni. 
Fategli corti, e in molto minor parte. 
Che ficn minori, c men voftri marroni j 
Tralafciate il compor con le bigonce, 
„ O voi, che avete le nature Iconcc. 
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Profezia del Burchiello 

Per il Mese di Dbcemsre. 

So fra il tmrm éM Sac$U^ Ttuffaìim* 

CjI^ pc' Teatri la gente sbavigli», 
Sonoeferaodo ne* palchetti cova , 
Fiacca, e dimefla è quella meraviglia y 
Che iidiafi un dì per la rifiirina nuova» 
Qualche parafai va ioafcando le ciglia 

« * Solo , e a lodarla par talor fi mova , 
Che temerebbe apparire ignorante , 
Se prima fu per cfTa un fier gioflrante»* . 

Ben fcrifle il mio Burchie! di quella fcola : 
Mugnon , vegg^do tanta gente in frotta i 
„ Dmti Andate pur là'n ora fpagnuda» 
,9 Che' poi n'andrete ancora alla pagnotta. 
Ond'io rilevo pih d'una parola 
Nc'cori afflitti infin dalla mia grotta, 
Cioè: Quella dottrina ornai ci ha (Iracchi: 
Noi vogiiam ftare allegri, e venga il Sacchi* 

IDeh corra il Sacchi, e venga a darci ajato, 
I Tutti per noja abbiam le facce ofcure; 
Ci fon pofte nel corpo coli* imbuto 
\ Queft' opre , dette regolate , e pure . 
Vedendo Carnoval vedovo, e muto, 
„ Arfon per fefta tutte le mifure, 
Allo fpiegar del buon Sacchi il cartello; 
' Cotefta viGone ebbe il Burchiello. 
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Anderan le formiche a proceflione, 
„ Pefocckè Carnovale era sbandito; 
É'dice ancora, tutte le perfone 
Andranno al Sacchi, come ad m convita; 
E rideranno, e.dirangli: Ghiottone, 
Perchè sì t' cri , traditor , fuggito ? 
QueRi dottor ci opprimcano i cardiaci j> 

. Eravam latti tutti ipocondriaci . 

Sappi, che noi faami mo ^ue'fracaf& ^ 
^ Air opre loro , e quel picchiar di fi^iae. 
Perocché^ flM^ cèrti papt&i A 
A dir, ch'ell'eran cofe fovrumane, 
E che tu cri un Iftrion pe'chiaffi* 
Ma ben conofci le nature umane* 
Tutti cifer dotti vogliam dare a intendere 
Poi la ragion di nulla fappiam iien4cre. 

Udimmo ti|d][^jrii^ con la ^ma , aQg. u 
Tante (nfMnl, piante cooclufiooi, / il 
Che difdiceah ciò, che avéan detto prima j 
Tanto, che rimanemmo alfin montoni. 
Ma ci parca doverle avere in (lima , 
Come s'apprezzan per paura i tuoni. 
Gr intrecci foron fìrani , ed infraOcati: 
Sappi, che ilam quafi tutti impazzati. 

Koo fia m per fofieoer tue Commedie, 

Che non vogliamo oontroverfia, o intrico; 
Ci badan tue facezie, e fantafie, 
E t'accettiam per maggior noftro amico. 
Gualoppa, e vien per le piìi mozze vie. 
Perchè abbiam del Burchielio.un detto antico 

' CSsb volendo il Teatro empierci il fiifco, 
», Noi' può .jGu; .iuaa ingcguei Bcrgamafcoi. 



7Ò . LXTAKtkKA' 

E de nuovi Poeti , cimè , che fia , ' * \ 
Se non avran più calca d' afcoltanti? 
Venderan fioria , o vero Stfologia, 
-D? altra matcra diverran metcinti. 

Che, come difle Cato in Ommk) 
„ Non fi vorrebbe aver feonoft contanti • 
Quelli fon detti del Burchiello noftro; 
Tu fai, Lettor, eh* e' non gittò Io nchiofiro. 



'allibrajo 

VENDITORE DELLA TAKTANA. 
SONETTO. 



jLiIbrajo, tu fai cera d'impiccato, 
La Tartana rimane alla bottega. 
Ella non fi ricuce, e non fi lega, 
• E òe rimane -il capitai .diacciato • 
• Sopra, alla tuai fciagura lio afin pctofato. 
Che duolmi, ognun di comperarla niegaj 
Vuo'tu di quefla il popol n'abbia frega? 
Fa, com'io dico, che fie tanagliato. 
Spaccia fra T altre tue quefia bugia: 

Dìy che l'opra è del Chiari, o del Goldoni^ 
;E ch'ella è fcricta ia vcrfi Martelliam . 
Che importa qnefto, e quel vero non fia? , 
Vedrai volerla a cofto de' polmoni 
Da un fiormo d'eruditi Veneziani* 



Diraa : Giand' uom \ gran verfo ! gran fenteoKa ! 
Fallo, e wdnmae beila tfpecioaM. . 




Che fcuotendo le mani 
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CANTO PRIMO 

ARGOMENTO. 

Van le Fancmìk Venete a Cajlelìo 

Per trovar modo d'effer maritate. 
Sbana d UfuKchi un orriffil drapfeUo , 
Che a furia quéfi tuttt t ba niat9. 
l Veim^ì corron dietro a quelh ^ 
Ma^ prima eie s*mcmt(rim h armati ^ 
U wccik PaUnm emm fiso Figlio 
Parla , e a^JuQÌ con prudenza dà coi^tglìo. 

« 

2 

GLorifìcato Amore, c Marte lia» 
£d il faoto Imeneo glorifiaito. 
Io canterò un'antica gagliardia, 
E come fbflè an ratto vendicato; ' *i 

Nè mi fi dica, una menzogna fia. 
Come fuol dirfì ad un fatto invecchiato^ 
Da certi fufTurroni fenza fede, 
Chan fofio indubbioomai dò, chefi vedei. 

.. Qittodt 
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2 

i^uand'io vi dico: è ver ciò, che vi narro. 
Non tni fia detto, crederti nct^ poflb; 
Perch'io foii'dt-iittura: àlbi bizzarro ». 
Difputerem chi di noi fia più groflb. 

* ' Non iftarien gli Storici *n un carro , * * 
Bench'abbia il fatto ottocent' anni addofTo, 
Che afferman ^ueflo ratto, t la vendetta* 
Dunque io non efco fuor fenza bolletta. 




Tanto c^i i ver, che le Donniì lia rapite ^ 
De Vtntmm di pinti uh vefpajo , 

E che a prezro di fangud, e di ferite, 
Furon rilcoffe il primo di Febbrajo> 
Che ne far poi le fefte (labilite , 
Come fuona il lunario, in ciò d' aociajo. 
Poi filonoci le fedi oggionat hioce 
• Cappelli I vili ae'Jafehi, o dielaraaoe. 



4 

* 

Così piaccid a colui , che tutto puotc , 

Farmi dolce ufignuolo al chiaro tema , • 
Che molto mi iconforta e mi percuote 

(it) L'Accreditai», che il sfoggi per fensa.' 

Il 

L*Acci«4ilàta l il Sigaar Pittré Fabris. Il Co- 
mito ^ S. E* Daniele Farfetti. Il Solitario e Io Scrir* 
lote di oaefti canti. Tali aomint fonò adi' Accademia 
^nmellitca* 
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Il Cognito 9 a cui fon le cofe note, 
Diffe : E' non è foHtario , e* non trema , 
Ma r ha sfuggito , perch' egli è poltrone j[ 
. . Fui: io non nù fo dar confolaziono» 

... i 

fiata convien, che il tema fia de' gravi. 
Se tre Poeti Vuolfi a porlo io rimat 
£ («) PereotD) e il Cognito fonvi- 
Volkm vedem al gran cimedtt^ prima*. ^ 
Ma perchè fon de* carmi i padri , e gli avi f 
Di pormi innanzi a lor da lor s'emma, 
Come fi mette innanzi un nipotino 
U vecchio 9 per drizzarlo a buon cammino^ 

Ma qui, Lettor 9 ti. ferma » e intendi fano, 
Ch*io non ortaffi in qnaldie tenta %ina ; 
Sappi, che in.qoefto ntto Vcnexiano 

». Sol v'intervenne gente da dozzina; 

Ch'io bramo ufcir dal mio viaggio fano 
Per non avere a cercar medicina ^ 
£ perch' io fono dorico fedele , 
Sappiali qt^Ao, è foi fcionò le Tele. - ^ 



(4) Perenio ^ il nome Accademico di S.£.$6baftia- 
noCrou« 
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Scorgete me, Palintirl pofleati, 

Che ^ terzo del viaggio io mi conduca;; 
Ai mover del tinon fiatemi attenti , 
eh* io nonlbmmerga in qualche ftfanabuca^ 

E , quanto a voi , timore avranno e' venti ^ 
A un voflro cenno il fol fìa che riluca , 
£ falvo in porto condurrete il legno; 
* Dunque io darò principio al gam dUcgnom 

0 

Jiauogo è in Vinegia appellato Cafkello » • ^ 
Che non per le frittelle è Ibi fàmofb,' 
Ma perchè veramente nacque in quello 
L'aflalto alle Donzelle obbrobriofb. 
Dal dì ch'Ave ebbe detto Gabriello 

; Per rumano rifcatto ^ piatofo, 

Gorrean jnovecent'anm, e venti appunto » * 
Benché ognun non s*aficoidatnqueibpunto« 



« 

Qiiclla vittoria fi rammemorava 

Ogni anno di Camello in una Chicfa^ 

Ch' ebbe la Veneziana gente brava 

Contro de'Narentani in certa impedii* . 

Con una feda, che fi celebrava; 

Ib toy che quella ftona avete intefa, 

E s^io la taccio, non è da dolerfi, , 

Che por non ù voarebbe il mondo in verfi^ 
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Bafti il faper, che il dì di quella feda 
Le genti un formicajo raflembravano, 
£ appena la perfona avevan defia, 
Fuori de^li ulìcj lor tutte fchizzavano; 
E . la ragion veramente era qnefta, 
Che tutti i Venezian colà volavano. 
Perchè i figli, e le figlie, e i tcftinaonj 
• £ i padri raccozza van matrimonj. 

IX 

Gosk a Padova il giorno del gnin Santo 
In talea a* ode à buonotta una meflat 
X. appena avuto. il crocion per canto, 

£fcc con urti , e fcalpitar la prcfla , 

£ in fui mercato ognun fi dà poi vanto i 

Gridando: A me fia la cofa rimefTa* 

£ £infi bialmi, e iodanii alle fielle 

S montonin e giuvcnchey e pidtraccliielle; 

12 

Tanto che fieguori vendite , e baratti , 

B'-chi la bedia ha trida , Dio il confòU* 
Così facean quel giorno i lor contratti 
I Venezian, e fpofi i lor figliuoli. 
Nè vi bifogna llarvi fiupefatti, 
Come gli allocchi, o come gli affinoli» 
O dir, che- il paragone ha éd trifiate. 
Perocché non ci fcorgo poi gjran male. 
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Ben fai^ Lettor» che li cangiati le uTanze, 

£ tal oggi non è /che fu lodata; 
Farannoti e' vccchion tcftimonianrc 
D* ufi lor da far rider la brigata ; 
£ quelle, che oggidi fono creanze. 
Un tempo fi chiaraevan la ccfiata. 
Mutanfi •dte' nortal le opikiMni; 
Diconb 2 lor cappelli, e i lor calzoni. 

£ra a veder proprio uno ftruggi mento , 
Cento pulcelle quel giorno pulite, 
Anzi pur dko mille, non. che cento. 
Che per ire a Gafiello eran fornite. 

^ Parte Zendale aveam infino al mento, 
Ma in allargar fert* erano erudite, 
Tal che di tratto in tratto fcoprian vifi , 
Che rimanean ne'cor de'mafchj incifi. 

Parecchie avean fciugatoj di bucato 
• Co' merletti di Chioggia incorniciatt , 
. E andavan fbgghignando al lor mercato 
Certi moftacci avean bianchi, e rófali. 

So dir, chi gli adocchiava era beato, 
Nè bifognava penfare a' peccati; 

t Che s'un voleva ad una-Tuncin porre. 
Era amicato, dove non. coree 

1 . Gior* 
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Giorno era quel da penfare. a*iiiogUaau^ 
, E d*avcr un marito coli* anello, 

Sicch'eran fagge le donne co' pazzi. 
Che non volevan altrimenti avellof 
Vedeanfì ancor certi vili cagoazzi 
Certe faaciiiUe quel giorno a CaftaUo^ 
£ guercie, e gobbe, e fco&cciate, o zoppe 
£ griffe, e maghecette foni poppe* 

» 

Che d* aver un marito fono ingorde, 
^ • Benché le furbe non cel dican , tutte» 
A' cenni di natura non fon forde, 
Cb' alziti fanno £m ancor le brutta. 
E non brebbon centomila corde, 
O piova , o neve , o le vie mal afciutte 
Osici dì, che nieno in cafa con la Gatta 
Se a Caflel di congiuog^rle Si tratta* 

x8 

Una aveva iufinga , una certczsa . 

Po ver ire ad albergo matitata. 

Quella diceva : Fho della bellezza, 
. • • De* concorrenti n'avrò un'infornata. 

Dicea la brutta: Ho della gentilezza. 

So ragionar , che pa jo addottorata . 
r Io fon gucrcia,io fon zoppa, quello è un vezzo. 
f . £ non jDoi .lafcieran però Cir lezzo • 

Mol. 
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Molte «vcan fozza la fifonomia , 

Si che fiiggiac guardandoli allo rpeccliio i 
Pur vanno borbottando la via 

Certo lor detto del paefe vecchio : 
Non riman carne nella beccheria, 
Per trifta eh* eir appaja in apparecchio. 
. Anch' e* ciechi s'ammoglian volentieri. 
Dun^nc non c'è chi'i mafchionon ifperì# 

20 

Scrive, io non dico Turpin , che non c'era, 
Ma uno Scrittor, che certo il vero ha detto. 
D'una fanciulla ardita, che alla Fiera 
N'andò dei Padre, e la Madre a difpetto. 
Dicendo: Io vo', che non pafli fiaffera. 
Che qualche diavoi meco ven^a a letto , 
E &rò tante fmorfie , e ghigni , ed atti , 
£ miagolate , che verranno e' gatti . 

21 

Io ho degli anni trenta, e forfè un pajo, 
£ cento per avermi han fatto zuffa, 
Pur fono ancor difutii femenzajo, 
Pih d' un mi fuona , eh' io fento di mnffa ; 
.Contro il defttno, i parenti, e il danajo 
Stafferà il fol nelT acqua non fi tuffa, 

, Che per convegna, o ratto ho fìtto il chiodo 
Di volere un ourito o vizao , o fodo . 
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Un'altra, che gialladra è nella faccia, 
E {otto pgli occhi livida, e luccoCCt 
Non c è Iciloppo, che buon prò rei faccia ^ 

.Diceva baffo a qualche fua parente: 
Il Dottor, eh* io mòrrò, fpefb minaccia, 
Che non c'è cura più conveniente 
Di quella d' un Marito a quefto giallo J 

.S'ogni noi trovo, muojo fenza fallo. 

£d una figlia a un dorator di cuojo 

Non 16 volea, le aobil noi trovava* 
A fiar con gli artigian forte ni' anaojo, 

Diceira, e pettoruta fi rizzava x 

O almen volea un miniftro da fcrittojo. 

Ed un fervente fra fe difegnava, 

£ cavalier, mio danno, fc noi trovo; 

Coù diceva» e gonfiava di «uovo. 

Dall'altra parte fi fcorgeano e' putti, 

Che venicn col cappello alla fchcrana. 
Pippc aveano alla bocca quafi tutti, 
E molti le berrette tinte in grana. 
Quelli ancor hanno vifi e belli, e bnoAf 
Perchè natura è caprlcciofa, € fiima. 
Come il pittor, che fuUa tela figne» 
.Ed or dimonj, or angeli dipigne» 
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Pur ognun tenta comparir gagliardo , 
Ciafcun procura dir motti infalati, 

( E poi volgeva air amata lo %uardo, 
Per rilevar « fe i detti ha cominendati • 

^ S'udian propofizi«Ni itnaa riguardo 
Dritte, e torte, e parlari fgomìnati. 
Sdrucciola fuor l'inezia, e la facezia, 
Ferchò non s'ufa il tacere a Venezia-. 

26 

Non creder |ier la riva de' ( « ) Scliigvoni 
Delle brigate fol la calca vada; ' 
. Molte ragazze, e ragazzi burloni • 

Vanno a Cartello per un'altra (Irada. 
, Una gran quantità di battelloni 

Sciolgon quel giorno per ogni contrada , 

Gondole, ballottine, e malgarotte, 

E 4>attelletti , e fchifi t e ( ^ ) moiite fotte. 

E fi fentiva di cembali un fuono, * 
r Di zufoli, e fonagli pe' canali. 
Che a dormiglioni era un rimedio buono , 

Aggiunto a certo {e) fmù^ a certo ftidì^ 

» t. .. . , _■■ 

f«) Via, par la quale a Venezia fi va a Caftello. 

Ifi) Così a VeDeaia fi chiana una Gondola difmefla 
fcnza il ferro t prova . 

(r) Premi, e Hali fooo pacolf d' avviTo dc' Gondolicci 
pei aaa darli d' ano • 
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E a certi canti, cbfi volean perdono, 
Di donne fcapeftràte, e manovali, 

Che van cantando; LUo^ e Malamocco (a^\ 
D' un tuono c un concerto, affitto fciocco , 

• .'.! »> ... l 

Nello sbarcar quefte genti a Cartello, 

Dicon, che avvenne un cafo da godtrCf 
' Siedcva in fulla prora* d- un battello ' - 
•Certa graflotta lenza antividi^, • 
Perchè fe le fe' fotto in un fardello 
La gonna, e la camicia, onde al federe 
Non s'avvedendo, non avea più fcgcjo,. 
Ed era in fulla. pece a culo ignudo, • • ' 

■ • 

Come non fi dovea .temer gran cofc 

Da' vecchi accòrti per ^fpcfienUt ^ 

« Quel d|, the fi traftavil ti)i{r le SpoTe. 
Vederne nna cflfer prefa ^uéfi a lenza 
In quelle parti pregiate nafcofe. 
Che a' matrimoni grande attinenza • 

Se' tutti ai cafo faggi foffer flati, ' 

Com' e' vecchion , farebbonfi accigliati « ^ 

■ F a- • ■ Vo. ■ 



(<) CtasoB popobm di VimzU . 



< 
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yt>lcrtdofi rittarc* un guajo mifc, 
• ' E fa , perchè la pece rifcaldati ^ 

Certo pelame^ ch'avea fotte, intrifet 
Ed era , come al bittello inchiodatt « 
Non dimandar, ft la folla ne rifc; 
Ifmafcffllando l'ebbe diftaccata . 
Ma Jc' vecchioni s' accigliaron pretto 
% per un trUlo augurio tcnooo ^ue(b« 

• •» , 

ià ebbero pttr tròppo gAn ragióni- ^ 
Non fi vnol fempre rider, cittadini ^ 
Che il mal augurio ha Tcfte di buflÌMK| 
Talora, acciocché il ver non s'indovini* 
Già eran tutte quante le perfone 
Giunte a Gattello, infino e' ragazzini, 
0onnei fanciulle ,e vecchie anpiean la Cbiefa^ 
Bd ttonini.nal fan da poca imprefii.« 

I vecchi Padri ^ ed i giovani arditi ^ 
'Erario in rìgolctti per la via. ^ 
Molti fi fon nelle taverne uniti , 
Sono i piti gravi in qualche malvagia 
. Con d^ roettani. pratici, fcaltriti , 
Che tenean ferma lor la fantafia , 
perchè fi tratta condarri ad effetto 
matrimoni I come fopra ho detto* 

• Un_ 
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Un popol, che fì chiama degli Ufcocchi, ' 
Genti beftial, che vivon di rapina,' 
Vollon Tuonarla a' Veneziaa Xu occhi | 
Però nafcofte fono alU mariaa 
' Con più flavi! che ooo hao cuMcohi 
I febei di (a) novt, o da Piicina. 
Chiotte isbarcaron fcorte dal dimonio 
Io fuiis^ mpta detoi {ò) Saat' AmoMo, 

34 

WoSc ch'e'AoOri ftefferà sà fitti 

Nelle coQVtgne de* congian^imentl » 
Per foftener di^caiari i diritti , 
Dar fcarim dote , e aver kaoni perenti | 

O ver, fiocome voglion molti icritti, 
Fofle il gran fummo degli olj bollenti 
De' frittella] , eh* occupaflbn le vifte, 
tiwk fiir fcopcrte qiaeUe {genti ttifie» 

f $ 

•» 

% — 

Leogijii paludofi d«lb Sttt» Veneip» . 
à) in Capo » Qaaelio» 
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£ in vero la ( ^ ) Balccca una padella . ♦ 

Aveva, fconcia fuor d'ogni mifiirai 
^ i \ £ faceva Una nuvola fol quella 

Da far a mezzo giorno notte ofcura'« 
:.Bafta, gli. Ufcoccbi l'han veduta bella» 
.PiU di trecento vanno alla ficura» : 
CoMor fpuntoni tefi, e Cicce arGcce, 
. £ bafcttacce, che pareao pofticce.. 

Balzano in Chiefa alla rafTa, alla .ruffa, 

D^n fra le donne, fieniaogii» o polcelle; 
Pur che fien. giovinetre ^ o^nun ne 'ciuffa » 
^ *£. fogge vìa Qon quefloi ioeU;biof He . 
, A falti , e lanci , e tira gli occhi , e sbuffa ; 
J Già fono all'acqua, e imbarcano le belle ^ 
£ in lor linguaggio poi gridar da lungi : 
O Yeoeùanj m'^iva^ e il cui ou pungi» 

37 

(Iridor delle mifere fi fpande» 
Mille galline^ c' hanno ùtìQ r.uova4 
Non farieno chiaffata così grande; 
Quella ben parve a^noftri cofa nuova*^ 

Perocché le fanciulle non fon ghiande 
Da ghermirfi così con quella prova. 
Stavan le genti dure , e flupefatte , ^ 
Come marmotte, o altre cofc matte. 

\a) Famola Frtttcllaia a Vciiiaia% 
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Gridai) le mcfchinaccc : Ajuto, ajuto , 

Chiaman gli amaoù, c i fpofi loro a gola. 

, Quel poj^i fiero , pilofo , e membruto 
Goa certi attacci Iporchi le coofola. 
Danao de' remi in acqua, e in un minuto 
La Flotta verfo Caorle fen vola, 

, E per far maggior Aizza a' Veneziani , 
Suonaa tamburi, ed urlan,. come cani. 

Palamon vecchio , e Paiamone il figlio ^ 
Due fegnalati legna juol da caflir. 
Del volgo il primo è il general conCglio , 
Ignun non c'era, che noi rifpettafle; 
L'altro è difprezzator d'ogni periglio, 

^ . Convenia ben guardar non s'adiraffc, 

Perocché a un cenno la baruffa appicca, 
. £ poi fguaina, e s'arroftai ^ fi ficca. 

40 

'Ben mille zuffe a' (uoi dì fattv aveva , ; ^ 

. E Tempre difarmati i fuoi nimici. . 
Nelle fciarre degli altri fi metteva, 
E ognun gridava : Palamon, che dici? 
Egli in lui fatto a fuo mòdo voleva, 
E alla taverna gli tornava amici . 

« Qliefti due Palamon fi fiiron fcoffi 
I frinii , e vennoji , com^ il foco » roflt • 

F 4 Ed 
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Cd agli altri fratei della lor arte , 
Gridaron furiofi: Su, poltroni* 
£' quedo un giuoco di mora, o di carte 
Da ftarvi baloccando in fa' panconi? 
E tutti i Veneziani in ogni patte 
Scuotendo van con gli urti , e co* punzoni : 
Air acqua, ali' acqua , alle barche , a' battelli , 
Gridano , c fpigon dietro or queAi^ or quelli* 

In un baleno la mifchia bolliva: 

I Venezian fozzopra tutti vanno; 

S* ode un tumulto , un gridar , che ftordiva ; 

Air arme , all' arme , alla morte , al malanno • 

E già la calca era tutta alla riva; 

Non potrei dir lo fchiamazzo in un'anno* 

£' Venezian fi fa come fon fatti , 

S*un grida : al topo , pajon tutti matti • 

43 

Era ben altro, che gridare; al topo, 

II gridare: agli Ufcocchi , quella volta. 
Radunan barche i Palamoni all'uopo, 

' N'han fitta innumerabile raccolta. 
Saltano in quelle i due valenti , e dopo 
Di legnajuoi da cafle una gran firita 
Dietro lor va, che in vero e'iegnajuoli 
Gli dorici a quel fatto pongon ioli. 

Ma 
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Ma ió ritrovo fa una Ofonaobctta 

Di carattere antico, fcritta a penna, 
Che certamente a quella gran vendetta 
Tutta la plebe concorreffe , accenna . 
Forfè hanno c'ieguajuol data la ftrttta^ 
E polla a maggior rifchio la cotenna ; 
O dopo in modo narrata la cola, 
Cha ibi per affi è rimafta famofii. 

45 

Chi ciarla meglio, è meglio anche afcoltatOy 
£ lafcia imprcflìon, che Tempre dura, 
r giuro, e lo non commetto peecato, 
Che non fi pecca, quando il ?er fi giura. 
Co* Legna juol fu il popol frammiCmato, 
Fabbri , Sarti , ed artier d* ogni natom 
Furo all'attacco di quel popol nero, 
£ chi noi dice, non ha fcritto il vero» 

So, che ci fu certo Tacchi, facchino, 
Certo Giacinto, e quefto fu becca jo, 
.E Seccante, Petardi, e Tentennino, 
Crofta , Bordelli , e d' altri un gran migliajo ^ 
Che mai formaron caffa, o tavoliao* 
Ancor de' Preti c'è (lato quel pajo, 
Don Timpano « e l'Abate Chiarentana» 
£' Preti Ikm fan cafle, ^ueda è j^na, 

E poi 
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£ poi d furpii di Donoe un drappello, ' 
Cerne udirete » ad ettaccar que' cani . 
. PòCeao conorcer la fcga , c il fucchicllo 
Queftc, ed averlo avuto nelle mani; 
^ Ma che faceffer caffè , io me n' appello. 
Dunque e' mici giuramenti non fon vaoi. 
Ora torniamo, a bomba a dir la floria , 
ChleUa non m'efca fuor della memoria. 

lIffiA ^ cafo ìra^ paura, e rifo, , 
.Ch' e' Veneti in furor d'ire alla guerra , 
Correndo alla rinfufa d'improvviio. 
Frittelle, e Frittcllajc han poftc in terra; 
£ perche non iflavan full'avvifo. 
Anche fur rovefciati al ferra ferra 
Color, ch^e'fraeurradi fan ballare, 
, Ne*lor gabbion fi vedien gwbeture. 

4P 

£d altri tratti , eh' io taccio , parecchi 
Ayvennon nel bollore del guazzetto. 
Frattanto e' noftri , di bravura fpecchi , 
^ Remigan mille navilj in fiirfetto. 
Tenmhè non vorrebbon effcr becchi , 
Volano dietro al drappel maladctto . 
S'ode una voce, che^parte, e ritorna: 
. Su, coopagnon, che ci piantan le corna» 
• . . Qìie. 
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Qaefto fofpetto metteva nel core 

De' remiganti un furor tanto pazzo ^ 
Che par , che gli occhi lor fchizzino fuore ^ 
£ fan balzar fino alle (Ielle il guazzo • 
Un cigolar li feotiva , un frfigore « 
Di tanti remi UM fpinta, un rombaxzOj 
^ . E. iofpir fio(:bi» e cert'aiifit 

Tali che Ne|tua fi fuggì in u«a grotta. 

^cbo tuffava i bei raggi nel marc> 

E r oriente fi faceva fofco . 

Quanto più s'all^i^va T ombreggiare • 
^ Tanto ne* VencKian crefceva U tofiio« 

U lor AÌinica vedean dila&g^» • 
^ * Tal che alcu» dice: Piii noii k> cooofco « 

Son degli Ufcòcchi le neie' barchette 

$ì lungi» c^p. fafTcmbrao.folictiette^ 

I noKri fono a Saat^Erafmo appena; 
Gli altri giunti di Caorle ^Ue rive» 
^ Vogliono e* Vcne^ian perder la cena » 
' Ma riaver le lor Donne cattive; 

Che non ponno patir la dura pena 
Di lafciarle una notte così vive 
^ In poter d' una gente da battaglia , 

Che £»^.l%.mttc> e il buip ^msk vaglia 

Ala 
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I 

Ma Paiamone, il ben viffltto vecchio, 

Che aveva fenno, e antiveder per tutti, 
De'fuoi veggendo T ardito apparecchio, 
Benché fudaffe a ciafcuno i profciutti , 
Forte gridò, (ìcchè udillo ogni orecchio: 
Dove n'andate? (late faldi , putti* 
Noi daretn degli Ufcocchi in qinlche agnato* 
Dove n'andati? il bujo è in ogpi lato. 

54 

Meglio è, che a Sant'Erafmo andiamo a terra ^ 
Ad afciugarfi dal fudore un poco , 
E poi coofiglierem di quefta guerra 
Piii flgiatamenteilmodo, il tempo, il loco* 
II veodiio Palamon giammai non eira • 
Gridaron gli altri , attemperiamo il firn» 
£ furno a terra in un batter di ciglio 
A SanrErafmo, per tener cooIigUo, 

55 

Nè valfe al giovinetto Paiamone 

Gridare, e trangofciare alla brigata 
Contfo a* contigli del Padre vecchione. 
Che fi doveffi feguitar T armata ; 

Perocché quafi tutte le perfonc, 
Quando fi deve far fanguc, e ragliata, 
Attendon piìi a* prudenti, che agli arditi ^ 

Donde » cpofiglio ali* Ifiala fon iti . 

Qui« 
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Qjlivi iidiigiti 9 Q ftiofinati alqoiQto » 
Un focaroD ad «iczzo ti campo bAf 
Che c^cra chi U Indie aveva a canto , 

£ ne' battelli (loppa, e legni, ed affi. 
Chi beflemmiava , chi faceva il pianto, 
Affifi chi per terra , e chi in fui fafiì j 
Ognun voleva dir 9 nefiìia tacere, 
Skcooie in fnL mtrcalo.doiip il beva. 

57 

Gridava rosi SrioU€*r«p in fu qnd -latto, \ 

Al corpo, al fangue, non nafceva quello • 
Diceva r altro: In un canto ero tratto 
t'er far T orina; corfi , e non fui prcfto. 
Ben hanMpon, à^Mst un, ch'io fui matto 
A lafciar Tarme in caia, che del reflo-- 
Il minor colpo era quello di Malco; 
E fijc?* di ^Ifln? ,un pia 

Altri dicean , eh' erano corfì tofto 

Con le coltella rifoluti , e arditi, 
Per infilzarne mille, e farli arrofto, 
Ma che la folla igli aveva impediti • * 
Parecchi. foAeoevaoo airoppolto, 
E ch*eran, come mummie, sbigottiti» 
Facendo per converfo una tagliata , 
Ch'à rocMd dirla il tenerla <;elata* 
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n gran figUttol iti rtcc^ Pftkinoiie ' • 
• l^ro volttt aftvt levita fc-màno , ' 

» Perchè voleva fare un fuo fcrmone , 

E configliar, come buon capitano j ' 
' Ma lo ichia mazzo , e la confufione 
Di qùe'Oradaffi, c il guazzabuglio è Arano, 
Che ògnana cffer volea; com cflTer Amie, 
Miglior altro lèi tanti io paraik . 

(Sq 

E non l'arrcbbon lafciato dir verbo, 

• - Certo Sparati , ciarlone , avea prcflb , 

Che non metteva mai la lìngua in ferbo, 
Z millantava, e minacciava fpeffo. 
e*' PalaiAoit' fianco ' no ìnoftaceiont acerbo 
Oli deftè'alfln, chè lo reft Tommeflb, 
E poi fece una fiera guardatura ; ; 
Allora ognun fu mutol per paura • * * 

Voi fiete tutti in parole giganti; 

Dific l'iiomf Aer, ma ali* uopo délk.fpade 
Convieo' cercarvi, e vi tròmm pe^c^nti 
Cheti, -fictome il ciil, quando fi rédt» 

Oggi vedette gli Ufcocchi furfanti • 
t Di giorno chiaro alle voftre contrade 
Sbarcar ficuri , e rubarvi le Spofe j 
^Voi gli guardafte ^ cccò 1* opre fiimofe. 

i: Io 
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Io vidi beo quanto liete feroci ^ « / 

£ pionri ti mmial adko appamccUo, 
Che baflè'folo fpicorffb éit voci 
. Il Padre mio, prudente, pere h* è vecchio. 
Che voi , facendo delle braccia croci 4 
Fofte Catoni nel predargli orecchio , 

r - Così iiragcodo a buon conto il cnvieiito 
Qiii poilptfalc k bovAudt al vcolp • 

Oltre che noii 9* udì nai*til vergogna; . .> 
La vita fi de' perder quefta notte, 
Ma rifcattar quelle Donne bifogna, ' 
Cortigiani alla pippa, e alle pagpiotte* 
Come foffrir fi può cottila i!Qgiia ^ 
r Che in fu' noftri occhi , inimno a tanM frotte 
Ci irobiod le Mogli , e le ScNrelle? 
Perdio xbe a dide pajouo oovalle* * 

64 

Dov'è il coraggio, e l'onor, Veneziani? 
L'avete voi perduto airofteria? 
Dov'è l'amor, che giuravate, cani?' 
O giuravate voi per bizzarria? 
Quando alle amanti- ftrìngenda le mimi: 
Per voi, dicefte, morrei, vita mia. 
* Ecco le voftre amate aflTaffinate j * • 
Dove fon quelle vite^ che lafciate? 

A m< 
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A me r Innamorata , e la Sorella 

M'haima ghermite, e fe le aedon fue. 
Se voi vdete ferlMur le- cervella , 
E porUm le oornft, come il bue. 
Solo endfovvfio» lafdeiò le biidellA, 
Ed avverramroi l' una delle due : 
Avrò le Donne, o converrà, eh* io mora^ 
. yMà un bel moàx tutta la vita onora • 

66 

Che rifpoodett» Veneti ^a^liardi? 

Che rifolvcte} non iftiamo a bada • . 

Il graffo fprexzatore de* riguardi, 
. Don Timpano, amator della guaftada. 
L'aveva udito, e rifpofe un po' tardi, 
Perchè pareva un gran faccon di biada 5 
E pel gran rider 1 gli ballava 9 
Ma finalmente coà ragionava • 

• 

CòteOo onor, Palamon, per le Donne 
Mi par che t'abbia tratto di cervello. 

Sai , che fu appefo fra (a) le due colonne 
Quel fol , che aveva onor fotto al cappello. 
Dimmi piuttofio, che cotefte gonne 
Ci mettono nel corpo mongibello, 
£ che la feja • e il martel t* hanno fatto 
Divenir grand' eroe, per non dir matto. 

(ji) Lnpgo, dove ù fa la gìoflizia.. 



Digitized by 



CASTBUAMB, OlBt9 L ff 



S9 

Gli Ufcocdii v*han ciuiFate folto agli occhi 
Le Spofe a forza con la violenza ; • 
Noi niego già ,convien , che il fangue tocchi 
Queft' impenfata fracida iofolenza . 
Mt UDII iàpete voi d'aver gli UfcoGchi, 
Che fiitto r ombra di benevolonoi 
* Tutto dk in cafr le Mogli vi pmMbno? 
£ peggio , che al maa^ar , poi ve le rendono • 

69 

Piìi d'i^nun Cornelian merta le fcufe, 

Menico, e Antonio, e tanti amici noftriy 
. Se qui fi ftanno con le fiicee ottafe , 
E hanno ftima, ch*oniandran pe*cUoftvÌ9 
Perdute hanno le mogli aftute, ed dfe, 

I dilicati cibi , e gli ori , e gli oftri 
A proveder . Or hanno gelofìa . 

Don Timpano rife, c poi i«guia« 

70 

Io credo» che gli Uicocchi alle rapine 
Di <]uefie nofire Donne Veneziane 

II Cielo abbia mandati ad un buon fine ; 
Dovrian fuonarfi a fcfìa le campane* 
Perch'elle fono ingorde, ed affaffine. 
Senza cor , Emulate , e poco fané f 
Superbe, ambiziofe quafi tutte, 

So lohandihuonoin lor, che non fan brutte ♦ 

G A me 
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A fot par, fe a vot far, die (nrati. 
Che {Mnfimo aver fatto un bcU' acquifio ^ 
Amino un po*que' diavoli incarnati; 
So dir, c'han preflb un fine cacciacrifto • 

Io vi prometto in breve, difperati 
Ritorneranno, e parmi aver ciò vifio, 
£ riporranno a Caflel quelle perle, 
Chc.iioo. potran iiofirìrle, ne'teiiacie* 

7^ 

Ma quando ancor qudle Ibavi bocche, 

E quegli occhi brillanti avefler cari , 
E voi volefle adoprar corde, e cocche ^ 
E frecce, e lance co'noftri contrarj, 
Andrei a rapir loro delle Ufcocche , 
Per far, che la bilanda dia del paci, 
Forfè vi produrranno miglior fi^li 
. .Di quelle fralche, c' hanno negli artigli. 

73 

Se i ninìici un refofco, o un vicentino 

Ci aveffer tolto, andrei primo all'affaito^ 
Che apprezzo meglio un'orcio di buòn vino 
Di mille donne ftete in fnllo fmalta. 
Non mi crediate però A mefchino ; > 

Bench*io fia gr.iflo, farò più d' un laltoj 
Se andate, io vengo, e faremo il poflìbile. 
Succio due tratti, e vederet' uom terribile* 

Com* 
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Com' ebbe detto dò, eoo gli occhi torti 

« . Si pofe a bocca un fiafco , eh* egli avea • 
Rizzofli intanto un'altro de' conforti • 
Mai non fi vide faccia tanto rea • 

( Gii occhi avea cifpi, piccolini, accorti. 
Il nafo cr'ito in Pafo a Citerei, 
E fchiaaze atvea fui vifo, ed uaa piaga, 
E bttUettiai, ch'eran cola 'vaga^ 

75 

Con un parlar, che non s'intefe mai, 

Se gli ufcifTe di bocca , o pur dal nafo, 
; I>ifle: Fratelli, il Prete ha detto affai 
Con r eloquenza, che gU dìè auel vafo* 

10 non io, ie lui defto, o fe tognai^ 
, Nel noftro lacrimevole flnm cafo; 

Che voi T-abbiate foflPerto sì a lungo, 
La ragione a comprender non aggiungo. 

76 

Egli, e molti (tioi pari all'Adria fanno. 
La vergogna maggior, come fapete. 

11 nofbo vitmro , il noftto danno 

Atto a intender non è quello mal Prete; 

Se non gli è tocco il vin , non fente affanno , 
L' onore è il vino , abbia , o non abbia fete* 
Porrla le jiofkrc Donne per ie . flalle 
Siccome le ^povenche,- o le cavalle 

G % S^uom 
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$"11001 vive ti moiulo, che doveffe odiare 

Le Donne a morte, efièr dovrei quell'io* 
Qaant' ebbi al mondo ho dato a divorare 

A quefla, ed a quell'altra, e fallo Iddio; 
Poiché non ebbi al mondo pili che darc^ 
£ che mi fcorticai di tutto il mio^ 
£ truflcy e ruberie feci per quelle i^. 

Com'han voluto le amorofa ftaUe« 

Ma quel, che più dovria una tigre &rmiy 
E* , che non ne trovai di fedele una . 
Tutte le amai f tutte dicean d'amarmi* 
Mi dileggiò finalmente ciafcuna; 
£ fu una vaccherella lo fpogliarmìy 
Cho fiudiato anche il cono della luna; 
Sei vdte nel mercurio m'hanno fpinto, 
Ferdato ho il nafoi^ e non mi do pervinta« 

Tutte le voglio amar fino che ho fiato r 

Cotefte ghiotterelle hanno un gran mertt>« 
Non fi può far quel » che fu , non fia fiata; 
Per effe y forno allegro» effer difetto • 
Siz l'ooor, fia Tamor, ibno inva&to, 
£ feguirotti, Palamon , fla certo; 
Ma io, che tutti T onore avran caro, 
£ ignun dd Prete eflcr vorrà fcolaro . 
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Qui molti fatti di Greci > c Romani 

Narrò , eh' egli era un^ uom , che avcvt letto 
Tanto che accefe a tutti i VcneziMi 
Un gran difio di gloria nel àrfetto. 
* Gridaron , viva» c gli batter le mani, 
Balzaro in pfedi , e mironfi in afletto . 
Dtfle il Prete: Andiam pur gli Ufcocchi a ucci 
Ma non po tea rizzarli pel gran ridere • ( dere 



Vcggendo tutti inanimiti ^ e eatdi^ 
n vecchip Paiamone, e rifiduti. 
Nuovamente gridò: Deh ftate faltt; 
Voi parete oche , fe Crifto m* a juti • 
Faffata è la ftagionc de' Rinaldi ^ 
eh' ammazza van le genti co'fternuti. 
Dove fon l'armi, che con quella fretta 
Avete voi recate alla vendetta? 

Mia Figlio ne*defir fil iempre pftzfed» 

Un dì brama gli venne di nuotare. 
Ben mi ricorda , mentr* era ragazzo , 
Sali fopra un'armadio il falto a fare^ 
E capo in gih fi gettò fullo fpaszo. 
Che per il gran di fio gli parea mafc^ 
Sicché fpezaoffi molto ben la tefta ; 
Vedile faggia imprefii <he lii ^ttefia. 

O 3 L'onor, 
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L*onor 9 che per ie Donne vi Mletict^ ' • 
^ O fia r amore, ed il coraggio ^ lodo. 
Non è buon Venezian chi non farnetica 
Su quefto, e benché vecchio , anch' io ne godo } 
, Ghe le difprezza fol chi in doffo ha T etica; 
.£ benché il Prete ha parlato a quel modo 9 
Io fo, che per le Donne è anch' ei latino. 
Ma le Yoricbbe in pace, eia ncao al vino# 

Ma alcuni pezzi di remi fpezzati, 

Alcune pietre in fulla riva prefc, 
£ de* tizzoni a' frittella) rubati, 
Son veramente grand' armi da- offeCe ! 
Deh ftate cheti , cari finemarati ; 
Vói credet'efler nel vcHtn^ paefe, 
I Dove fi fan le snfle con le pugna, . 
£ il livido guarite con la fugna • 

Gli Ufcocchi han fcimitarre a lato, e accettf.^ 
Vi fpaccherttn nel meteo, come torfi, 
Partigianacce con punte fcorrettc. 
Perchè Ibn ufi- a guerreggiar con gli oifi; 

V'infilzcran, ficcome allodolette, 
£ farien da temer folo i lor morfì, 
C'han certi denti lungi, e duri in bocca 

Da fgrctolato i mcrU d'una xocca. 

Non 
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Non fi de* così porre il cuojo a rifchio . 
Il ragionar del vecchio parca buono | 
Più ncffun Veneziano è baviiilchio » 
' £ nuovamente raffreddati fono. 
In quefto on dalla riva mifc un fifcUo, 
Gorfero tutti in tumulto a quel fuono, 
%ecoiM qUand» d tirri fulla ptezm 
Figliano un ladro, o altra buona razza; 

$7 

Che i cerchj a' faltambanchi fi disfanno ^ 
£ Pulciaella fi rimane fo&o. 
Così '1 gran configlicre piantato biano^ 
Tutti ^a riva corbuo di volo; 
Ch*è,«dift non è, brigata? in grand* afiinno 
Chiedeva ognuno: c'è qualche lacciuolo? 
Il bujo è grande, ma Jor par d'udire 
Di vario Caorle. a nuoto un' uom venire. 

S8 

In &tti fi fciitfaui diguazzar Tonde, 

E ilimenar due piedi con due OMne» 
E tvvicinarfi fempre pih alle fponde : 

Alcun dice:E* un' Ufcocco, alcun: Pia un cane. 
Gridan: Chi nuota? e neffuno rifponde. 
A^fìn giunfe una cofa delle Arane ; 
Ma all'altro canto penfo di ferbarla. 
Per laidarvi eoo. brtola d' afcolta^la . 
Fine M Canto Prim. 



104 




CANTO SECONDO 

ARGOJuIENTO. 

Sant" Erafmo vien nuotando a proda 
Lucrcxja , cbt fuggita è dagli Vfcoccbi ^ 
I quali han tanta Jli^p^ della froda ^ 
Che vogliono well* olire ufar gli ftoecU» 
Puli/0 Mago^ a mi co a Malacodaj 
Premette mille cefi a quegli feiotdH , 
£ fatte erOy e di gioje betthto^ 
Va a fsengiurare i Diavoli in ^/^Itino^ 

I 

XuAudato fempre fia quel ventolino, 

Che nella poppa fin or m'ha foffiato 
Tanto foave, e la ftella, e il dcftuio« 
Che a mezzo il mio viaggio m'ha cacciato* 

Io pricgo, che mi foffi un pocolino 
Ancora, e fpinga al porto dcftinato, 
£ non ifcambi la dolcezza in fdcgno^ 

Scoi]ga&clomi Pilota poco degno* 

Sta« 
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Stivan parati in ffiUa riva i nqftri 

Ad afpettar yiella cofa, che nuota, 
Talun diceva (almi, e paternoftri, 

E a Sant' Erafmo per timor fi bota , 
Temendo qualche diavol fi dimodri. 
Molti grida van: Lafcìa, eh' io il percuota J 
Se foffe Satanaifo, io non lo temoj 
£ fi vedeva innalzar piìi d*uo reno. 



Ma fi fcoperfe, ch'ella era una fpofa, 
Fuggita dagli Ufcocchi quella notte ^ 
Che veniva nuotando valorofa , 
S\ che raggiunta non Tavrian le botte. 
Vero è, che la natura a lei pietofii 
L* aveva fatta di quelle groffotte, 
E con due zucche al lèno da nuotare 
Da poter ir quaranta miglia in mare. 

4 

Cofiei, ch'io dico, avea nome Lucrezia ^ 
Molto famofa per gli amanti avuti , 
Sicch'era Tidol di mezza Venezia, 
Un* altarin per gì* inchini , e làluti • 
Era avvenuta a lei quella fiicezia. 
Che mal augurio tennero e' canuti, 
D* impegolarli il culo in fial battello. 
Di che & .£ecion le lila a Gaftelip • 

Giuat 
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Giunta preffo la terra: Ajuto, grida, 

Ajuto, putti ^ che il freddo m' amauzxa * 

Da ora innanzi a tutti farò fida ; 

Io fon Liicresia voftra in cafa , e in ptazxa • 

Egli è 1* amor , c* ho per voi , che mi guida , 

E fon pel gelo tutta pavonazza j 

Chi mi darà foccorfo fia il mìo core: 

Sin mezza mcMrta faceva all'amore. 



Non domandar^ come tutti fi fcagliano. 

Quand'hanno udito di Lucretia il nome. 
Tutti volean far veder quanto vagliano. 

Nel ripcfcarla, e non fi ftudia il come. 
Anfanti alla rinfufa fi travagliano j 
Chi la piglia per man, chi per le chiome^ 
Chi ia altra parte , e le dava moleflia , 
•Ma sKm è tempo a ierbar la- modeftia. 

Qui ci vorrebbe qualche paragone, 

Ma non mi par da lafciarla immollata* 
SpefTo è viziofa alcuna dìgreffione, 
£d io lo icorgo in fcena la vernata. 
Pur troppo c*era poca difcrezione 
Fra i Veneti , che V hanno ripefcatn. 
Che volevan faper la ftoria tutta 
liidla Lucrezia , pria che foife afciutta • 

La 



Digitized by Google 



Castsìxane, Canto IL' t07 



6 

La cttriofità cieca nbddé ' r 
Abbrividiet k manda fra* «orti ; 

Pur quivi è capitata una Caftalda, 
Che a Sant'Erafmo teneva certi orti, 
E non iftette a tal pazzia più falda. 
Ma fra le braccia via par ne la porti, 
£ ttt iioa fila cafetta la redafle, 
Là dov« e' panni aoUi k cambiaft* 

9 

E riveftita con altri fuoi panni , . . l 

Rafciutta, e ri(ìorata al Tuo camino, 
Que' voftri amanti, dicea, fon tiranni. 
Non ne darei per dii^ento un ^uaittrino. 
Se non fon cnuli^ fono barbagianni ; 
Batta , io non lo, fe il veto io m'indovino^ 
(Serto è, che; '€*iò non vi togliea di mezzo, 
Voi morivate, e non avean ribrezzo. 

IO 

Diceva la Lucrezia: Dite il vero, 
E' Veneti fon fatti in modo tale, 
, Fer le donne hanno Tempre un gran penfieto , 
4Ai il loro amot per effe è foi cotale. 

. Di ciò, che garba km, han* defideso, 

Nè fi curano il refto vada male, ^ 
E fc una donna giova lor che muoja, 

SJUa è bea altro allora» una gìoja . 

Vo- 
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Voleva Nlir molti fatti gplanti 

In fui propofto la fanciulla accorta, 

' Ma fono all' ufcio i Venezìan briganti , 
£ poco men, che non fpezzan la porta 9 
Che fi fentiano gridar tuttìquaoti: 

Saliamo la Lucrezia o viva, o morta, 
tendo la Luccezia il gran prurito» 
Ffiflèiie fimi per nuglior partito, 

12 

£ dopo un gron furor di abbracciamenti , 

Che ignun non c'è,che non voglia abbracciarla^ 
Nè Dou Timpano certo fa de'knti, 
. Anzi parca volefTe trangugiarla ; 
Bafti dir, che fiir gli ttltimi e paraad 

r A poterla toccare, e a (alntarla, 
E infìn tutti concordi Than pregata 
A narrar la fua fuga dall' armata. 




Ma chi voleva faper degli Ufcocchi, 
Chi prima la fua tuga tàfec vuole; 

, Mille ricerche ognun par die trabocchi , 
L*ttn con T altro avviluppa le parole.* 

La povera Lucrezia chiudea gli occhi. 
Che quel fracaflTo mal fofFcrir puolc, 
£ fra le palme gli orecchi ha rìftretti, 
- Gridando quanto puote^ Oh maledetti! 

E ma* 
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E maledetti M va leplicaiMio 

Tanto, che pur u racchetaro alfine; 

Alior la donna andoffi rafTettando, 
eh' cir era un' eloquente delle fine ; 
£d io ieffi in un tefto, non fo quando^ 
. eh' era il flagello delle fue vicine. 
Quando faceva qualche fno contrafto 
O per la g^ta» o pel bucato gyafto. 

Se d^li Ufcocchi faper defiate, 

Difie, fono di Caorle alle rive; \ 
Ivi hanno tutte lor barche fchierate, 
£ fuonan lufoletti, e corni, e pive. 
Oredo vorrien fuggir voftre brigata , 
Perocché in loro un gran fofpetto vive. 
Che da Venezia rinfeno fia giunto, 
E non vorrien dd combatter Taflunto. 

16 

lo fon fuggita dal crudel guinzaglio, 
Se avrete pazienza, il dico adeflb, 
Perchè gli Ufcocchi ayeano il fiato d^ag^o 
£ di cipolle, e m'eran fempre appreflb. 
Io non potd fofierir quel travaglio, 
^ Che mi venivan nella mente fpeflb 
E' Venezian, che vicitan la bella 

MalUcando garoiani. 0 cannella. 

Ve* 
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Veni a no fpeflb a vagheggiaroii poi, 

£d intfodcano far meco ali* amore. 

Ma non fapean fofbifar, come voi,' 

Nè chiuder gli occhi, né moRrar languore; 

Anzi gli fpalancavan, come buoi, 
Menando pel contrario un gran furore. 
Per ifpaniarmi alfin da que'pilofi. 
Un firatagemma finfi <ie*£Mnofi. 

x8 

Molirai, che al moto, che fiioeva il mare. 
Lo flomaco in rivolta avefle pollo, 

E in effetto mi pofì a vomitare, 
Tanto, che ognun mi fi fece difcofto. 
M'ebbero a fchifo, e mi lafciaron (lare* 
, Io , che più non gU «vidi , di nafcofto 
Balzo aell'ao^a, e oon £itic8, e fpafmo 
Giunfi, come vedete, a Sint'&ralma. 



La Lucrezia ebbe un torrente di Iodi 

Dell'invenzione, e anche dell* ardire; 

( Ma per la (lizza par che ogouo fi rodi , 
• • Ch' odon , gli Ufco^chi non fono a dormire, 
E che fi ftaono ofando di que'modi 
Con le br donne, ch*ionon tomoa dire, 
E temon , che , durando quella trefca , 
L*odor dell'aglio a tutte non increfca* 
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Per quello t molti in fcn cadeva il aifby 
Ed anche a inolti al naib vkn la mofca. 
Haffi per nulla il detto di Tomnafo , 

Par che ognun chiaro il fuo danno conofca» 
E infine il foco fi raccende al cafo. 
La gdofia tutti iofìamma, ed attofi^^ 
Arme fi gFida, il tamburo fi fiiona^ 
Neffuno & prudenza piìi ragiona. 

21 

Ma perchè tela giammai non fi trama, 
Se non è fatta l'orditura prima , 
E' mi convien pur ir, dove mi chiama 
. Agli Ufoocchi la fìoria, con la rima. 
Acciò non tarpin Tale alla mia fintta 
Certi Poeti nuovi in quefto clima. 
Che ftanno in punto con gli fcoppj à*vifi^ 
Perchè dc'lor verfacci im tratto io riii. 

22 

A Caorle gli Ufcocchi in fulla notte 
In una barca avcan le Donne meffe^ 
Con gjoardie da. non efier mai coirotte ; 
Pena è un capeftno a chi defto non ftefle ; 
Tutte le barche in ordine han ridotte, 
. Per ogni cafo, che avvenir potcffe, 
Perchè temean qualche notturno afifalto, 
Sendo pel* bujo ior forza il iar alto* 

E per« 
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E pcrdife pur quefto tino'.' gli tocet , 

Sopra dot barche achmoroo il confìglio , 
£ mentre un d'effi. aperta avea la bocca 
Per favellare, c levato un'artiglio, 
Un certo Ufcocco con la faccia fciocca 
Pecefi innanzi, e dopo uno sba viglio. 



E , detto qiiefb, non dicea piii nulla. 



Era r Ufcocco appellato Afmodeo: 

Mai non perdeva quella fonnolenza * 
Pacca il coptfta fra quel popol reo. 
Ricopia mcr, che i torchj di Fiorenza. 
Fofle la su erra* o fi»fle il giubileo, 
E* non ulciva mai dMndiflmnza, 
In otto giorni copiava una riga, 
E in pace foffcriva quella briga.- 

Parve, che avefle fcaeliato un fcoppietto^ 

O un rano accelo in mezzo ali' adunanza 9' 
Quel fonnacchiolb con quefto fuo detto; 
Ognun fi rizza, e fanno mefcolanza. 

Certo Giuriffa, pien d*ira, e difpetto, 
Diffe: Fratelli il cafo è d'importanza, 
E per fa per, come n'andaffe quello, 
Prdle r UIcocoo per i baffi prclio* 
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Ma potea ben fgridarlo, e minacciarlo 
Per fargli il caio intero proferire; 
Afmodra fi provava di narrarlo, 
E fkialmente sol fapeva dire. 

Io potrò ben, diceva, ricopiarlo. 
Giurifla noi poteva fofferire, 
£ lo batteva fulle fpalle gobbe ; 
Ei 4icea9 pazienza , come Giobbe: 

^7 

Pericca, un'altro Ufcocco fiiriofo, 

. Di barca in barca; come un cane alano ^ 
Giunfe alle Spole tutto dirdegnolb 
Con uno flocco difonefto in mano, 
E diffe: Io ve Tavrò nel ventre afcofo, 
E ftenderovvi quante liete al piano, 

, Se non mi confeffate , dove fia 
Quella bagafcia, eh* è fparita via. 

28 

« 

X«a gran minaccia di Pericca orribile 
Fe' nelle Donne differenti effetti; 
Molte li Hanno coi vifo rìfibile, 
Giiatan queir arma, cpar, che ior diletti* 
Perocché fon di natura terribile, 
. "Ed oSfìrebbon volentieri e' petti , 

Sendo lor dolce il morir di tal morte ; 
Poiché foa Ichiave, e prive del conforte* 

H Mol- 
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Molte levorno un pianto ofcuro al fuom* 
Co'fìnghoui le poppe ian baUai!t^ 
Perchè tntte filoiofe non fimo, 
E non fi credon atte a fiipportave 
L' arma tremenda , di cui vi ragiono , 
Donde un gran piagnifteo fanno innalzare* 
Pcricca pur Io ftocco rimenava , 
£ tutte di gnm colpi minacciava. . 

Una fra queUc , appellata Cattrifla > . , . 1 
Che le Commedie miove.avet vedute, 

E gli eroifmi della Dalmatina^ 
Della Perfiana, e d'altre fconofciutc^ 
Rizzoffì in piedi , e fe' dell' eroina , . ^ 
leggendo le compagiie fiavao mute^ 
E la tuoQ di Commediante /dift cofe , 
Ch'. egli à ua peccatq il tenerle jutibofe « 

Perocché mife il Cielo negli Abiffi, 

La Luna in Mare , e '1 Zodiaco in un pozzo ^ 
Nominò la. Cometa, e poi T ediffi, 
£ ragguazzò paragoni in abbono^ 
Nè 6 dimenticò T Apocaliffi, 
Difle, die Jl Caos fi fenttva nd goÉzo, 
• £ inHn , che avrebbe fatto col fuo iéno 
A tutte le compagne terrapieno.. . 

Ua 
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Un gran picchiar di mani alk>r Iti fatto 

Dall'altre ^fe» € brava, a dir fi fcnte* 
Pericca dieffi a rider, come un matto, 

Perchè non era un' Ufcocco faccente^ 
E gli pareva una baja quell'atto; 
Ritorna alle beftemmie finalmente, 
Che vuol faper della Donna fmarrita, 
por Ceppe alfin, che all'acqua er^ fuggita; 

Ji falti, e lanci, come un pardo, è corfo, 

Torna al configHo, e narra la faccenda* 
Millo, un'Ufcocco , che fembrava un'orfo, 
Fece abbajando una certa leggenda, 
£ diflìe : Farmi , anzi pur non ìnforfii , 
Non fo, fe ognun compio la cofa intenda j 
Quella puttana a^fuoi Veneti è andata 
Per narrar lor lo flato dell'armata* 
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Noi averemo fra poco gli attacchi , 
Però configlio, quefte laide putte 
Spogliam deiroro,echi vuol gracchiaf,gracchi^ 
£ delle vedi, e poi diam Ipr le frutte. 
Cioè faltiam lor fopra, come bracchi, 
Poi dicolliamle ad una , ad una tutte , 
Gettiamle in mare, e tofto ce n' andiamo j 
Qiiofto è il coniglio, ch'efeguir dobbiamo* 

H 2i Lu« 
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ILuchich, unUltro, difle) ttt A bene» 
Ma prima una giufthk fi de* fare. 
Cioè mandare il boja fulle fchicnc 
A'guardian, che non fcppono guardare j 
Che denno aver di vin le Zucche piene « 
Poiché colei lafciaron dileguare, 
E lo avran fatto forfè per malizia; 
Tftnt^if che fi de* far ^ucfta giuftitia^ 

Mandafi intorno fave, e una berretta « 
Per pallottar delle Donne la forte, 

f Fd a'guardian de'capeftri la firetta, 
Faffan le parti tutte per la morte . 
Degli Ufcocehi tm Papaifo alkir s'aAetta^ 
Ed era allegro , e fghignazzava forte , 
E va intuonando con un ftran forrifo; 
Tutti gli mando a cena in Paradik)^ 
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Parca, che andaffe a ber la malvagia, 
A confortar gl'impiccati,' e fgozzad* 
Da lungi cominciò con energia 
A gridai: Oh firateUi avventurati, 

Quanto è mai grave la fortuna, e ria 
Di noi mortai, che non fiamo avvifati 
Del punto della morte, e voi'l fapete^ 

Oh fortunati i impiccati or faicto. 

Cht 
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Che importt Tofferìr per un momento 

Una piccola ftretta nella gola , 
Per andar in eterno a un godimento, 
Che non vi può levar fecco , ogragnuola? 
Deh volentier porgete al laccio il mento* 
Quefto dir, laccio, proprio mt conlbla • 
U boja in fuUe fpalle è un'allegrezza 
Da non lafciar per mondana ricches^a. 
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Non facevano mica il vifo allegro 

Gli Uicocchi condannati a que^bei detti^ 
£ farien de'capedri un dono integro 
A chi gli ha sì lodati, e benedetti. 
Avea gridato intanto un certo negro » 
Alle Fanciulle: Ognuna fi rafletti: 
Perchè verravvi una gran fùria addoflbf 
£ fi de'iare a Caorle il mar roiTo. 
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Or chi vedefle quelle mefchinette 

Chiamar gli Spofi,. e i Padri co^fioghioaztj 
Ed abbcacciarfi l'una all'altra ftrette». 
E darfi baci, e &r difcorfi mozzi, 
E le lor facce ali* empireo dirette 
Più dolci , che non fono e* berlingozzi , 
Con sfinimenti, fpafmi, e convulfioni 
Avcìcn mo& a pietà fino a* mattoni t 

H 3 A ^ueU 
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A quella volta ben (i potea dire; 

Non fono Imorfie , o effetti matricali, 
Perocché, quando ftanno per morire 
Le Donne, fono veraci i ior mali* 
Cattrina fola non volea fvenirt, 
S'impicchi, fquarti, fi fcaoni, osMmpali, 
Tante Commedie eroiche aveva in tena. 
Che. non c*i cafo a far, eh* ella fia nella. 

Cera tra quelle una vecchia impazzata , 
Con l'altre frefche a Caftello rapita 
In fallo, perch'ell'era bcllettata,* 
Ha il cinabro, e la biacca altft tre dita. 
CoQet fi ftava alla ritonda aitata 
Con certa fua guardatura fcaltrita , 

• E va dicendo : Al girar di quefti occhi 
Difarmerò guanti fono gli Ufcocchi, 

4i 

£ certamente elPera una figura 
Da efler infilzata la festaja , 
Perch*c'fiioi vezzi mettevan paura, 

Non per l'amor, chMo non vorrei la ba}a« 

Mentre ognun per la ftrage mette cura , 

• E s' apparecchia , e grida, ed urla, e abbaja^ 
Levoflì un' uomo grofTo, e piccotino. 

Ch'i tra Ufcoocht «Migo , ed indovino « 

CCK 
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CoftuJ , eh* io dico , Pulcjo ^ appella , 
Ed era detto TUfcocco Dottore, 
Nato fotto il domino d' una ftella 
Di . guadagnarfi il pane con fudore. 
A faper la fua vita, elicerà bella • 
f li Medico fatto , c V Afftflbre , 
Poi V Avipocato da poca moneta , 
• Aifin f quando a Dio piacque , fu Poeta • 

Avea {ludiato la Natura , e il mondo , 
Degli altri libri poco ne fapeva; 
Con tal (cienza tutto furibondo 
In lingua Ufcocca commedie fcriveva , 
,Senaa gangheri, mezzo, fin, nè fondo. 
Ma un po' di verità, che ci metteva, 
^ Un po' di olceno, e un po' d' adulazione 
• Chiamava io folla un. migol di perfone. 

46 

Si rendeva pel mondo piii famofo 

Di Cofino fpazzatore, e Chiaca matta - 
Em per quello tanto borioib, 

. Tant' arroganza , e fupcrbia avea fatta. 
Che, s'un diceva: Tu fc'difettolb, 
. £' faceva una faccia contraiiàtta , 

f £ diceva parok ^iogiuriofe . 
. Apollo alni: non. rvoUe qncfte cofi». , 
* . . . H 4 Pc. 
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Perocché de' fuoi tomi la lettura * # 

Molti ragazzi dello fludio amanti. 
Come inefperti, empieva di lordura^ 
E correaD rtfco a reftare ignoranti. 
Ancora in fcena in gran caricatura 
Metteva Cavalier, &me, e mercanti , 
E le fiimiglie, eh* era tiaona fpia; 
£ in cambio di ballon, danar n avia* 

£ poi aon fbl dell'allagar la fcena \ 
Era fuperbo, e diventato matto ^ 
Ma di Sonetti, e Poemi una piena , 
E di canzoni al mondo aveva fatto 
D'uno ftil goffo, e d*una fozza verni ^ 
Ond*e'lo voile umiliato un tratto, 
E un certo Sacchi, Truffaldin leggiadro, 
MandogU addoflo, che il pofc a fo^^uadfo^ 

49 

Pulejo oprò col fenno, e con la mano 
Molto, e (bffirì pel gloriofo acquifto. 

Ma Truffaldin l'ha rovcfciato al piano. 
Rubò d'Afia, e di Libia il popol mido* 
Voleva il Vate abbracciar l'Alcorano, 
;Poi beRemmiando il mondo, ed Anticrifio 
biè al DiavolTalma, ediffegli: Io fon vago 
Omai di cambiar arte, e hte al Mago* 

A ^ue« 
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A quello prezzo il Diavol lo fervivi, 
Ma lo faceva poco volentieri. 
Tuttavia miglior mago compariva. 

Che non era poeta in fui mcftieri . 
£ acciò non paja una bugia vi feriva | 
£ qualche partigian fe ne difperi. 
Or udirete uo'imprefa galante. 
Che tia g^i Ufoocciù fece il Negromante 

Diifi, cVegli era piccolino , e groffo, 
£ che per ragionar s' era levato , 
Ma non fapeva come, e venia roflb, 
Farfi udire , e vedere in ogni lato» 
Certo Furia levoffelo in fui doflb^ 
Ch'era un*Ufcocco di lui fpafimato. 
Acciò poteflè ragionare in alto» 
E fiiceflm i detti pth ri£Uto« 

Anzi comincia a battergli le mani, 

E a fargli plaufo, pria che ragionaflè* 
Pulejo fpinfe io verG martelliani. 
Un gran fermon fuor dalle guance graffe 
Gridò agli Ufcocchi : Fermate, marrani, 
Perchè correte con quell'armi balTc 
A dar la morte alle genti immature? 
Saprefie voi rifar le creaturejl 
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Opre fon quelle del Nume Celefte. 

Se avete cor» ite ora a voftre fpefii^ 
Tagliate, ed impiccate quelle telile. 
Sì belle cofe dagli Ufe^cht intefe, 
Divenifono tutti genti onefte. 
Come il Milord del Filofofo Inglcfe, 
Quando volle il Filofofo ammazzare; 
Vi dovete il bel caio ricordare. 

54 

Come gli vide, quanto un'olio, cheti, 
Segfà Fulejo mago l'orazione. 
Voi fiete, diiTe, per tema inquieti 

D'cffer in poco numcr di perfonc 
Per foftcncr de'nimici le reti, 
Non fo poi qual folletto vi difpone^ 
O fe ^'accrefca il numer de' foldati 
Ponendogli alle forche ftningolati. • 

55 

Anche le Donne parmi una follia 

. Cfic andiate per la ftizza ad infilzalle. 
Scaltra ragion, che quella, non v'invia 
Di ferbar le lor robe, e d'nmmazaalle, 
M^io è portarle con le robe via« * 
Sempft c'è temj>o di poter fpoglialle, 
£ d'infilxarle, le vi psre onefto, 
Anche potrete un'altro di far quello. 

Con 
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GoD It mia g^w fàmzy è mcnfe eleCtay 
Che fra 1« menti mente non ha pari, 

Veggo , non è da far quefla vendetta , 
* E vi predico facca di danari . 
E* Veneti verran per iftaffctta 
A far rifcatti, e pagherangli cari. 
Che per le Donne vive danno gli occhi 
Wìt&n a''>morti, t fnono.di bottocchi* 

S7 . 

E quanto alla paura, che vi prende 
Deir armata nimica, è una paura 
Fatta per chi non vede, e non intende ^ 
Qoantfio fono tremendo, o non fi cura* 
La mia virtU neli'abiflb fi fiende, 

E fo &r coTe conno la natufi» 
. Futò un'incanto in danno a^VtneKinni, 

Che al cui V aranno , venendo alle mani 

Kon è di qua mille miglia lontano 

Quel monticei , detto il monte dall' oro ^ 
Dalle cannucce chiulb « e dal pantano ^ 
Dove nafooftor c'è pili d*«n tdbfo; ' 
Perocché attempi d'Atila inumano, 
Diftrutto Aitino, la ricchezza loro 
Gli abitanti di quello han qui fepolta. 

Siccome ifiea narrato- a chi Tafcolta . 

Sct« 
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Settaolifette Diftvoii d'itiktao 

Qui ftanno a guardia, e non dormono mai] 
Tenendo il monticello in lor governo, 

Nè ignun accoda a quello poco, o afTai^ 
Perocché, fia di ftatc, o fia di verno » 
Veggon cofe (lupende i marina], 
Che paflando per ire alla Foffetta 
Cofieggian quello remigando in fretta* 

Cambiarfi yUon gli arbori di loco, 

Quel , eh* jcri fu a levante , oggi è a ponente , 
Trasforman la lor fpezìe a poco a poco. 
Salce è quel, che fu pioppa anticamente « 
Di mulacchie, c di corbi un canto roco, 
E fpaventevol iempre vi fi fente, 
E gufi, ed altri uccei da trifte auguria, 
Minaccian cM s'acoofta con gran furia. 

61 

Ma rinfernal difefa di quel monte 

Piii cruda, infupcrabile , e beftiale, 
E' un nugol di zanzare, all'armi pronte^ 
Sempre parate co'ftocchi, e in fu l'ale. 
S'attaccano alk mani, ed alla fronte. 
Su i Pinchi; nè chiedete, fé fan male. 
Succiano il fangue, e gli uomin fan rabbiofi 

Con buboa da Sììvjoìl^ c da CD^ofì . 

DeU 

♦ 
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Delle mulacchie, degli allocclii, e coibt 
Poco mi curo, perchè Tidol fono. 
Divengon per dolcezza muti, ed orbi, 
Tofìo che lor fo un cenno, e che ragiono* 
Dalle zanzare il fangite mio s' aflbrbi , 
Cadranno tutte morte in abbandono; 
Poich' e'Ocanelli m'han tolto il rìpob, 
n. (angue mìo s'è fatto vcknolb. ^ 

Tutte r altr' opre degli fpiriti fiere 

Con V arte infuperabil vinte fieno • 
Malacoda , di tutti il condottiere , 
Fatò ubbidente ftar col nafo in Ceno* 
Vedrete tratto, che farà un godere » 
L*aer di cofe inafpettate pieno. 
Sicché n'andranno e* Veneti in rovina; 

. . A rocchi, aipicchj, in falfa, in gelatina* 

64 

Vero è, che mi convien pur riformare 

GÌ' incanti antichi, e ufar di nuove ferme j 
eh' io fi) , che il Diavol non vorria badare » 
Se di Merlino, e Ifmen feguiffi l'orme^ 

Nè vo'Meliffa, o Malgigi imitare; 
Perdio , le voglion effere riforme • 
Io fono originale, e mi da il core 

IfcBcs .anche Sùxffui rifermatore 
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Onde , per far gì' incanti mici moderni , . # 
Non fi de' ay4r jcapelli 9 oiTa 4«' morti, 
Siccone infisgaio gli antichi quaderni , 
Erbe, fìgilli, o lèrpi di pìk (orti. 

Altrimenti convien, ch'io mi governi. 
Gli Spirti or fon, più che non furo, accorti, 
^.,11 fuifumigio, e il peotacol non giova. 
Vincer d^gio i Dimon con altra prova. 

66 

E* mi convien. nel' rapifoi drappello 

Aver di tutte degli abbigliamenti , 
Un vezzo d*una, d'un' altra un'anello. 
D'un' altra Toriuol, d'altra i pendenti, 
O tabacchieca, o fmanigiio, o giojeiio. 
Quegli ori, qaelle perle, c fu%ii algenti 
• Unite alla icieUEa, che in ma tanto» 

. Ftarò il ipodecDo incanto , n'ayoini C inlento « 

67 

Non dimandar, fe gli Ufcocchi ignoranti . / 
Air Ufcocco Dottor preftaron fede. 

^ Degli ori, degli argenti, e diamanti» 
Spogliar le JDMoe, e piii.lÀ non fi vede; 
Ed il rifiormator de'Negtomantl, 
Per r allegrezBa appena (Uva in piede. 
Ed accettando gli arredi, e infaccando 
Faceva riiolia di Ruanda ia quando. 
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Tra fé diceva Al Diavol l'alma ho datti- r 
Per quella iinpegnatp -d'indire; 
Quefii pel corpo tono eoa ^lineata»/ 
Infin che giunga l'ora del-^morire • 

Frattanto una barchetta è preparata^ 
^ Parecchi col Dottor volevan gircj 
Egli il fuo Furia fece volle folo, 
£ le a' andare ia ver(b .ajl «9<mUc 9, volo* 

^Beroechè, qdatido alla terra fiir j^ivflo, 

Pulejo il Furia ufcir di barca ha fatto , 
£ ralzaja a traverfo gli avea roeffo, 
Poi lo faceva correr, come un gatto; 
Gridando, avanti, il minacciava fpeffii* 
Furia , che per Pulejo er^ pue matto, 
Correodo, quafi l'alzajji rpezuav*} 
Tanto* die ìo tov« al timie il,irafcuiava • 
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E' queflo monticello unMfoletta 

Poe' oltre TAbaik de' Borgognoni 
(Credo de' BorgognoQ pc' frati dettai 
Che del vin di JBofg^gpM Coi gUotttmi } 
Proprio a mesva.k via ddU Foffetta. 
I p^eggier &11 {soapre le 4]ijicflioni , 
Se fien da quefto al Sile, ed alle parte 

Tre miglia Jbingjbfi, o qustttcot «ijgUa corte • 
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Er» k sotto avanzata di molto , 

E tanto fcura , che inchioftro fomigUa • 
Furia parava lo ftupor nel volto 1 
Ad ogni moto inatxavai k ciglia , 
E ftava, come la lepre, in afcolto, 
S'udia il Dimonio, o alcun di Tua famiglia , 
E gli fembrava pur d'averlo intorno, 
Cho lo gpraftaft, o gli aaco c c a ifc un conio« 

72 

E perchè a piè ii quel monte è un ca wi rt W»» 

Le sforzanelle s'udien pigolare. 
Diceva il Furia : Maeftro diletto , 
Qucft'urla orrende mi fan fpa ventare. 
/ Difle Pulejo : Non aver fofpetto; 
' Tu dei nella barchetta fol reilare, 

Io vo a trar Tarte qui dei monte dfcnto; 
' Ma tu potrefti morir di fpaveoto. 

Rifpofe Furia : Io morrò di paura 

Più facilmente, fé rimango folo* 
Pulejo noi voleva alla cintura, 
Però di (Te: confortati, iigUufrio. 
• Gli mife in fen non fo qual fpaMtura 
Dicendo: Quefto è un valente picciuolo , 
Or (latti , e non temer V infernal vermo. 
Furia rimafe , che fembrava ijifcrmo . 

Ftt^ 
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Pulejo (eco n<m Tave» voluto, 

Gli ori, e le gioje non dovendo ufare* 
Ed eia Furia il contrario d'un muto, 
Che lo potca col ciarlar difertare. 
Frattanto a mezzo del monte è venutOf 
. E cominciò Malacoda a chiamare 
Con una piva da Pnlicinella, 
Perocché l'arte doveva efier ^ueUa. 
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Quando r alma al Dimonio ebbe donata 

Con la convegna, che'l debba ubbidire ^ 
Lo fpirto quella piva gii avea data, 
Ed a quel fuono dovea comparire; 
Ma ancor queir altra cofa v'ho nanata» 
Ghe al Diavol poco lo volea patire , 
Ed a gran dento quel Mago ubbidiva ; 
Ben trenta volte il chiamò con la piva. 

Chi vedefli Pulejo or alto, or baffo 
Richiamar con la piva Malacoda, 
L'avria creduto {a) Pulcinella graffo; 
A quella voce echeggiava ogni proda. 

I AI 



(«) Così era ditto il Pokioclla , che movrra i barn- 
bocd nella piai»* 
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Al Dia voi, poiché n'ebbe un po' di fpaflbt 
Fu forza alfin por tra gambe la coda, 
Ma gli comparve in un modo galante 
Per fiur fuggir, fe potea» il N^romtnte* 

77 

« 

Apparve d'iio Poeta nella ferma, 

Cile le Commedie gli ebbe eombattute. 

Con altre Farìe di nuova riforma. 
Tal che gli avea levata la falute , 
E la metà della fama, e la torma. 
Pulejo, poiché Tarti ha conofciute, 
Accefo, e rubicondo nella faccia 
Con la fila piva il Diavolo ounacda* 

Quei Malacoda, come una puttana, 

Fa deir impronto, perfona cangiando, 
£d ufcì fuor d' una certa Tartana , 
Alcuni verli intuonando , e can^vdo , 
Che il Mago odiava, più che la quartana, 
Ond'e'fii quafi pgr fiiggire urlando; 
Por nella piva incantata s'affida; 
E , come un firacutiado , ai Dia voi grida • 

79 

Quel Malacoda, ch'era un cervellino, 

Ritenta in qualche modo di fcacciallo^ 
Prende fisrma del Sacchi TnifiGildino, 
E gli comincia intorno a &re on ballo • 

A que* 
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A qudU volta Pulejo mefchino 
Comincia a fuggir via , come un cavallo , 

£ sbuffa , c falta , e con la piva brilla , 
Che quella faccia non volca fatilla. 

Ben fi ricorda, che nella fcienza 

Di chiamar gente al Teatro Tha vinto | 
E che Tavea ridotto all'aftinenza» 
E a- (are il Mago per il vieto fpiato; 
Or di nuovo fel veide alla prefenza» 
Non fi ricorda , eh* e^li è un Sacchi finto 
Tanta è la rabbia, e il livor, che lo rode. 
Che fugge, e il verpiìi non vede, e non ode. 

81 

Ma poich' egli ebbe corfo buona pezza , 
Urtando V epa ne^ tronchi, e cadendo, 
Perchè non era bcilia molto avvezza- 
Al corfo, e il graflb lo già trattenendo, 
Finalmente il cervello raccapezza, 
Daffi in fui cui delle palme, dicendo: 
Cotefto Diavol mi ftrazia a furore j 
' Son io il Dottore, o non ibn io il Dottore? 

82 

Così dicendo in dieCio ritornava, 

Raccoglie il fiato con la piva m bocca f 

E Malacoda tanto minacciava, 
£ tante ingiurie addoflb gli trabocca, 

I a Che 
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Che quafi con la piva s' affogava , 
E pur beftemmia ftrillando, e ritoccsi* 
Alno Io fpirto a lui fi raccomanda. 

Gridando forte: Comanda, comanda. 

AUor Pulejo ordinò, che dovcffi, 

Con tutti gli altri fpirti fuoi compagni, 
Nel vicin giorno ufar quanto poteffi 
Per far Toprc de' Venali d'aragni, 
E che gli Ufcocchi in modo pioteggeffi^ 
eh* iflero in falvo co' loro guadagni. 
Malacoda ha giurato di far cofe, 
Che a narrarle parranno fabulofe. 
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£ rinnovati i giuri, e le promefle. 
Alla barchetta Pulejo ritorna . 
Or chi defcriver la gioja vole0e 
Del filo buon Furia, che in auella foggioroat 
E dirvi, come prima fi>l n ftefle, 
Riufcirebbe la fcrittura adorna, 
Perchè il timor gli avca data gran noja, 
£ s'era avviluppato in una iluoja. 

Aveva udite ulular le civette, 

E Tarabufi con la voce umana , 

Gli era fembnta un'ora pih di fette. 

Ami due giorni, an^i una fettimana. 

Dal« 
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Dalle zanzare non ebbe le flrette; 
Di quefte il Mago T avca detta ftrana. 
Perchè maggior V imprefa volle fare ) 
Ma di Febbrajo non ci fon zanxare* 

Ripiglia Furia di nuovo Talzaja, 

E brevemente ali* armata fon giunti, 
Dove Fulejo promette, ed abbaja, 
eh* è Vcnczian fieno rotti, c confanti, 
Ser Furia non fi cura aver la baja, 
£ pareva io (a) cunto delli canti ^ 
Tante gran fole agli Ufcocchi fciorina 
Per raffermar del Dottor la dottrina* 

E va narrando, che vedute avea 

£ fiamme, e fummo, e faette, e dragoni 
Certo è un gran Mago il Pulejo, dicea 
E' fi può dire il Molicr de' ftregoni. 
Trattante l'alba fpuntar fi vedea , 
Gli Ufcocchi van facendo e'ior f()uadroni 
Ma la battaglia , e quanto poi n' avvenne 
Lo diran maggior plettri » e miglior penne 

Fm del Canto Secondo • 

i_2 

(«) Libro napoletano di racconti per i ra^»»!» 
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AGU ATTI GRANELLESGHI 

Dell' Anno lyóOy 

E VAKIE COMPOSIZIONI FACETE 
SATIRICHE • 
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AL LETTORE. 



TRa tutte le iafidie ftampate dal Signor 
Dottor Goldooi , mio amico , e da lui 
ufate in fulle fcene cootro a me , e all' acccn^ 
nata Accademia Granellefca , io ne ftampeiò 
una fola per dare un' idea della direzione da 
lui tenuta all'ufcire della Tartana, che fu cer« 
tamente donata , e non mai venduta , iìccom* 
egli , trivialmente penfando , s' è immaginato . 

Nel mio Ragionamento ingenuo al primo 
Tomo ufcito da' Torchj , ho detto , eh' egli ha 
tentato con un'addio al Pubblico, pollo inboo» 
ca alla Comica Brefciani, detta V Ircana^ una 
vendetta non degna d* un Letterato . Ecco l' ad- 
dio, ch'egli ha pollo in bocca alla Comica, ed 
ecco la rifpofta , eh' io pofi in bocca al Pub- 
blico . Le compofizioni fono tuttedue in dialet- 
to Veneziano , e ficcom' egli ha procurato di 
lenderii intelligibile nniverfumente a quefto Po» 
polo col linguaggio , così cercai di rendermi 
anch'io intelligibile col medefimo dialetto neU 
la rifpofta. 

Aveva io in quel tempo fatta efporre al 
Sacchi in Teatro la Favola dell* alU m 



»3« 

MelaraueCf per provare al Signor Goldoni eoa 
quella inezia , che il concorfo numerofo non 
qualifica per buona una teatrale Rapprefentazio- 
ne, ed erano ufcite alla ftampa, pubblicate da 
Paolo Golombani Librajo , molte compoGzioni 
colle dovute licenze della brigatella unita degli 
Accademici Granellcfchi , i quali punti da pa- 
recchi tratti mordaci del Signor Goldoni , e 
del Signor Chiari , allora alleati, e uniti con 
alttiy criticavano l'opere loco. 




AD- 
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ADDIO 



Gompofto da^Signor Goìiogà , e recttato/aalbi 
Q>nii^ Bcefdtii^^nel Teatro /éi 
/ S. Salvato^ a Venezia./^ 

Q^Ucfta è per onor mio la feda volta. 
Che me prefento a fia benigna Udienza» 
L'ultima fera a ringraziar chi afooka» 
E chi foffirc la ttoftra infufficieoza. 
. Ah ! & aveflfe dal fren la lengua fctolta , 
Vorria (laflera domandar licenza 
De poder dir quel, che non ho mai dito. 
Ma ogni sfogo per mi faria un delito. 

Compatime, ve prego, in carità 
Se confufa me vognò a prefentar. 
Perchè dopo aver tanto sfàdigà 
Villanie no me par de meritar. 
Da mi ) da tutti nir s*.ha procuri 
El mefticr con modcftia efercitar , 

• E pur zente ghe xc (ne fo dir come) 
Che i Attori ilrapazza, e ftampa el nome 

Del Poeta no parlo; el foffre, el tafe. 
Perchè a lu no i ghe fa nè ben, nè mal; 
El Pubblico el refpetta, el fe compiafe. 
Che dei difcreti el numero preval. 
Solamente el fe lagna, e ghe defpiafe. 
Che fe diga , che el guafla la moral, 
£ che penne lo feriva venerande 
Con parole fipocchiffime. e nefande* 

No 
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No fo, come fc pofla in bona legge 
Metter chi non offende in derilion . 
Se critica con grazia, e fe corregge, 
E BO fe intacca la reputasion. 
Ma, come fe fol dir, le maravegie 
Le va dopo tre zorni in obblivìoo; 
E termine averik tante fiiccende 
De chi (lampa in fecreto, e de chi vende. 

Bada, laffemo andar fte coffe odiofe 
Capace ogni omo oncfto d'irritar. 
Anime benedette, e generofe, 
Vtt podè confolar, e ferenar. 
Fin eh' el Cei me conferva « vita , e ofe i 
Della voftra bootk v'ko da lodar, 
E partindo, e tornando^ qua, e lontana 
Sempre farò la voftra ferva Ircana, 

Tanto del voftro amor, tanto me fido. 
Veneziani cortefi, e de bon cuor. 
Che nell'anno, che vien, fpero, c confido 

* Egual profperità, fe no maggior. 
Avvilirne i vorria, ma me ne rido. 
Ghe voi altro, che Fiate ^ a ftrfe oiior, 
E Maghi , e Strìghe , e Satire , e fchiamazzi ; 
Le voi effer Commedie, e no ftrapazzi. 

Grazia domando, perdonanza arpetto. 
Se fti ultimi dì v' ho mal fervio , 
Perchè fon fiada tanti zomi in letto, 
E ho dubità, ma fon tomada in drio. 
Gho una paflSon, che me devora el pettxit 
Quando no poffo far T obbligo mio , 
E lo fazzo de cuor, come convien, 
£ no .go invidia de chi fa dd ben . 

V'au. 
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V auguro a tutti fanità perfetta , 

E longa vita, c lieti zorni, e pafc# 
Se mai ve recordè de fla Donnetta y 
Ve prego u(ar de carità la frafe* 
Ve domando giiiftizia, no vendetta: 
A longo andar ga piii rafon chi taiè* 
Compatì generou i mi difetti, 
Veneziani, de cuor fico benedetti. 



Che '1 voftro Director v' ha meflb la boca ^ 
Noi fa parer un'omo de talento , 
Ma no diremo gnanca , che '1 fia un'oca; 
E ne defpiafe folo del lamento » 
Che fe, d'effer oflhfii, cara gnoca, 
E sfidemo el Poeta, che manazza, 
A dir, dove i Attori fe ftrapazza. 
Circa ai nomi Campai, crederne, Ircana^ 
Che fe (lampa anca el nome al Re de Frania* 
Domandeghe al Poeta, eh' d ne fpiana, 
Se el penfa colla teda, o colla panza. 
Quanto a vu , femo allegri , che lii fana » 
E ve ftimemo Attrice d'importanza. 
Ma del Poeta voftro, con licenza, 
Penfcmo ancuo jcon gualche differcdza . 
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Gh*è cafcà fie Commedie, e l'accidente 
Fa, che incontra la fettima qualcofla. 
Le fie pib lu no conta , e impertinente - 

£1 voi , che lo lodcmo d' ogni coffa . 
Se vu no ghe pensè , gnanca la zente 
Ghc penfa . Ircana , via , no vegnì ro0a ^ 
Solo pensè , che V ultima compofta 

(^) Settecento Ducati la ve cofla. 

L'ha guaftà la moral; voleffe Dio» 
Che ilo peccà fui toni noi gavefle. 
Chi r ha propofto, no xe tanto in drio. 
Noi lo diria , fc dirlo noi podefle . 

(^)El ne lo moftrcrà, che ci ghe xe drio^ 
Noi lo fa per invidia , nè ioterefle • 
La comnion d' un Popolo, ne per , 
Perchè un Criftian fe fcuota, ha da bafiar* 

La rabbia, che lo rode, caro beo.. 
Per bocca voftra ghe fa dir affai. 
Refpctto verfo el Pubblico ci mantien? 
Un Pubblico no femo de cocai . 
Quei verfi Granellefchi va affai ben , 
£1 Pubblico li ha cari, e el V ha accettai» 
Nè a metterli lu bafta in derilion, 
£1 Pubblico trattando da coidon . 

Sa. 



(4) Il Signor Goldoni aveva ridotti i fnoi Comici 
e dargli cento Ducati per ogni Commedia foa, e « 
dover prendere a chius' occhi tocte quelli Conntttdie 

buone, o cattive, ch'egli componeva. 

{6) Ciò fu fatto in una Operetta intitolata ; L* Ac» 
cademia Granellefca all^ Ojìeria del PeUegtmo ^ chc rimar* 

là Tempre inedita dal canto mio» 
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SàvcmO) che le Fiabe fuUa fcena 
A un Poeta no batta a f^t enor * 
Ma per fie «orni avemo Atto piena , 

£ nu femo Tonor, e el defonor. 
Difeghe , che no T abbia tanta pena , 
Perchè ei palefa quel, che el ga in tei cuor 9 
£ alfìn el perderà cervello, e polpe» 
Voleodofe sfisraar a fiur da volpe. 
Povera Itemmì un gran peccà ne fie^ 
j A portar chi ve fvoda la fcarfella. 
t Chi paga chi lo frufta ne parè, 
£ fenza un fìa dMnzegno una puttella • 
Suè, ranchè, v'arrabbiè, v'amalè, 
£ al fin xe del Poeta la caffella. 
Almanco, fe le Fiabe no corona. 
Le ga de bon, che chi le le dona. 
Difeghe, cara fia, con libertà. 

Che noi fe creda un' omo fovruman , 
Che r è un Poeta a fcriver condannà ^ 
(a) Come Santo Bagozzi , in venezian j 
£ che, fe un pochettin 1' afpetterà, 
L'ancuo no xe compagno del donuui; 
Che ^uel, che xe ftampà, fta tra la tente. 
Ma cinquanta sbattue no dife gnente. 

Ste 



{m) Santo Btcozzi fo Poeta noto at Venezia , e ferir* 
fe , e pabbUcb f &ot vcrfi in dialetto Vtotziaoo • 
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Ste dafouita sbattile, che al voftro mufo, 
Cara, vien dae, e a iochini, e a adtilazioa, 
No xe però (he bone a far ftar fufo 

L'altre Commedie andadc a tombolon. 
Ben mio, no fc'de quel proverbio abufo: 
La forza ghe ne indorme alla rafon ; 
Perchè, fe ancuo xe le shattue^ cinquanta, 
Levien trenta, epo vinti, e poi i ve impianta* 




Car- 
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CaULO 6ò2ZI« DSTtO 

IL SOLITARIO, 

ACCADEMICO GRANELLESCO, 
Consacrati Religiosi. 
STANZE. 

RkHgNfi iieU*iiiio» e l'altro Ceffo , 
Che hit i voti per dar buon efempioi 

.E le campane, e i campanelli fpeflb 
Suonate per chiamare il fecol empio, 
£ lo pregate a ftarfì ^enufleffo , 
( Preci facendo, e prediche nei Tempio; 
D! altro fono divoti i Secolari , 
Che de'.voftri.fernióni, e degli Altari» 
Xfcoao a* Ìuria*toiiìi peftitenti', 
, Commedie ne' Teatri- -uni vcrfai i , 
Che fon credute fani allettamenti, 
Spailo in un tempo, e prediche morali • 

S chiamai! :.ie riforme delle pienti ^ 
e' coflttf&i corrotti de* mortali . 
Hanno ornai sì gran (oUa di devoti | 
Che i Tempj voftri un dì rimarran vuoti* 
Oh fe vedeRe, Sante Monachette! 
Oh fe vedefte, Scappuccini Santi, 
I lazzi fporchi, e le forme fcorrettc^ 
I coftumi, e i deli^aj degli amanti! 
£ quelle, che fi chiaman barzellette^ 
E faU onefti » da' Scrittor fiir&nti » 
Direfte con le pugna nella tefta: 
Oh £esù noftroi che Morale è aue&a ? 

K Ma 
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Ma che dicMo, fc inlìn dentro ailoL Biura 
£^ ddUc facre Vergini lodata 
La moral pcftUcnte, « fi prdcurt " 
D'udirla qualche volta recitata? 
Con r innocente Fatima in fciagura 
Spinta dal vizio d'una fpiritata, 
' £ le pluralità de' Matrimonj , 
Che fanno andare in fucchio i teftimooj. 

Tant*i, Sacri Miniftri, in, Canta altezsa . 
Salito è il Visio 9 cbe maral .fi cUama. 
Non c*è pih freiio, none è piil.cavetza9 
E s'io m'oppongo, il popolo m'infama. 
Feci un d\ motto con piacevolezza, 
Come colui , che il vero , ed il buono ama 
£ un miiion di mofehe ebbi fui dorfo.. 
Come di pera mem io toBi un tocfo. 

Plir così torlo, t pera mena, e carco 
Di nuvolon di mofehe, e di ta&ni. 
Padri, Monache, e Preti, io sbarro l'arco. 
Tiro co'piè, m'arrofto con le mani. 
Per ifcherno mi chiamano Ariftarco, 
Pedante, e invidiofo i Scrittor cani. 
Ed io ib in fulVavvifo, ed a' manosi 
Ccofcio un ftangone, e Uevaoo i mofconi. 

Ma che poflb mai fiur, le divenuto 
Il male è bene, e il bene è proibito? 
E s'io difprezzo il mal, fmo al faluto 
Mi toglie qualche amico arretrolito? 
Io non cerco guadagno, e folo ajuto 
A difendere il Mondo, eh' è tradito, 
£ chi per interefle, c chi per tema 
Fugge dall'onorato diadema*. . . 

Non 
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Non dico a voi, Monacelli, che fia 

( Di qucfto ad altri ho rifcrvato il dire) 
Rotto il buon gufto della Poefìa; 
Ciò non importa a' Santi rifefire* 

' Ma 4e*laidi cofitimi Vmùa 
Vi de'paflar il. cura, c £ir oioriM. 
fregate il Ciel , che aperta fia la ftrada , 
£ fate il crocione alla mia fpada. 

E voi, Prctin, fc avete buon'ingegno, 
Voi, che i Quarefimali apparecchiate» 
Traendo fuor da certuni il difegoo » 
E ce lo dite 9 c non vi vergognine; 
Io vi rioortb uiio iliidio piii degno, 
Pih fanof ed eflensial di quel , che fate, 
O la Cafa di Dio farà ridutta 
Quella (^), che parea cola bretta, e brutta» 

DEtLO STESSO. 

Atl% Or A tIOVtttfIMB DAltt* 

STANZE* 

Da me, noi fiamo una Repubblichetta,, 
Ed è lo flato noftro immaginario, 
Ided uh* ideal vaga Ifoletra, 
Dove non giugne mai chi c'è contrario. 
La preferviam d*<^ni mal iÌNne netta, 
Ben^ pochi in ruol fiamo, o -ali* inventario 9 
Ma n riparar quefto Re^no ideale 
Per mille milioni uo di noi vale* 

K a . Pri- 

61) M€$ €. a|« 
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Wima ch*ió vi ngioni^ innanzi è giuftoi ' 1 
Che vi palefi quefto noftro Stato ^ 
Acciò noti v' entri la noja , e il diigufto ^ 
Se vi parlaffi ofcuro , e figurato . 
Sappiate dunque: Egli è iquefto il buoo gdUi 
Di Poefia, lo feri ver ripurgato | . 
E (c piccòl Dominio fetem in tcrrt» 
Sempre ba tenuto il Mondo in brighciC in gueitn à 

Se quanto di fatica, e di fudore , 

E di lungo ftudiar, Dame, fapcfte , 

Ci cofti quello Regno, oggi ftuporc , 

Del noftro dare all'armi non averefleti 

Se mai tentaffe alcun hibarvi il core 

Dè*voftrì Siiofi^ non v'nccendcreftv? 

Noftra Spola è il buoA guflo ^ ed akna Mcà 

Pretende M fuo inchioftro ella fi pafca k 

Parecchi cervellini fi fon meffi 

A torre il nome a quello noflro Regno ^ 
E fabbricaron Caftcllacci fpefli, 
Ebbon fudditi affai fotto al lor fegq0^' - 
Ma a' foffi nofiri sbaragliatt, e feffi , 
Sempre rtmafe Quefto libico, e 'degno ^ 
!E befìch^ i^hi fappian, èoVe fia> 
Ognun lifpetta noftra Signoria . 

in ogni tempo avemmo qualche affedid^ 
E liamoci difcfi , e vinto abbiamo.- - 
Oggi Un'attacco ci dà molto tedio, 

« Pur ci urrolUamo*, e ci dieérvi:liÌÈMi*» 
Ma temo alfin, cbe noA avrem rimediò) 
Con tutta la difefa, cbe ficciamo^ 
Tanti fono i nimici , e le fciagure , 

' mi aguati» i tradimenti^ t le congiure-. 
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Si (ìdan molto gli awerfarj nodri , 
Dame, nel genio vo&ro onnipoffeaU. 
Ckc mai fK>ii p^flbn gli occhiolini vofiri. 
Quando volete &?orir It gente ) 
BeAivquel ciglio torvo fi dimoM 
A tempo, e a tempo quel labbro ridente^ 
Che tutto il popol di Scrfe per voi 
Batte la mani, e s'arma contro noi. 

Ma vi diciam, dba i iavori, ^ gli aipori 
Dovete a noi, fe avete cofcienxa* 
Noi fiimmo contro al tempo protettori 
|>e*nomi voftri fempre io qiligen^t 
Cotefti fuflìirroni adulatori , 
Che fonvi intorno, e vi fan riverenza^ ' 
Ofcurcrian co' lor vcrfacci il nome 
A milk Giecie antiche, a mille Boioe^ 
A mor noi vi lafciamo la Fortezza ; 
Il Regno ddle Grazie è voftro ancdra. 
Qiiel delU Mapftà, ^elld BfUcTZft, 
E della Caftitft, che sì v* onora. 
Quel della Moda, e della Gentilezza, 
Quel dello fdegno è voftro , eh' innamora • 
Sol non v' armate contro al piccol muro 
Dell' innocente nodro (driver puro* 

Modranci in noftro danào boriofi 
Qt inftitutor ddle fcritture lorde 
Le voRre labbra, e i voftri oechi vezzofi|, 
E come fiete al canto noftro forde. 
Sbucano i gufi, che ftavan nafcofì, 
£ chi men fa , dileggia , e fprezza , f mpr^e 
Onde non ci terran tutte le funi 

A tafinar ir ^[uefti. gagUoQì ioumii^, 
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Dateci (Irada, graziofe Dame, 

O Dame, o Dame, l'arme deponete* 
Combattiam per V onor , non per U ùmc l 
Io fo, che dell' onore amiche fietew 
Quelli Poeti da fieno, e da Sratnt, 
Offisndetc Tonor, fe difeiKlete • . 
Quella Toftn prefenza ci tfiivaglia. 

0 Dame, date luogo alla battaglia. 
Non v'opponete, o noi porremo maoo^ 

E vi combattcrcm co' Soncttini : 
Celebrerem quel vofiro vifo umano, 

1 bianchi feni , e i labbri conUiin« 

vezzi aifisttoofi da lootaoo* 
Se avveri^, alcuna tea di voi s*oftiai; 
Ma fe poi forti durerete in campo 
Cediamo il Regno , e non vogliamo fcampo 



DELLO STESSO. 
a' Nobilissimi Cavalieri. 
STANZE. 

Sembrerà forfè troppo ardito io fia, 
Cavalier noftri, innanzi a voi m'adducala- 
Senza che m^apra «no flafiar la vìm^ * 

Con certa gravità , come di Duca , 

E che vi chieda afcolto, e dritto Ria, • 
Solo abbaffando un pocolin la nuca ; 
Ma, fendo imbafciator, non c'è difetto, 
tik manca a voi di ftinay 9 di lifpctto 

la 
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In qucftt Patria voftra un trillo teme 
Va germogliando ) c fi dilata, e crcfcei 
Che fpetta le onocate cUademe 
De* Scrinar beùtmoriti, e c*iiicctfct* 

La vera Poefia finghiona^ e geme, 
Vcggendo, che la falfa a voi riefce, 
£ che nano diventa oggi il buon gufio^ 
£ i'appeflato giganton robuftò. 

Canzon, Sonetti, Martellian, Poemi» 
E Commedie, c Tragedie efeom « teit; 
Scorron tlìma piloti, e fenaa remi; 
Mai non fi vide più beftiafe ingiuria. 
Guafta è la lingua , e fon viziati i temi 
Da' fcioperon di Chiefa , e della Curia • 
Faffi fchianrinzzo , e in folla il popoi corre 
A '^fta di Babel novella Torre « 

Gli antichi voftt-i Cavalieri , onore 
Di quello illuOit «filo di Poeti, 
VolgoA le facce indietro a tanto errore, 
Lagnanfi del mal corfo de' pianeti; 
E Ibernato veggendo il lor fplendore, 
Sono in affanno fempre, ed inquieti; 
L'un l'altro addita fpeflb il grafro idanod» 
Bacianfi in firofite , e coodogUaoae fanno. 

Di Trifim "Gabriele» e del Veaiero 
Imbilciadorr io fono innanzi a voi ; 
Pietro Bembo mi fprona, e il Navagcro, 
E cento voftri Cavalieri Eroi • 
Ebbi precetto di parlar fincero , 
E differì Dì*, che tei Numio di nol^ ' 
E^cbe Vogliata) che fia pofto riparo 
A cU iki meno noRn» è traffii^ 'e. ÌM&^ 
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, che fappiam , che de' Scrittori amanti 
Abbiamo ancor dell'Adria fulle rive. 
Ma che degl' impoiìor goffi , ignoranti 
Oppreffi fon dalle penne cattive; 
Nè pofibn dire «'pedanti, pedanti, 
Nè 1 &DCHiUi avvertir di chi mal feri ve t 
Perchè glMniiondator della lordura 
Additan Protettor , che fan paura . 

Viy che Tappiamo, a' mi feri mortali 
Furon fcmprc foftegno, e difenfori.. 
Sien pur umani ancora, c liberali ^ 
Pofibn per mille vie donar favori . 
Sol gli preghiam, che i Vati dosiinalis 
Che ci sbrucano in capo i noftri allori » 
Non abbian lor ombrelli, e temerari 
Chiudan le bocche a* noftri buon fcolaci» 

£ fe i goffi fcrittor non idan faldi, 
Perchè lor vitto fieno le fcrìtture. 
Gli accettin per fattori, e per caftaldi^ 
Scrtvan pigioni , e letteraccn impure » 
O almen, fe s ndftri partigiani caldi 
Efcono a dare a'trifti le punture, 
Non fieno fopraffatti , o impauriti, 
IVla fempre accarezzati, e favoriti. 

Dìf che raccomandato il Lauro noiHa 

E* col buon gufto, e i dir purgati, e netti 

A Luigi Quirino, ed airinchioftro 

Del Vitturi, del Grotta, e dei FarTetti; 

E a cento Cavalicr, c' hanno dimoftro 

Quanto lo noftro Ril chiaro diletti , 

£ fu gli antichi Tofchi, e iulla Crufca 

Sudan ^ per ao|uiÌUr la lingua Etnifca . 
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Quefte, ed altre parole rifirfttte 

Quegli onorati voftri Padri han dette 
Contro al nuovo torrente, ch'ornai pute . 
Sin dove fon queir alme benedette. 
Deh, Cavalier, peniamo alla falute 
De' buon fcrittor, diam loco alle faette. 
Vadano in fprazxi , e fpnnxi i luivoloia 
Pi qacfti venditori di m^imni*. 

\ I mi - 1 I I T I I, 1 . j . i f l A> 

DELLO STESSO^ - 

. • - • ♦ 

ALLE GsXTILiaiiaSB ClTTAOtllS« 

S T A N. Z E, . . 

Don ne gentil di buon difcernimento^ 
Strette parenti , non v' allontanate , 
Amiche, cooofcenti, ed altre cento. 
Diteci in cortefia, perchè ci odiate? . 
Avetif pel buon gufto un gran talento; 
E del buon gafto fempre ragionate, 
£ noi, che fiam del buon gufto campioni, 
Sprezzate, e difendete i mocciconi. 

Via, ch'eirè una vergogna marcia, un fregp^ 
Che fate al nafcer voftro, e all'in^Uetto, 
Io vi configlio, v'eforto, vi pregp. 
Poi vi comando, e gjrido con dispetto* 
Se voi credete il buon gudo, vel niegQ» 
Stia fol nell'andricnne, e nel farfu^tto, 
O ne' ventagli, o nelle merlature. 
Che c' è il buon gudo ancor nelle fcritture. 

Noi 
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Noi lo vogliam nelle fcritture noftre, 
Voi nelle fcritturaccc goffe, c pazze. 
Mttìi di voi fa per le goffe gióftity 
Per le mttte queir altre han le cùtktÉe * 
E ci pbntt delle gratie velini ' ' 
In eàla, alle botteghe, e per le plitte, 
Efàltindo, é tenendo gran quiftione 
Chi per le trifte, e chi per le nón buone. 
Tanto che quelle del buon gufto vero 
"Rimangono una cofa inconcludente. 
Gèo Iff. grida ocaqpate un mondo intero, 
£ oonun ragiona poi di quel, che fente; 
FMhè tOMte in catcaa il penfieio 
Del Fratel, del Marito, e del Servente, 
E delle Camèriefe , e de' Staffieri , 
Crcfce il contagio , e gì' impoftor fon fieri* 
Aprite gli octhi, care Cittadine, 

Date il pète, the rtcrtano, alle cofe, 
Difcemete 1 fìgiinf dalle galline, 
]^ i papaV0racti dallé lofe. 
^CmR)? ^Alft lÉf é nUove han folo un fine • 
Di guadagnar le belle, e fpiritofe, 
Perchè fi faccia maggiore il rombaczo, 
E di qui nafce il cóncorlb, e il codaiso. 
Le noftre fonò miferaté, e piaAe, ' 
Eftott 4àlìà naturft all'atte unita, * 
Sudato àbbiinl le belle iéttlthane, 
, Perclk^'ahbirto a far buona riufcita. 
SeA rufcelletti d'acque pure, e fané. 
Che dan là, dove fcorrono, la vita^ 
Nè fi può dir, di quanto benefiziò ' 

• SieAò ifi i:kì le |[ufta ael giudiaio. 

Val. 
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altre fono acquazzon , nevi difciolte , 
Che paotanofc fcendon con^'rohiorc , 
Menando bifcie, fterchi, ed altre molte 
Fecck 9 e carogne di cattivo, odore p 
E fanno ftagni, dove fon raccolte, 
Canoetti limacciolt, e .qu> fi muore. 
Perchè fan l'arià pdHlente, e greve, 
E idropico diventa chi ne beve . 

Onde, fe non volete rigonfiarvi 

D'infetti umor, noftre care forelle^ 
E volete i figliuoli pccfiervarvi 
Di buon tefllpcramenlo, e le Zitelle j 
Alle noftra tcfue dovete appigliarvi, 
Che il buon gullo fi béve folo i» quelle* 
E per faper, dove il buon gallo (!a, 
Chiedete a noi, che facciam cortcfia. ^ 

Per or diciam, che il buon lo troverete 
Solo dove il cattivo tìon alligna • 
Le ( Profezie del Burchiello leggete» 
Che danne qualche traccia deUe vigna* 
Ma, fe k iwftVa ^ttum ci porgerete. 
Volgendo a noi quella faccia benigna , 
£ lafcerete il puntiglio, e il fuifurro, > 
Chiaro direm dei nero , c dell' auurre • * 

Un'indice, un catalogo faremo 

De' libri del uial* gufto da dileggìo; ' • 
PoftiUe, e annotasion loc foetteremo, 
Modrendo àb^ che bolle nel liveggìtf; 
E a poco a poco il detto lafceremo , 
Che le Donne s'attaccano al lor peggio. 
Ma fin che non ci date permiffione , 
Le voftrc lingue ci dan fogge ^ione. * 
(•} Taicana ibunpau in Pkrigt. 
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DELLO STESSO.. 

A* PftODBNTISf IMI CiTTAPINIf 

S T A N S5 ^- 

Xo vi ringrazio, Cittadin fratelli, 

Che al fuon della campana, c*ho toccata^ 
Chi con le toghe , e chi con i mantcHi 
Siate concorii a far k ragunata • 
Siedete t fiate cheti, ed i cervelli 
X^oete atfenli, iafia c'ho ttmioita 
L* opinion 9 €*ho in gola, t dieiB*affqg% 
Come la fcheranz.ia , fe non fi sfoga « 

Non è quella materia , di che tratto , 
£ per la quale ho (uonato a raccolta. 
Frivola 9 o parva » o £intalia di m^Ko, 
Come pijon le cofe alcuna volta. 
Verità è 9 ch'io vi parlo d'u fitto. 
Che ha poftò tutto il popolo in rivolta. 
Onde , quando d' un popolo fi tratta , 
Nqq è la cofa mai frivola, e matta, 

Ufcir da'torchj Romanzacci, e Farfe 
A carpa, a barche, e maifane fcritture^ 
D*uno ftil fosso, e di gergoni fparfe. 
Di aail coAnme, e di lafcivie impure. 
Piacque al popol la trefca , a^ghiacci^^, edarfe 
C volle traboccanti le milure, 
Suonaronfi a martello le campane, 

^ fur dimefiip te fcritture fané. 
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Vidi le ^iglìé voftre andare a fcola * 

Dalle viziofe Iroinc trionfanti, 
Dalie Curcume , e d' altre ^ a cui di gola 
Ufcicn nefandi equivoci furfanti , 
E bere ^na dottùna triftanzuoia ^ 
<Da cdrtt tomi) appellati galanti ^ 
Dove la Nobiltà fi mctte a Ikcco.^ 
E là fiofofia tra* denti al citcco* 
ÌE vidi a'voftri putti entro a'Coll^j 

Nelle man quefte fanfaluche, e in ftimà^ 
£d aver premj , e applaufi , e privilegi 
Quel) cke.in^io fpiaccava a dirle in rixna^ 
Por in non cale» e iur vifacci» e fircgi • 
Alla Poetic arte aoftn prima » 
Con danno del buon gufto^ e ife*bei fcfittt^ 
E de' coftumi £iggi , e cervei dritti . 
^on potei comportar i^uefto gran danno ^ 
£ diedi un cenno un dì pubblicamente, ' 
Dicendo a vifo aperto > che non a' batmé 
A fofferir laideaae per niente ^ 
Diffi altre cole» oome tatti fanìiOy • . 
Sendo panial dei buono w aw e n te» 
E non ebbi riguardo agi' impoflori ^ 
Come fogliono far gli adulatori» . 
^ t Capitan della novella afanza 

Prima {a^ gridar^ ohe. m'odia la fiortirnàv 

. Poiv 

(a) VWi Cli^iCDla ftamptto Iti likigattio ìySB. iTa* 
vola ÀofomU» QaeflMfto 1748. 1 lUtit Pètatito 
Vtfita dtllt finte Cbltfe , Pometto 1759» Stttimina 
"Santa, Poeirtetto 1760. Capitolo per Monaca i7i5o. Il 
¥Mno , la Mafcbitatt étfii M 1 ed altir epcte dil 
neMWio venipob 
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Poi, che gì* Slvidio , e cbe non hé (àùmtiii' 

Ch'io fono un cane^ ch'tbbaja alla hiM} 
Poi eh* io fon matto, poi fenza creanza 
Poi fi ridufler le difefe in una , 
Ch'io fono..iiii rukUoentc, un'uom cattiva^ 
£ eh' avvelcDa al mondo » allor che finivo «> 

Queft' ultim ngioii lor parve buona » 
E in ogni ftampa , e in iMte. le kr font 
Son iti predicandomi perfona 
Maligna, e invidiofa del lor bene. * 
Io rìii , e replicai qualche Canzona , 
Scopi«ndo lor le fduanze' fnUs fobieoet 
Effi mi tentan por k p ag ic tot . 
Con quefta maidkeaBa » meUicetieo* 
/ Io difi'lori Voohifld da'Vtro , 

Non fono detrattor j nè ho falfo zelo * 
Se maldicenza fofie il dire il vero. 
Sarebbe maldicenza l'Evangelo. 
Lavvbflra è Wimpofinni, ed un penfim 
Al corpo fola, ernna moral còl fdo^^ « 
Effi daTcolfi mini fi vao fcU&mbV 
E maldic— gn por ^v«i.*ic pl i cd b J o> ^ 

Con tale convincente lor ragione. 

Para pur via, queda Cittade han gualla. 
Va diventando un canchero il bubone, 
E 00 fol chirurgo a medicar non- baftai ' 
in un'orecchio perecchie perfone 
• Mi dÌGOO) che porfie» le «oo io pofta , 
'Ma che pradenza, rifpetto, o timore 
Le tiene addietro , e intanto il fecol more • 

Qucfto furor , quefti gran partigiani , 

, Le Damct i C^y^ier^ le;, cittadine , 

.1 Ck» 
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I Cittadin, la Plebe, gli Arti^aai^ 
I Goqdolicr, h doffe Gonoubkie) • 

Queflo gran tuono del picchiar le mani^ 
Quefle infinite lingue ferpentine 
Ci fan temer , ci fanno dubitare * 
Che il Mondo , e il Cielo pofla fo vinate • 

Quefle, ed altre parole, e motti i e fcnfe 
M' additffer, timìMfDfi dalle rifle 
Gli amici veri delle buone Mufe, ' 
Guardando intorno, le ^^ualcun gli l|di0*c. 
Ma fopratutto han T anime coq^uI^, 
Perchè infinite genti fono fiffc . 
A creder maldicente cU itiffUlUtL^ 
La Poetica nuova da cavcaza.^T^. 

£ però, Gittadim» io y*ho chiamat! 
A confijglio al contagio, ed alla pe(le. ' 
O le Figlie, e i Figlino! facrificati . 
Volete, o falvi, il che voler dovrcfte, 
O dar coraggio a noi, che lìamo armati^ 
£ ahbiam per voi le lance in fulle ri(b^ 
Con quel dettò vol^, che h piMA- ; 
Mad^e fini fiur la piasa venoiaoik» 



• ♦ • 
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DELLO STESSO. 

S T A N Z £. . 

]VlAgnificI, e rpcttibUi Blcitwiri 
Per il decoro, c per la lealtade ^ 
E per i Capitali , e pe' contanti , 
E per il grado, onor della Cittade^ 
Tcrror de debitori ne' fcmbiatìti • 
Cafchtii dal Ciei U beate nigiade 
Sopra iroftri Commenj , e 'vi dia Db 
Quel ben , tV io chianiò fopra il capo mio* 

So, che Teducazion de' Padri voftri 
Fu fufl&ciente per la mercatura , 
E che leggete carte, c libri, e inchio(lri> 
E affatto la dottrioa tum v' è ofcura. 
Conneo fcdo twa cofa vi dimoQrSt 
La quale è ver the nafoe de netara , 
Ma fenca un lungo Radio è una fidUa » 
E quella è V arte della Poefia . 

Non vi dirò , che quella , che v' alletta , 
per gli ftomachi voflri non fia buona J 
Vi dico fol , traendo la berretta, 
Ciò ) che fra i buon Poeti fi ragiona » 
Cioè : che a voi decider non s' afpetta 
Di Quella , cheben Tuona , o che mal (bonfe^ 
E che il fpreizar la buona, ed il pbrtam 
lia tciRa in fpaUa , è cofa da non fare • 

S'io 



Digitized by Google 



fAC£T£ Satiriche. i6i 



S' io vi diceffi : I Mercanti oltrcmonti 
Sono miglior , che voi non fiete , affai , 
Hanno maggior ingegno, e fon più pronti , 
£ più puliti y e non ifgaran mai ; 
Voi mi dirette: Quefti fono affronti, 
E che naale » e infoiente io vi parlai , 
Ed avrefte ragion , cke a me non tocca 
Sprezzarvi ne confronti con la bocca. 

Sé i Mercanti oltremonti fien migliori. 
Noi fo , noi credo , non m' impaccio , amo. 
Nell'arte 9 ch'io non fo, rimango fuori, 
Apprezzo voi, nè male ag)i altri bramo; 
Vi dico ben, che de' tanti romori. 
Del decider, che fate, io mi richiamo 
Sópra la Poefia, eh* è l'arte noftra. 
Se noi fappiamo rifpettar la voftra • 

Menate pur le voftre Figlie, e Spofe 
Alle Vedove fcaltre, ed alle Putte 
D'onore, ed alle Mogli virtuofe, 
Ed all'altre dottrine del Talmutte, 

' Che han dentro la morale, e mille cofe; 
L* effetto poi lo vedrete alle firutte;^ 
Vi d co fol , eh* io non fon trifto empirico, 
E un dì non mi direte piìi Satirico. 

S' or vi diceffi, ch'elle fon cattive, 
£ vi modraffi , perchè fono tali ; 
Difenderefte ancora chi le fcrive 
Co' caG , ed i concorfi accidentali , 
E non porreSe in facco mai le pive, 
OndMo non metto a forza i ferviziali. 
Ite a vederle , e godete , e picchiate , 
Ridete, e nelle brache vi pifciate. 

L Ma 
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Ma il vedervi incagnati» ed arrabbiati, 
Ed in puntiglio in cala , e per la via 
A voler baon Poeti gli ulcerati, 

£ cattiva la buona Poefia 
A forza di vifacci , c d' ululati , 
£ fenza una ragion, che bene fila, 
Mi fcandalezza, ed a ragion poi dico: 
Chi a torto mal mi vuole, h mio nimico* 
Cari Mercanti, non ci fitte torto. 
Statevi almen neutrali , e indifFerenti , 
Non proteggete chi ci guafta V orto 
Con le zampe, e co' grugni prepotenti. 
Se voi darete cheti, in tempo corto 
Vedrete chiaramente, occhi veggenti. 
Ritornare i topazi cui di lucciole, 
£ gl'impoftori andran vendendo facciole. 



DELLO STESSO. 
ALLA Plebe, 
STANZE.. 

]pEr aver dato a'Confacrati un motto. 
Alle Dame gentili, a' Cavalieri, 
Ed alle Cittadine qualche botto, 
E a' Cittadini noftri configlieri; 
£ prqato il drappello a ftarfi chiotto 
De Mercatanti, a torto scati, e fieri; 
Tu rpererai, Plebaglia da niente, 
eh' abbia teco a parlar umilemente. 

Che 
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Che fa di PocGa, di Libri fani , 
E di buone Commedie la Plebnglia ? 
Corri , loda chi vuoi , picchia le mani , 
Che non decidi mai cou, che vaglia. 
Oggi lodi un Poeta e poi dimani 
Innalzi il 'Truffaldino, ed il Tartaglia, 
£ di man V altro il Pulcinella gi^ffo , 
E pofcia il Moro , ed i buffon da chiaffo. 

So y che , quand* cfci dal Teatro fuori , 
Si reca air ufcio alcun Poeta, e guata. 
Poi grida: Vedi,. guanti apprezzatori 
Efcon dalla dottrina , ho pifciata ! 
Quefir Critici indegni traditori 
Mi daranno or la lite gi^dagnata. 
Così fi vanta , e affida nella Plebq 
La Poefia da pecore, c da zebe. 

A te bafta eh' io dica : Lafcia ftarc 
ubbriacarti , e la difubbidenz:! , 
Le putte, la beftemmia, ed il rullare, 
Rifpctta i tuoi maggior coq riverenza ^ 
Del refto, loda, e biafina chi ti pere, ri 
Ch'io non t'apprezzo, quanto alla fcicnza. 
Quando s' ha a far a' pugni , a' cocci , e a' iafiì ^ 
Della Plebaglia allor gran conto £affi. 
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CANTO DITIRAMBICO 
DE' PAÉTIGIANI 
. DEL 

SACCHI TRUFFALDINO. 



4\lOi ùam parecchi ftretti ia una lega» 
eh* e* ceffi di&rauti non temiaino, 
£ il Sacchi Tniflblditto difendiamo 
In cafa, e fuori, in Piazza, e alla bottega. 

EU'è vergogna, e quafi tradimento, 

L'abbandonare un'uom, che ci vuol bene» 
Però, fé mai gli abbiam volte le rene» 
Pentiti fiamoi c abbiam rimordimento. . 

Tdfate l'afte a terra, Paladini, 

Sceglietevi altra Zona, ed altro Clima 
Con voftre fole dotte in profa, e in rima, 
Competiior de' noftri Truffaldini . 

Se noi vogliam delle Commedie rare 
De' Latin , de' Francefi , e de' Tofcaoi , 
Sappiam dove por loro fu le roani, 
E ancor, ch'elle ci poflbno infegoare. 

Se ci darete qualch'bpra a godere. 
Che regolata, e fana, e buona fia, 
Noi non vi difprezziamo per follia, 
£ iaremvi giuftizia, eh' è dovere; 
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Ma poiché fate la difputazione 

D' effer fufcitator de' trapaffati , 

Noi v'flccertiam , che gli avete imitati » 

Siccome imita l'uomo il bertuccione. 
Nmi fcmpre, dove fiiman feiritleUé, 

Ci Ibno poi le Agre, e le ftiiioniè^ 
\Voi vendereftc gatti per Icproni 

A chi non s'intendeffe della pell^. 
L'opinione, Dìo degl'ignoranti, 

Nel popolo fpargendo Tue favilla, . 

Fece parer le lucciolette ^atigittHe> 

E gli ufignuoli'gttfi, e gli urli canti. 
Di mutazione il popol Tempre è vago, 
• ' Varia nel vero , e mai non fì corregge , 

Or una cofa, or l'altra gli dà legge. 

Ed è nojato, quando fembra pago. 
Popolo non vuol dire uomini eletti; 

Però, fe avete fatto de'romori, . 

Kci fiamo de' cervelli faggiatori, 

Nè vai con noi giaocare a buflblctti. 
Contendercm , che Poeti non Gete, 

Perchè abbiam fatto il faggio 

Nell'ordin, che prendete, 

Neir invenzion , ne'peaiìer, nel linguaggio ; 

E che fol rammaflate 

Le co{è, che rubate, 

E che. mettete in mar eorfier fpumanti, 

E pefci al prato, e bubli volanti. . 
Voi dite far Poefia Italiana, 

Ma nella lingua poi, 

La notte di befana. 

Le bedie dettericn meglio di voi . 

L 3 O Ita« 
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0 lulia affaflbata 

Da quella mal bri^ta» 

A cai poffiam. cantar, che beo ci cafca. 

Ciò, cne iktm un giorno il Padre Lafcat 

Miracol (a) ben ci par la careftia, 

„ Che fra voi ritroviano. 

„ Di chi la Poefia 

Intenda punto ^ e parli ben Tofcanoi 

„ Perchè i voftri Poeti 

9, Compor Fon confueti 

Senz'arte-, e dil^nza, e Tpcib fava : 

„ Le difcordanze feri vendo in volgare. 
La buona Pocfia (la nel penfiero. 

Chi non ha lingua, il penfier non efprime* 

Chi ha franco lì Cavala va in fuUe cime^ 

£d a'rozzon rimane II vitupero* >^ # 
Chi non ha Crufca , ha fcapiti parecchi , ' 

Che tace qiid, che fi potria pur dire, * 

Poi dice dò y che noi poffiam fmentire ; ' 

Donde rotti ci avete altro, che orecchi. 
Noi non diciam lo ftilc effere un folo, 

1 buon fon molti, e noi gli apprezziam tutti | 
Ma voi gite traendo peta , t mtti^ 

£ faltellon^ credendo eflcre a volo» 

Non farà mai Bordone- peli^rioo, 

Chi dice, che lo ftil jnoftro non a*ufa^ 
Ma piuttofto Borbon da cornamufa, 
Ch'è quel, che all'otriccllo (la. vicino. ' 

tion slegati penfier fate viaggio^ 

¥ > ' ■ ■ I II I. i - I h 

Lafca , Canto tèarnafcialefco de' Poeti % 
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Scompaginate idee, razzi, e fcoppietti; 

Bubbole , e paglia fon vofiri verfettt, 

Sicit-.Fòett dì ncfliin Ui^ttaggio. 
Ma che mai trafdo, e inpaizo? 
. Nei morta jo 1* acqua digoano. 
Se a far mal folo c'infcgna, . . 

Di feguaci non è degna 

Voftra fcola , e vodra infegna • . 

Dunque viva il Sacchi noQsa. 

Raffinate pria lo inchioftro. 

Pel frullone « alla .fiamigua 

Ripurga tei dalla tigna : 

Vogliam madre, e non matrigna* 
Fuggiam tutti i fcioperoni 

Che ci fanno gli fpioni , 

£ ci mettoD per buffoni 

Sulle fcene, e ognun (la zitto. 

Noi paghiam chi ci ha trafitto* * 

Dame noftre , aprite gli occhi » 

Che ci giuocan queft* {gnocchi 

Sulle fpalle a icacchi rocchi. 
Deh porgeteci la mano 

Dame belle, e ce n andiano» 

Tru&ldino è nn^uomo faooi 

E rallegraci i penficri • . ... 

Fate cenno a' Cavalieri, 

C*han le menti un poMunatiche, 

Pel trattar cofe Tematiche, 

Che a coflor volgan le natiche. 

QueAi [a) vo&ti dappochi Commedia) 
L 4 „ Ca^ 

(«) Lafca, Canto camaTciilcrco de' Zanni, e Ma. 

«nilkU 
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Certe lor filallròccole vi fanno 
„ Lunghe , e piene di guai , 

^ Che rider poco, e manco piacer danno , 

„ Tanto che per 1' affanno 

Non folamente agli uomini , e alle donne 

„ Ma verrebbero a noja alle colonne. 
Così il Grazzini ifcrifle , 

Due fecol fon ch'ei vide. 

In favore de' Zanni. 

Voi vedete quant*anni 

Son, che il Zanne s' ufava. 

S'amava, e celebrava 

Da* dotti , e buon cervelli , 

Miglior de'nnovt uccelli » 

Che con profopopea, 

£ la maccheronea, 

Vorrcbbon comparire 

Riformator del dire, 

£ come a lepre i bracchi ^ 

La caccia dare al Sacchi . 

Un'altra volta fii, ch'ei fi^ggì m. 

Poi ci ammazzaron di. malinconia. 
Chi non fa legger, deve al Sacchi andarTf 

Perocché da cialcuno e' fi fa intenderei 

Non è mefìier per goderlo ftudiare . 
£ chi fa legger ben, deve comprendere» 

Che que&i addottrinati per dottrina 

£'ci vorrebbon l'ignoranza vendere. 
Sicchi dovrebbe con rabbia canina 

Volger le fpalle tofto al Medebacchc, 

Ed al Magnani , che i marron fciorina J 
"E rifcrbare al Sacchi il tricchc tracche 

a: fa. 
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A' fall, e alle facezie inafpettatef 
£ il dimenar palchetti le Ueclie. 

Ci fon delle perfone confumate 

Nei compitare, e ancor non V haooo apprefo 

Perocché fono teftc invetriate. 
Quelle hanno fempre il lof tempo mal %db. 

Però lafciamle alle rifiscme nuove. 

Che il Sacchi non rimane viUpeib. 
Freghiamo i venti , i nugoloni , e Giove , 

Che pel Teatro a Santo Samuelo 

Trattengan fempre il Carnoval le piove* 
Sopra le fchiene e ^cqua , e neve , e gelo 

Caggia a' compitator , che altrove vanno» 

Perchè s^awedan de' voler del Cielo ^ 
Il qual conofce quell'aperto danno. 

Che nc^ cottomi, a porre i vis) in leena» 

Quelli Poeti da bagafce fanno ; 
Che metton vezzi nella Maddalena, (4) 

Ed i lazzi lafcivi neir Ircana (ò) 

Per ^rre in fucchio, ed ifpaflar la piena» 
Sacchi innocente, 

Di noftra mente 

Conlblazione , 

Tato, e mignone, 

Tu con le pure 

Xlaricature, 
• £ con gr imbrogli, 

(piando ttt il vuogli , 

E con 



(a) Comica a S. Gìo: Gtifoflono* 
(è) Comke a & Saitaiin. 
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E con gli 'aiiori) 

E co' furori, i : 

Le gclofic, 
* L€ braverie >' 

Senza ofceni allettamenti » 
'Impoftuff/ adulazioni, 

Vinci tutte- !• mvcmioiii 

De* Fotti prepòttnti ; 

E ci folluchcri , ' ' . " 

E i cori inzuccheri; 

A' tuoi detti giriam gli occhi ^ 

Tanto ilf miA]jf^ che trabocchi» 

£ ci uftiamO)' e pizzichiamo, 

Gì abbraccia»^ ncKam^ gridiamo t 

O Poeti 'dà tucina^ 

Viva il Sacchi, e Smeraldina, (a) 
Smeraldina, Brighella, (ò) ed il Tartaglia (c) 

Di brigata col Sacchi, e Pantalone (d) 

Son cinque cor dUppiccar la battaglia 

A mille Poetaftri in un fquadrone, 

E il Gaiaiiova (e) molto bea ci attaglia; 

Nè fon da difpKtiar 1* altre pcrfone;' 

Ma gì' indifcreti , avverfi , e manigoldi 

Dieci Sacchi vorrien per dieci foldi. 
Si ia» che il Trufialdino è un'uom dabbene, 

£ eh* 



(a) Signora Andriana Sacchi , che rapprefeata 

il perlonaggio di Fante • 

iS) Il Sig. Aunaglo Zlanoni. 
(e) li Sig. Agoflino Fiorini, Napoletano» 
(i/) II Sig. Cefare Darbes. / • 

<#) U Sig* Ignazio CafiuMfi^Y fiolagaaCab 
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£ ch'egli da de* parénti pib d'un pajoi 
t quali vivoD tutti ia-riule fccne^ ' 

Dev'egli difcacciargli dal cucchiajo^ . .1 
O caricar d'altre genti le fchicnc. 
Tanto che non ballaiTc il mellonaja?. 
O VcDCzian, queft*è un' inditcreteaia^ 
Che affai difdice n .Vtftra gentilezza 
non fi dee Voler ciò^ che àon puoffi 1 
E dobbiam oonleiitarii dell' onefia; 
Poi ritrovar chi a Toggctto s'addoflL 
Vincer Poeti, non è facil quefto. • 
Ricfcon novant'otto io cento groffi; 
Che que', c* hanno apparato a mente il tcSo» 
Non è difHcil cofii il rìtiDVnxglì, 
Bafta, ch'abbian tilemoria» e l'ìnpineargll . 
Maggior Vergogna eli* ^ de* Voflri idotti , 
I Che fcrivon le Comitiedie , e pcn^an gli anni > 
Ed efcono alla fin co' paflerotti, 
E fcene, c'han meftier de* turcimanni > 
£ lunghe, e co' proposti interrotti , 
£ fredde. iFinalmente e'noftri Zanni, 
Se alcuno han poco erperto.itt eompagnia. 
Quando ha detto Ìl bifognp ^ il rtacdan via » 
O drudo (a)^ o pertinace mal francefe. 

Che il gran Vitalba ci hai tolto in malora! 
Dove fe' tu , o anima cortefe ? 
Ancor la tua memoria ci addolora^ 
Quando col Sacchi venivi alle prefe ; 

So- 

^i) Vitalba > e Rodrigo, nominati in qaefla otta- 

Vk, furono de* Oomì^ì valaDttilìml>'ef draad>v « <la 
noi fofpiraùw . . ; » 
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Sólo t MBbra fu riditmo aneom 
i Di quelle fcene fatte allMmprowUb; 

Ma tu fé' con Rodrigo in Paradifo . 
Se il Sacchi avefle que'due compagnoni, 
£ la Da via (a) crudel, che l'abbandona^ 
(Che noi pn^luaino tutti ginocchioiii 
A rìdonafci ancor la fua perfona) 
Ben potriem i Poeti oo^Bpcdoni, 
£ con la cetra in fpalla, die mal ittona. 
Andarli nella Perfia, e nella China, 
Donde hanno tratto la miglior dottrina. 
Perchè fiam genti grate 
Di quelle tante riia. 
Che alla.fcena imprawifii 
Voi ci avete cacciate , 
A voi, che morti ùets^ 
Roderigo, e Vitalba, 
Prima della nuov'alba. 
Un facrifizio avrete. 
Su dunque , o cuoco , 
Soffia nel fooOf 
Scaglia a due mani 
Legpa Iftriane, 
Sotto randelli 
Sbucciati, e belli* 
S*alzi la fiamma, 
Nel verno mamma • 



(«) La Signora MarU Davia, vaicntifinNi Genka • 
alM ta età fralca ha lafeiau r Atti • 




Qua .tutti i Prologhi 
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Di quelli Prologhi. ' 

Qua la Perfiana, . 

Con la fua Ircaiia* 

Qua le Chinefi 

£ gì' loghilefi ; 

I Culicani, 

Co* martelliani ; 

Le Dalmatine 

Dalle rovine 

Vedove fcaltre , 

Con tutte r altre 

Farfe, Commedie , 

Tragicommedie » 

Differtazioni, 

E Pre&zioni 

De' gran Dottori 

Riformatori , 

Dei Rogo in mezzo 

Trovin ior prezzo* 

E mentre il fummo fi raggruppa , e fate 

Ad iocenlare a* due morti il preterito, 

Si chiami il noftro Sacchi benemerito, 
i Con r Angelina {a) e l'altra fua famiglia, 
' Rimpetto all'Ara facciam gozzoviglia. 
£ perchè al Sacchi non increfce puato 

La rudica polenta di gran torco ^ 

Che poeticamente il Baldi (h) canta^ 

Quella in un terib, e fpaziofo peltro 

Nel 

■ 

ia^ Figliuola del Sig. Antonio Sacchi . 
^y.) Vedi Cfelep, o Porto, £gloga di Bernacdino 
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Nel mezzo al defco a rallegrarci appajsi • 
Tremolante, e ricolma. RappreTeiiti 

Un picciol monticel con roccie, e cavc^ 
Dove irrigando il ben difciolto burro 
Trovi gl'intoppi, e vortici facendo, 
£ vie tentando, maggior parte fcorra 
A piè del monte, e allaghi le radici'^ - 

Quindi al Sacchi dinanzi in coppia fia 
Il grattugiato parmigian ripofto , 
Ed egli co* Tuoi tratti , le giumelle 
Empiendo, e riempiendo, ibpra al monto 
Scagli la polve, e ritentando provi 
A lùo poter di rafciugare il lago. 
Ma dove fcorro! ad emular col metro 
Sulla polenta i ftruggitor di Dante? {a) 

Sieda il Sacchi, ed Atanagio, 
Smeraldina, ed il Tartaglia; 
L'Angelina il monte aiTaglia; 
Ma s* ingraffi un pompili adagio é 

Siedi , e fa per lo contrario, 
Del Vitalba o Vedovella, (^) 
Perchè il popcdo t'appella,- 
Una fimo del £pario« 

Sieda ancor la Beatrice, (e) 

Che de' Sacchi accrefcc il novero, 

Perchè il mondo mai fia povero. 

Frutta di cotal radice, • 

Lo Tpettabilf Calali (d)^ 

Sie. 

(a) S'alluda «ito Lccttre VirgilUna agli Atcadt • 

( ^ ) La Sig. Catterin» Viulba . 

( r ) La Sig, Antonia , moglie del Sig. Sacchi^ 

(4) U Sig« Gaeuoo Calati di Locca. 
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Sieda pur, cE'è il ben ^doto. 

Ed in tuon di Caflìo , c Bruto 

La polenta un po' c' infali* 
Cafanova, e Pantalone, 

Siedan tutte le perfoiies 

Ballerine, Ballerini, 

Fantoline, Fantolini; 

Chi del Sacchi è nella Truppa , 

Venga ognuno a quefta zuppa, 

V'amiam tutti, e defiamo. 

Sino a' Diavoli vogliamo^ • ' 

Se Poeti volcflcr veoirc 

De' moderni fgyajati caratteri. 

Siate pronti, e in fui capo voi, guatteri^ 

Lor fpezzate le barbare lire. 
Qui non vogliam Poeti Don Chifciotti, 

Che cantin qucfta Tavola Rotonda , 

Perocché al ceffo per la parte immonda *. 

Abbiam dovizie de' lor fogli dotti* .7 
Se vi moftraOero Titoli, e Nomi, 

E deir Arcadia JLauri , e Dipkmi , 

Livree magnifiche, e rirpettiduli , ^ . 

Occhi terribili, vifi palpabili; 

Le lodi, e lettere de' Regni, e Imperi, 

De' mafcherati Monfiii Volteri; 

Dite lor, cbe Timpoftuca, .. 

Non è noftra creatura. 

RitomÌD gli uni aMor digefti,. e fcrtbx, 

Tomin gli altri pentiti a&rintroibi. 
Dite, che i martelliani in fummo vanno 

All'alme lor contrarie in facrifizio, 

£ però al Rogp a j^rcièntar non s' hanno ^ 

A pro< 
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A pro&imr noibo pictoib uffiao* 

Si rida, e fi narri 
De' fatti bizzarri, 
Kiftoroy o fratelli, 
A*no(lri Granelli, (é) 
Non dite con boria 
Le fcene a memoria. 
Chi $*iifa a quel fuono» 
Da fe non è buono, 
£ pollo al cimento 
Non ha poi talento. 
Vogliamo pronti , ed improvvifi (ali 
Del Sacchi, e del Tanaglia badiali» 
E di voi tatti amici commenlali. 

Ma gi^ fpianato è il monticel dorè , 

Confunto egli è quel bue con la vitella » 
Dalla padella i lattecchi fon iti, 
E ibn fpariti i graffi, e buon capponi » ' 
E con gli arnioni quelle aride arrofto» 
Sono al lor pollo allodole, e beccacce, 
E glandolacce delie andate lingue 
Solo diftbgue, ed i carcami rocchio. 
Cambia il finocchio in praticel la menfa, 
E fi difpenfa T amaretta oliva. 
Il Sacchi viva, che raddoppia ognora* 
E manda fuora barzelettc, e motti. 
Sicché abbiam rotti per le rifa i fianchi. 
Licor non manchi. U Cipro mi recate, 
E v*acclietate un po*» che per le riia 

Non 



(#) S'allndt all'Accademia GnuiclUrca. 
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Mott sbuffi ìb giiifii, che pel nafo m'efctt, 
E ne liefca tomi, e ^prmo, e fpfazxo. 1; 
Fu il cibo fcluetto, cafidino, e fiuto, 

E nutricante, come noi voeliamo; 

Ragù, pafticci, fricandò laviamo 

Al {a) Medebacche , al Falchi , ed al Magnano. 
Sacchi , a te quefto brindifi • 

Vogliam far degli augttfj, . 

Or che firn £itti cenare 

Que*fimofi cantteri,^ 

Diftruggitor de* torcoH , 

Fortuna a' rivenduglioli , 

Pe* cervellin fanatici . 
Se le fonnifere penne odi nate - 

Rifar volcflerò quelle favate, 

Ch'oftie a' due Comici defunti :or fimo, 

Diventtin fj^zsOle kntA perdono.' 
Non fia diAitUe » o^- si ftran cafe - 

La metamorfofi per il Parnafo; 

Che dalla polvere potran fcrvire. 

Le facre cattedre a ripulire. 
Là ne' Teatri , che le fciocche g^nti 

Chiaman rifiorti', . 

Non fi fopport» . . 

Di tener fitte, « ingannate le menti. 
Le apparate a memoria cantilene 

Abbian faluti ' . ' , 

Con gli uh cooipiuti • ' i . 



{a) Comici dt' Teatri a $• ^i»: Gritòftomo » t S. 
Salvatore. . . ^ .-o- • . 
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Di ciurma di Galea ^ fe'il Padron viene • 
De'zufoletti il fuono faiUdiofo, 
Metta ifcom piglio; 
£ lo sbaviglio 

S'oda altcmtr ooirurlo pengltolb. 

I>ìfutil nell'anello fempremai, 
E in fu' defchctti , ' • 
Dc'lor palchetti 

Reftto le Chiavi al Perla , al Tarma , al Gai {s)m 
Abbian rincalzi, puntigli, t COOttfc 

Quelle del Sacchi , . 

Sicché s* ammacchi 

Talora il ceffo alcun per le pretefe. 
Non ficn però tiranni de' borfelli 

I venditori a noi , Sacchi, di quelle; 

Facciati ragion ^ che iìamo tuoi fratelli» 
Vanne al Teatro ornai , poiché le tette 

Ivi fon fpeflfe, e fanno un buUcamct 

E picchian fk, che lé pareti han deft». 
Anfanti a' loro pofti fon le Dame, 

Stanti attendendo, e più non han vergogna 

A confeifarti un' uom da averne fame • 
Portarti ben dinanzi a lor bifogna, 

£ trarle fuor dalla malinconìa , 

Solleticare 9 e rifvq^liar chi 4bgna. 
Che ne vcpgiam parecchie In fimtafia 

O pel giuoco, o pe* Figli, o pe' Mariti , 

O per la maledetta gelofia . 
Fa ridenti ^ue' vili arretrofiti, 

ia) Vcaditorl di Chiavi di Teatro» 
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QueMabbri morfecchiati tratto tratto* 

Che n' averai degli utili infiniti. 
Diran le Donne : Di (lizza e' m ha tratto • 

£ i ferventi diran: Sia benedetto; 

Ci ha 4evato un gran pefo qtiefto matto. 
E noi t* acclameremo dal palchetto, 

Battendo qua, e là, per ogni verfo; 

Vorreoio, che fia buono ogni tuo detto ^ 
Sia che fia fpoctato T Uoiverlb * 

Figlio, verib la Balta, che t'allatta, 
E ti dà nutrimento, e fan^ue, e vita, 
Sia la tua gratitudine infinita, 
Amala quanto più vecchia s*è fatta. 

£ s'avvien mai, che alcuno la combatta, 
O tiranneggi, e in povertà fia gita. 
Sgrida i ni mici fuoi , porgile aita , 
Suda per lei, fin che dal lezzo i tratta. 

Sk mi diceva il Padre. Or dalle poppe 
De'Tolchi antichi il nutrimento io tràffi* 
Vedi, com' hanno i cerbi fulle groppe! 

Deh, Grancllefchi , mano a cocci, e a'faffi, 
Scaglifi foco, e zolfo, e pece, e (loppe. 
Via dalle Balk mie, Aormi da chiaffi« 



Ma sa 
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SONETTO BURCHIELESCO. 

ggie d' Orazio con vifo fevero 
Furon fcagliate , e riiero i Granelli , 
Perocché il Venofin diceva a quelli: 
Chi fcalìa fcheggicy m'ha in fui corpo tnteio. 

Scocrendo il Piftolotto col penficro 
Vedemmo difperati i pipiflreUi, 
£ in gran faccenda a guadagnar cervelli^ 
Con luppoftì fuppofli , a dir il vero. 

^la pili d' ogn' altra cofa ci forprefe, 
Che D«1U Zona delle penne dotte . 
Le notti avaozan di lunghezza il inofe^ 

B che fino alle nove della notte 

I Bordon fieno ancor fiior dd Paefe , 

£ pei lungo cammin le fcarpe han rotte « 

Poflbn ir per le grotte , 
Che ventinove pagine maturi 
NoA fanno i dubhj ^ e ancor fon duri, duri» 

O Medebaeche,. o Falchi « o Maddalena, 

Ircana, e voi, Rofaura, e voi. Magnano 

Venite torto a baciarmi la mano. 
Che a torto il Ditirambo v'avvelena. 

Se 



( « ) Furono pubblicati cto^ve dobbi critiet ad qb 
Prologo del Sig. Abbate Chiari , non (ì fa da ebi • Un* 
aloono del Sig. Abbate pretefe dtieDdcrIo con an li^ 
brftto Intitolato : Nuovo Secreto \ e otfert ÌQ ^aefta 
.Hteo gli Accademici Graneilerchi« . 
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Se voi avete la mente ferena , 
Quel libriccino troverete Dino, 
Utile ad ogni Poeta criftiano ^ 

Ed una manna per la voflra fcena • 

Perocché le perfone dalle cofe^ 

Che rpeflb con gran fcapito pagate. 
Or fon pel Ditirambo pootiglidTe; 

E 8* afiaticheranao k giornate 

Per fiir vendetta co lor verfi, e profe, 
Belle per voi, fe chiaman le brigate. 

Via , la man mi baciate ; 
S* io v'ajuto la borfa, a voi che importa | 
Ch'io piangi PoeGa bagafciai e morta? 

Staffi il Dottor fdn|a(o , e ftrappa , e sbrana 
E fcaglia il parrtiocon fui pavimento, 

Poi grida: Aceto, io vado in sfinimento , 
Che non poflb patir quella Tanana . 

Agrefto , che lo tien per Tua p 

Lo bacia io bocca , e ii ibllieva pel mento » 
Dicendo: anima mia, morir mi Tento, 
Fa cor, ferivi Commedie, e ri rilana» 

Cile fe ti manca dottrina , e ragione 
Da vincer del Lnnario i detti Areni, 
Siam pili di cinquemila in un fquadronej 

E fofterrcmti dotto , come cani y 

Con un gridar, che c'efca dal polmone. 
Col fcienrifico batter delle mani • 

Gli occhi apre umili , e piani 
n gran Poeta allora,. e fofptrando 
Dice: Tamburi, a voi mi raccomando. 

M 3 Se 
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Se alcun Tapcr vokffc per ifpaffo 

Del (a) Fegejoy e di me coli* intelletto 
Qualcou per formare un Aio concetto, 
E dare opinion, tirare H faflb. 

Sappia, ch'egli è un'omaccio graffo, graffo, 
E eh' 10 fon maghcrctto , maghcretto , 
A petto lui, fottìi, come un'aghetto, 
Foich' e* rafferobra de* danari V affo . 

Send* io leggero, lo fo difperarc , 

Gli entro nd capo, e dà nella pazsia,^ 
Non dorme , sbuffa , e non mi può caeaaie . 

Ei non mi cape nella fantafia, ^ 

eh' è goffo , c groffo , c non ci fi può flaie , 
liond'io l'ho altrove, e gli fo cortcGa. 

Poiché al Dottor non vuol lafciarmi in pace, 
E ponseccliiarmi colle fcéne tenta, 
Io n'ho diffimulate piit di trenta, 
Ma convicn dire , il mio tacer gli fpiacc. 

Tanto la fiate al can , che al rezzo giace, 

' La mofca affianchi, ed agli occhi s'avventa, 
eh' egli fi fcuou , e ringhia, e, fc l'addenta. 
Tal giuoco fa , che piìi non punge , c tace . 

O Dame , o Cavalieri , o Protettori 
Della Tua improntitudine, e ignoranza. 
Perdio lo rovinate co*fcvori. 

In voi confida, e perde la creanza; ^ 
Già il guardo, e ghigno, e i ferri metto tuon ; 



ia) Poliffcno Fegejo ^ U nome Arcade del Signor 
Goldoni t 
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Chi potria comportar tanta baldanza? 

Veggtam , fe avrò poffao&a 
Di fcardaffare. al fcrittortl lo ilame; 
Deh Alte cheti ^ Cavalieri, e Dame. 

A un Medico, Avvocato, ed Affcflbre 
Io difli un dì, che non è buon Poeta; 

opinione è dei Burchiel ;Fro£sta ; 
Andcomm* io per al poco in un fiivore ? 

Un gran branco. dr* genti da romore 
Egli raduna a general dieta , 
E lor m'addita, come la Cometa, 
L' aizza , e grida , e trangofcia il Dottore • 

Mi fcaglia in faccia una Tua poeda 
Sì mapheretta, fetente, e (lorpìata. 
Che riconferma alfin la profinia. 

Io iia il ibrdaftro , e gli do qualche ocdiiata , 
E dico: Serba k tua mercanaia 
Da fconcacar le fcene alla vernata; 

Che a te, nè a tua brigata 
Io non fcorgo arma , che mi pofTa uccidere^ 
£, avuti i colpi, io pifcicrò dal ridete. 

Ma acciò s'abbia a decidere » 
S*io difli il ver, fto facendo un cemento, 
Che proverà raffunto, e T argomento; 

' E a letto andranne a (lento 

* Sfumando il vin tua Mufa furibonda 
Con gli ebbri della {a) Tavola Rotonda. 

M 4 A con- 

{a) La Tavola Rotonda \ un Poemetto del Sig. Gol- 
dooi , fatto per nozze, nel quale ha procurato dì 
pormi in derifione , e al quale rifpofi con altro Poe- 
iDetto intitolato: I fadoii d* imeneo > già (laropaco. 
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A conto de' gran debiti , che tiene 
Con chi s'intende di letteratim. 
Lo Scrittor della Tavola ci ginn , 
{a) Che non ha mai ftudiato a fcriver bene* 

Ma perchè 1* ignoranza ha nelle vene, 
L'oftinazion per lesge^ e per natura. 
Dar poi la baja e u ftudia , e procura • 
A chi per feri ver netto ai buon s' attiene. 

Onde in ifcambio di fcontar le offcCe^ 
Fatte alla mefchinella PoeGa, 
Cb' è per efifo bagafcia del paefe , 

Egli è peccàtoracdo piìi, che pria. 
Danque fia merto il venire alle prefe; 
L*efler con lui villano è cortefia • 

Caviamgli l'albagia, 
E canti fu pe' tetti Taffiuolo: 
(ò) VoM P ofre $réuìa$e im fih Ì m §mk. 

Dottor, fé incontra qualche tua Còmmedia, 

Non dir per queOo , ella fia buona mai , 
Perchè, fe incontra una all'Abate affai. 
Tu di, ch'ella è cattiva, e ch'ella tedia. 

E fe 



(«) II Sig. Goidom ama tfpreffi in Iflamia i. fe* 
gttend verfi. 

Pur troppo f o , che buon fcrittor non fono, 
£ che a' fonti miglior non ho bevuto. 

ih) ¥eif» flampato dal Sig. Goidoni per mIUaii. 
Mia. 
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E fé a qualch' altra il Popol non t'affedia. 
Stolto , e ignor^inte non lo chiamerai , 
O s*una ali altro cafca, non dirai: 
Qpeft'è, pmh'ella è una fola, un* inodia. 

O tu vuoi, che il coocorfo fia bóon fegno, 
O r abbandono un trifto fegno fia , 
O il popolo a decider non fia degno. 

Perdio, Dottor, di qua non fuggi via; 

Rifpondi , e aguzza , quanto vuoi, 1* ingegno ^ 
O tu, o l'Abate, o il Popolo è in toUia. 

Se attratto, e m balordiai 
Rifpondi: E* fempre buon fegno il concoHb; 
Viva il Dottor, T Abate, il Sacchi, e Vorh. 



Gli amanti del Dottore per le fcene 
Dìcon, fperando darmi le trafitte: . 
Quelle tue carte in buona lingua . fcritte 
Non le intendiamo, onde non vanno ^ne* 

Io dico attratto: oh ve* ciò, che m'avviene! 
Perchè fon ri purgate , andran fconfitte, 
E le torte dovranno cffer diritte ! 
Va dunque, fludia, ed inarca le fchiene* 

Poi mando parte innanzi agi* intendenti. 
Che i parzial del Dottor, fuUe pagnotte 
Sten di buon nifto, e de'ragh ttoifenti. 

Si reca l'urna alle peribne dojtte. 

Poi la rovefcio, c, voftri occhi vedenti, 
Efcon da quella tutte le pallotte; 

Or chi fcnte di gotte , 
Corra al Dottor , che fii Medico prima , 
Che Aflcfibr, che Avvocato ^ eAutoctinrima* 



iSS rAM C0ÌfF0SX»OMf 

^ * 

£fci di cafi per ftanri tre ore , 
Gli ocdii, t gli orecchi tefrai bea (fainti 
Canaint , e guarda* ben da tutti i hti , 

£ afcolta chi favella , o fa romorc • ' 

Nelle botteghe fa refpiatore, 

£ fu* balcon , fe fenti , eh* uno sfiati { 
Non perdere i parlari fgominati; . 
£ntra in unà bottega » ed efci fuore : 

Paffa nn tragitto, ed entra in un bordello,- 
Poi nel Oifiè, dòvie f<^ fuflarroni, 
£ guarda, e nota ogn( cofa a pennello; 

Poi tira dritto, c fcmpre mente poni; 
Io ci fcom metto, non giungi a Camello, 
Che trovi una Commedia del Goldoni. 

Che importa in fu' panconi * 
Spendere, e (larfi in fella per vedere 
ùbf che placidamente puoffi avere? 

Forfè ti den parere 
Un bel che quelle cofe radunate , 
£ tutte in un fol loco rovefciate . 

Se ben le avrai guardate ^ 
Le troverai fconnefie tuttavia, 
Come le ritrovafti per la via . 

Deh ulciam di frencGa, 
E di que* dieci (oidi di concordia 
Facciam qualch* opra di mifericordia • 

Il Moller nuovo fuona la campana, 
£ grida ajuto, e fa le ragunate. 
Perchè fu detto all'opre tue; frvate, 
E alla foittura fna, lorda, e naal &na» 

Di* 
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Dicon le genti : eh' è quefla befana ? 

Quello tracafTo? e a che le battacchiate? 
Egli è il Dottore, che vuol farii frate 9 ' 
O vcmiìairfi contro una Tartay • 

Onde comoo tutte aU'ttfcio mio, 
E priegan, ch'io lor prefti qod Lommo^ 
Che il cervello a un Dottor fece ir con Dio . 

Io n'ho già regalato un'inventario, 

£ pur fi vuole; adunque ho ragion io^ ' 
Se la vendetta va per lo contrario. 

Cè fol qualche divario 
Nè fuoi parziali 9 e m'attaccan i* uncino, 
Cb*ei nel Teatro ha vinto TniAldino. 

Ed io fo r occhiolino, 
E dico: (a) afpetta, che ci giunga il Sacchi , 
Poi vederem chi averà fciolti i bracchi. 



Opinione infamo Ma Tavola StMonia , 

Poemetto del Signor Goldoni , con cui 
prete/e di ^orre in ridicolo gli Scritto" 
ri diligenti^ e purgaci. Le parole corfi^ 
ve fono dell' Autore di quel Poemetto . 

I^ifTe il Poeta: V» Roman Cavalien^ 
Padron mìo vero ^ e conofceute antico 
JOi^ begli /piriti^ 9 del km mfio amieo^ 
Mi volle feco a pranzo, ti a godete. 

Che 

(«) li Sacchi, Traffaldine, ttaanofacottaTnaTfap» 
pa aUa Cent 4i tetefaUo. 
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Che a Tavola Rotonda ad un gran bere 
C* eran altri bei fpirti , eh* io non dico,. 
Ch'egli raccolfe di bei detti un plico; 
Già fono a (lampa, ogiun li può vedevo* 

Per me rìleffi, e il libriccioo ho frodo, 
Nè beigli fpirti iù quelle fiie perfane 
So rinvenire , e i bei detti non guito. 

E tra me dico : o il Roman , fuo Padtme , 
Non conofce bei fpirti, nè buon gufto, 
O io fon pazzo, o il Poeta è un 

Ma fon d* opinione , 
Che de' fuoi b^i fpirti, e pctoftt, e cokt 
La fefta le taverne fieno piene. 



Vero modoy col qudc fu ctmpofta la 
Tavola Rotonda , Poemetto 
I /opraccenna^o • 

Tempo era , ehe le Nozze , ed i Feftint 

Doveva celebrar la Poefia; 
. Il Dottor, eh' è dell'arte rcrcfia, 

Nè l'eftro può tener negl' interini. 
Fece brigata d* uomin da buon vini , 

Franchi , Tedefchi, Ii^lefi, ma genia. 

Ed empiuta una ^nza all'ofteria, 
ubbrtacamn , come Paladini. 
Dier mano a*verfi in lode per gli Spofi, 

Ei ricopiava col gefTo davante , 
' E ne fe*ua libricela de' fuoi £unofi* 

Po. 
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Fofcia il Petfwea dileggiando, e Danie^ 
Siccome un' ebbro di que* boriofi , 
Recò alle Nozze i fogli di portante» 

Coppia, difle, ànUsmit • 
Canto la Vwimky e la Natura , . . ' . 
Codììicio a v« qtwfia btUa icritcìim. 

Corte qujdla .bmttiira, * 
£ fe'le ftrade, • le botteghe lenze. . 
Povera. Poefiai Povere Nouel . . 

Signori Partigiani fpaftmati , 

lo dirò, fe il volete, k bmon Soldato « 
Buon Media», Giurift», ed Avvocato , ' 
S'intende di Comménto, e di mercati. 

(a) Sa, che in Perfia a ber l*oppio fono ufati^ 
eh* è furiofo un Selvaggio sbarbato , ' 
E fa come il Caflfò va preparato, 
E i licor varj alle Nazion più grati* 

Dirò, che fcrive un milion di fceoe. 

Che ci fan rifcaldar la. fantafia, . . 

• E che i palchi, e le panche fono pene. 

Ma il Dottare ne (a di Poefia, 

Ed è un Mctiere, e penfa, e fcrive beoe^ 
Noi dirò per la V.... M..«. . 

» > • 

Un'Avvocato feioa tefiimoni i . , 
Prcfe la Poefia per fua mogliera. 
Ma e' la trattava di quella maniera , 
' Che i tificum a quel £itto non buoni • 

» • Fu* 

I I > ■ ■ . 111,1 — Wi^ip— ^— I.— ^ 

^ («] Il quadorno contiene de' tratti dillà Spofo Pei^ 

fiana , dtlU Bella Stlvasgia» a d'altteeputMSi|piif 

Goldoai« 
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Furono a «fltt^ ^fio le difieiifiooi^ 

Perocché noi fappiam, quant^elb i fico» 

Che non iflà a piuolo alla leggiera, 
Ma vuol robufti , e mafchj ccrbacconi . 

Non dice, che c'è dato, e non foggiorna; 
A'GranelleicIiì rìfvegliò il faUetioo, 
Ed ha piatttato al. F^jo ie corna. 

Tofcia adducoicb^ eh* «gli è inetto, ed etico 
Nel far Tuoi verfi, il maritaggio ftoraa^ 
Ond*egli è prefTo a divenire eretico, 
£ {la con il farnetico,! . 
Se debba aver la Toga ripigliata, 
Ch^ aveva al Mftro {a ) Schcui noleggiata* 

t 

Vide il flnefchio Fegejo h qucftióne . 

Di lettre non poteva foftenere; 

Perocché chi ha bifogno del brachiere; 

Mal foAien lancia, e fale full* arcione . 
E perch'egli ha .Ba'liau)r d'effer golpone, 

Far . volle un tratta, da; Gan da Pontiere ^ * 

Venendogli ^iiel dttto- ael^ penfiere; 
,?ortn rilpccto al ean per il Padrone. 
S'è pofto in core d'abbajar Poemi ' 

Per qucfto, e per quell'altro gran Signore* 

Non mai fi fono intefi i piii Aran temi • 

Co>> 

, .. . • -, 

• . . . I • 

Mlfifabile Avvocalo Vaocaiano, cht non avita 
alouia iàccenda nel FèfO , e veniva tuttavia togato cea« 
d0io al Palazzo chMcndaa' vaknci Avencati qoak^ 
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' CoA da ne*Palagi, e & romore* 

Ma dice rerencr, guaita i proUemi» , \ 
£ i verfi 9 onde al Padron fa» difonore • 

Sicché fianco, e in furore 
Baragli un calcio dicendo: Oh ve'bajaj 
£fci » cagnaccio» ed ai pagMajo abbaja. 

Il Fcg»)o & FraTe, f Poemetti 

Pien di fciocchczze, e di verfi fallati, 

,E Farfe difoncfte co* peccati, 

Che fon la pefte per i giovanetti. 
$criva Caazon , Madrigali , o Sonetti , 

Soii fìpiea di gergoni, e fgangherati; 

Hom elee mal ckjio fcriver de' piad . 

Ha egli H. nAI quefti dìiiBtd? " - 
Ora, b il ytm ìo parIo,.c il '?tBo io ferivo 

Nelle Tanana in verfi, e nelle Profe, 

£ lo correggo infino ch'egli è vivo» 
Perchè gridate, o genti difpettofe, 
* Quand'io vi~dÌ€OS >PotCa cattivo» 

Chc'l dico», perchè invidio le fue^ cofe? i 
Haffi a fcagliar It rofe 

AgU Scolar, che fiilUno ì \tStk\ì 

Invidiane i marroni, cervellini? 

Fategli voi gl'inchini. 

Io vo ftar dritto , e dire il parer mio . • 

Son io fup &i^e? £U'è beUa per Dìo! ^ 

* k • ♦ , 

• »^,' ' . • ..... 
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[a)Feg€jo delie Sfttire fi rìde: 

(h) Fegej9 delie Satire a* ha c»bbÌA.. 
Non fa quel , che fi dica , o quel , che abbia. 
Poiché ha detto, e difdetto, c non s' avvide . 

Or fcmbra noncurante, or fa T Alcide, 

£ ancor pur va grattandoci la fcabbia 
Co'fuoi verfacci da gaixera in gabbia; 
Perdio che- piii bei genio non fi vide. 

Cosi gli de^e frullare il cervello. 

Più che noa era, e ib^ che Tindoftoo, 
(c) Perchè deve col Sacchi far doeUo. 

£ dopo un'inìpoftura, ed un domino 

D'cfferc un'uomo infigne, il ravanello 
De'lbArir, eh' è più dotto Truffaldina. 

Già il Popolo aflaffino 
Grida: addio, martelliani; io me ne vdfe 

{d) A goder Dm Giovanni d'Alvafado. _ 

O Po. 



■ <«} GtUmit Smmm éiRiù $4* 48. ' 

Le fatire attaccafle alle colonne 
' Contro di me , lo che fé a' giorni mici 
Per difgrazia accadcflè,- lo riderei • 

« 

\ Fremo di rabbia, ed ho me fteflo a (degno, 
\ Strappuaaco vedendo il mio lavoio • 

0 

{c) Era gìanto il Sacchi da Lisbona a VcneHa.fol 
la fua Truppa, e cagionava irruzione. 
{^d) Commedia bt&na dell'arte Comica Italiana. 
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O Popolo crudele, e mafcalzone , » 
Che fai per vezzo gli uomini impazzire, 
Come fe ioffe un* andare a dormire, 
Con lodi, e picchj^ e buffi, è aduhaione. 

11 (41) Dmlij il Pegejoj e il (ù) GrandlM 
Sino alle ftelle fìicefti fàlire, * 
Poi fui furor del lor pazzo gioire 
Trattarti il primo, e il terzo da calfarone • 

£d il Fegejo degli altri più aflratto , 
Per la virtii de* tuoi plaufi poltroni 
£ degr inchini, che girar T han fatto, 

Or avrìi uf&zio di caftrar marroni , 
Che alla dottrina fua dai fcaccomatto 
Per quell'altra de' Zanni, e Tartaglioni. 

Sono le belle azioni 
Coronar Vati , e poi piantarli alfine 

. . Col. Lauro dietro, e colle mani al crine! 



Jld un Libraio di Venezia , che aveva per 
infegna : Il Secolo delle Lettere , e ven* 

d^va /' opere di PoUJfeno Fegejo . 

Da parte d'una gente confumata . , 

Sa' buoni libri , e fuUa Poefia , 
Libra jo, ti comando, netta via 
La mofira dagl'imbratti laftricata, 

N E col 

(tfì Poeta fclocco di Padova, cònofcinto. 
ih) Prìncipe deli* Accaiitinia GranetlcCca • 
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E col (a) Te Deum, e cdla Mafcherati, 

Con gli altri Tomi del Dottor Moria; ' ' 
O fiacca queir Infcgna , eh' è bugia , . , 
Del Secol delle Lettere ^ appiccata, 

O ptngcr favvi: U Poeta Avvocato 

Con de* Volumi al collo , ed al gallone^ 
£ di qua , e di là per cjgni lato • 

Sotto vi ferivi: La Pnfmxjaue^ 

Che il Secol ddh Littm ha Jhrpiato ; 
E impiccai pofcia in vifta alle pcrfonc. 
Qucft'è r intensione; 
* O cambia mofita, o InGegna, o per San Favola 
Tu vedrai acquasefiioco, epietre, eil Diavolo* 

Che fa il Fegejo^ E* fcrive «a fqo Capitolo. 

Che fa il Fcgejo? E* fcrive un Toemctta- 
Che fa il Fegejo? E pon fcene in guazzetto» 
£ fludia a battezzarle con un titolo. 

Dov'è il Fegejo? Eccol di qua il gomitolof 
) che par da Sant'Andrea graffo un porchetta» 
Chi fon què*, che gli fiinno fìgoletto? 
E* fono i fooi babbion (èco a capitolo* 

Che ftanno cicalando, e configliando ? 
Tengon dieta contro al Solitario y 
Che gii fa Sonettin di quando in quando . 

Che 

. 1 1 I II M i n .1 > ' rtl 1 

(4) Il Te Deum, e U Mafchecau fono due Paemet^ 
ti del Signor Goldooi. 
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Che avverrà , che farà del Tuo Scenario? 
Io non lo fo , ma il vo raccomandando 
A tutti i direttni per fudario« a . \ \ 

X Pcrfchè gli (e* contrario? \ ( 

^ Perch*è trifto fcrittor; Poeta groffo, * V'' . *V'^ 
• Perchè vuol , eh* io T apprezzi , ed io noi poflb « - ^ 



Xofto che fu inventata la Gazzetta, 
Il Dottor fé n è andato al Gazzettiere, 
Era fudato fuor d'ogni dovere, 
Perch' egli è graffo , ed era corfo in fretta \ 

E diffe: Il foglio è una cofa perfetta , 
Utile al Terrazzano, e al Forediere, 
Ma fe di quel gran fpaccio intendi avere, 
Ccmvieii, s io tiro nn peto, tu vd inetta « 

Che non ci fon maraviglie pili belle , 
Defiate , apprezzate , e fofpirate , 
Di quelle, ch'efcon fuor dalia mia pelle* . 

Così Ben le Gazzette comperate, 

E il nome mio n'andrà fino alle ftelle. 
Diffe il buon Gazzettieri Ben ragionate* , 

Pubblica fue &vate. 
Ed ei fingendo non averle lette, 
Va chiedendo : Che dicoi\ le Gazzette ? 



Gazzettier mio, noi rileviamo pure 

Da'voftri fogli tofchi, netti, e buoni, ^ 
Che voi fiete de'noRri compagnoni, 
Donde apprezziamo le voftre fatture* 

N % Voi 
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Voi ci farcftc di matte paure • • 

Scriveodo plaufi a* fcritti del Goldoni ^ 
Se ci snancaflèr carte, e teftimoni,* 
Che le' coiifiderafte un dà lordure. 

;Vi diciam tuttavia , che fate male , 

. E quelle lodi, che date gli avete, 
Han danneggiato affai Tuniverfale. 

I Grancikfchi in gran penfier mettete 
Chi fi lamenta, e vi crede neutrale^ 
£ chi fofiien ^ che ribellato fiete. 

Lo fcandal ci ponete , 
Il Dottor tira calci, come un mulo^ 
£ la camicia non gli tocca il culo. 

Fcgejo è infiiperbito, e rigonfiato, 
Che quefto Carnovale è fiato fermo; 
Con le Tue (a) neve Mufe ha fatto fchermo; 
Del tutto il (^) Sacchi non Tha sbaragliato. 
• L'orina d*eflb, e il fputò ho efaminato, 
E tuttavia lo trovo ancora infermo. 
E' può chiamare in ajuto Sant'Ermo, 
Ma finalmente rimarrà affogato. 
Cufiche, ed Oratorj va facendo. 

Inchina, e invita Dame, e Cavalieri, 
Adula, e dice: Me vobis commendo. 

Rao 



(tf) Le nove Mafe fono nove Commedre del Signor 
Goldoni, coti da lui intitolate,- c fcritie Taono- 1759* 
(^) Rioonia^o Truffaldini^. 
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Raccomanda il fiome a*Oa»fttf€r{ • 

Io rido, il guardo, e tra me yo' dicendo: 
Oh Fegcjo più goffo oggi, che jeril 

A che tanti penfieri ? 
Vinci, o non vinci, lei Scrittor tnefcbino. 
Se la ^tCagM* VA con Truffaldioo. 

Quando una fua Commedia non fa gente , 
Fegcjo chiama ftolti i nazionali , 
Ingrati , Sciocchi, ignoranti, Oivali , 
Che dei buon non s'intendon per niente* 
Quando ad un'altra concorre il torrente, 
. Dite: £' Veneti fon dotti, e morali, 
• Rari intelletti, fpirti principali; 
Al merto fan giuftizia veramente. 
Se vanno a Truffaldino, egli s'affanna, 
Di nuovo li beffeggia, e va airccceffo, 
£ grida: Oh folli, oh mia forte tiranna! 
Cosi non condannando mai fe fteffo,' 
Ora i Popoli aifolve^ ora condanna; 
Perdio rider farebbe un'uom di geflb. 
- ^ Dottore, intendi efpreflb, 

I Corre Vinegia in folla alla Regata , 
l A un Toro, a un'Orfo, a una Mafcherata 
1 Alle due la vernata 

\Corre a' Teatri, dove il cafo porta, 
iVChe più fi fpinga ad entrar per la porta. 
I\ Dottor mio, ti conforta, 

Ste oorirv', applaude, biafoia, fifckia, o ride 
1 ij Pòpol di Commedie non decide. 
/ , Già Vinegia s'avvide 

' • N 3 Del. 
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Della tué boria, o tu la kìafma f oMam^ 
Ella fegghigna, td è qucUa ài primà* t ; 

\Jn gran fcrittor, che non ufa gramatìcat 
£ j3on mai nel far verfi è fianco ^ o fiitkO| 
Perchè gli fruttan carae, e cacio, e trittco^ 
E gonfia il vifo, e Tuna, e T altra natica; 

Or ijoiiTtrrà pur dir, eb'-è .un* ipom diffiratiai, 
E che il mondo conofcc, ed è politiico,. . 
Poiché fi vanta, e dice, ch'io lo critico 
Per far la cofa di pondo, e Tematica. . . 

Narra alla gente fua grofTa , e benevole , 

Perchè gli ho detto, che firid^, e che gracchia » 
Ch'io diffi, e'npn fa faiver petrarchmle» 

Udifte voi.ma^ior gufo, o cornacduA^; • 
O altea beftia pib di lui (^Kcyola?. . 
Cofiiu de*tor per mofca una mulacchia. 

S'egli è attefo alla macchia, 
(Per via di dire) c viene fchiaffcggiato , 
Ch'cgU.dicfifie ancor ;..m'liaa criticato ^ 

« 

• * • 

» 

uno ^ che ft vantava d ejfet 

nato Poeta ^ 

' • « . • 

]^Jacquè il Poeta., ed apparò a mangiare^ 
, £d il mangiare g^i ha iafic^nato a bcre^ 
Il piatto vuoto, ed il vooto bicchiere 
Gli hanno infegnato a -dbrflurei e riifTare. 

Qiic* 
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Quello è quanto può dirfl del H udì a re 
Di quel nato Poeta nei melìiere; 
Pofib anche dir, che il letto ^ ed il tagliere, 
E il vii^ gii hanno infesto s fcacicare. 

Is qutfli patirò lludj mai non fia 
CiM lo forpaffi,' ed è migUor» die QmaOp 
Se in qiMUa ièola fti la Poefia • 

S'ella (la in altro, potrem dire il vero, 
£ mandarlo a ftudiar V ortc^rafìa , 
£ ad apparar, fe rinchiodro fia nerQ* 

£ s'ei fi mofira fiero, 
Potremo dirgli , che l*abbiam (lagg|to 

(a) Nel cento, ecinfiie» e Tele ai «ero «oìivé 

• • • 

Il contraffar j fe lia miglior Poeta 

Il Granellefco , che ftudia , e procura 
Di bilanciar i verfì , e la fcrittura , 
■ £ fcguc i buoni, e non cerca moneta^ 
O fia miglior chi fi iloga, o fi fpreta, 
£ dice efler Poeta per natura, 
Scrivendo leaxa lingiia , nè mifiua , 
Come fi fcopKt fem efler profeta ; 
O GranelleTchi , h un contrafto a puntino , 
Come fe un Cavalicr per nobiltade 
Fofle in arringo contro d'un facchino. 
* Deh fate punto, e pofate le fpade. 
Date licenza con un rifoli no 
Che ^efii. cprhi allaghino le ftcade • 

N 4 Sep- 



Cento, e ctnqoe, noflutrt alla moMMia* Scharao 
mi imitazione de' netti antichi Poeti* 



zoo VAR1£ COMrOSlZlONI 

Seppe il Dottor, che l'Oratorio il Chiari 

. In latino faceva agl'(^) Incurabili, 
£ diefU un pugno de' coniìderabiiii 
Gridando: Oh Dio! qui non andkm del pan* 

C fi farà graa torma di foolari, 
De* partigiani , e protettor fpettabila, 
E fi dirà, eh* io non fono degli abili 
A guadagnar in latino danari. 

Prcfto fi pofe allo fcrittojo, e fcriffc, 
Non iapendo latin , nè italiano , 
£ al fuo libretto: // Re Prcfeta^ iHh, 

Fofcìa correndo , come un cane alano , 
Fe' inchini , inviti, prieghi, e benediflCt 
£ fu cantato a San Marcillano; 

E il Gazzettiere umano 
L'ha pubblicato fra l'opre famofe, 
Taivto che al Chiari un po'd'argin fi pofis* 

Chi vuol goderfi Polifleno un tratto, 
Alla bottega al Colomban, libra jo. 

Vada a vederlo , ove s' affide gajo 
Giudicando ogni libro, che fia fatto. 
Gli antichi gli condanna quafi affatto , 
Il Burchiello e' l'ha poRo nel mortajo. 
Bertoldo, e Buovo è d'un buon calamajo, 
Paffabil è il Cbiafarera, e Dante è matto. 

• Quc- 



( « ) Conrervatorfo in Vtncgia di Fanciulle ammae* 
Arate alla Mafica^ 
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(^ueOo (a) Mondo moral, dice^ è ben ferino^ 
Ma egli è affettato: è Icempia ìsl Témana^ - 
Queir (^) Imeneo non ha lo ftil diritto. . 

Ma Tempre infine è fcrittura maliana . ' 
Quella, che va {coprendogli il delitto 
Della fckoza Tua goffa , e villana ; . • - * 

E fc (ir) Betta, o la NMia 
Scriveffiaf ben deUa faa zueca ràfa, 
Sarieno Moofignore della Cafa.> 

i^audate , pargoletti, il Dottor noftro, • i 
Laudate tutti il nome dei Dottore; 
Sia benedetto il fuo fiato, e rodere^ 
Che fpira, dove paffa il Dottor voftro* 

Benedetto il cammin , ehe v* ha dimoilro 
Per fare i bari, e per far alIT amore, 
A' bordelli, alle bifche a farvi onore; 
Ofanna alla Tua penna, ed al fup inchioficó. 

Benedite le Curcume y e le Inane y 

Laudate dalle Smirne g^^ Iifpr^ffé»/ ^ - ^ 
Le ferve Dame, e le Dame villane. 

E maladetti fieno i fuoi contrarj, 
Che l'opre fue vi predica» mal fané 
Co* loro fcritti, e co* loro parlari. 

Finalmente s'impari. 
Che il trifto è buon , e il buon debb'effer trifto> 
Dappoi ch*ò nel Dottor nato Anticriflo. 

Fe. 



(0) Libro fcritto da Gafparo Goaxi. 
(6) Poemetto da me fcritto* 

(0 Sono due femmine l'unamttca, l'altra deforme, 
ciarliere , che fpeflb aittogono alla boutga 4fl ColoA* 
bant Ubrajo. 



ZO% VAKIE CoMFQSlZlOUt 

r 

Fege)O««*ra0Ì btbbioà {awntr'lo deferivo 

Le file magagne), com'orfa accanita ^ 

Va dicendo : falvatemi la vita ; 

Coftui è un detrattore , un' uora cattivo . 
Laddove movo il pflb, o guardo^ o arrivo. 

Che viene a dir, ctie ognun di voim'addiu^ 

Fa btUi biUi» e moEUfla vìa tritai 

Io vi reco la pace con .1* ulivo . 
Per aver detto, cVegli è un igominato 

Poctaftro fetente, e ch'egli è groflb, 

Io farò detrattor foprannomato ? 
State un po' fermi , e voglio per ifpaflb 

Darvi un' idea del deImre infocato 

In fiiUe. filile al Dottoc babhw^o. 
: .Leggatela ^aì baflb» 

E ad • ogni allea i mia cofii difierente-. 

Direte poi, ch'io non fon dettracnte. 

L* idta 4dU daraT^toncy data, m u» Smtmià^ 



■ 
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jfvemh il Soikario^ Accademico Granelle* 

fcoy con un Sonetto chieflo a Poliffe- 
no Fegejo , Arcade , quaP ufo faccia deU 
la Crufca^ che tiene in wfta fulh ferita 
to/o , il medefmo Solitario finge , che 
PoUJfeno rifponda col Saaeuo y cieifejgfc. 

Tengo la Crufca in fui fcrittojo mio,' ' 
Perocché un Letterato V ha a tenere, 
E fo la Crufca, c fo le frafi vere,. 
E della. Uagua ogni finezza, e brio r 

Che fe poi flon T adopa» al lavorio. 
Non è ^uefta mÈoemz di fapere , 
M« lociò P iiimiiBl iiDBa godere 
Gli tmtd iiiitl,idc*quai fcmprc ha difio. 

Il Popol della Crufca non s'intende, ' 
E s' io volcffi fcriverc crufcante , 
Scure faricn l'opre mie reverende. 

Che pel Settcotriooc 4 e pel Levante, 
E pel Scirocco , o. cbve il Sol dìfotnde , 
Chi le vuoi dietro, o chi le vuol davante. 

Che vaU effer pedante , 
E cacaftecchi in fui Vocabolario? 
Il fo, nè voglio ufarlo. Temerario! 



NuOm 
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JNS^^ rkbiefta pacifica M Solhéria # . 

PoliJJsno inforno alla Crufca^ • , 
• » • 

Scufa, Dottor, fe ancora ti molefto, 
E fe ti vengo a ,&r richiede avanti 
Dunque tu fe*Scrittor per gr ignoranti. 
Che non han Crufca, non è vero queflo? 

Ma quando penfì tu dettare un tefto 
D' una pagina foi per noi crufcanti ? 
La Crufca ttefii,. c faperla ti. vanti; 
Deh faccelo vedére, e &Uo prefto. 

Perchè , fe noi prendiam tuoi fcritti in amio. 
Che fono un gotb, e ttttri gli leggiamo, 
Pajon perdio del fervo d*tin Piovano. 

£ non fol fuor di lingua gli troviamo, 
Ma van fuor di gramatica, e lontano; 
Or quello è quel, che non raccapezziamo* 

La rifpofta attendiamo. 
Degl'ignoranti il piaufo non ci offufca; 
Vogliam faper che Cu. di quella Ccufea. 



Altra tifpojìa ferina dal Solidario 
per Polijfeno* 

Tu m'hai legato ad un ftrettojo tale 

Per quella Crufca , e per quello linguaggi» ^ 
Che fpiccherei tre falti, e di vantaggio 
Per fiire un' imbofcata , ma non vale. 
. . Io 
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Io mi confcflb un fcrittor do^nak, 
Nè po(fo dar ferivcrfdo maggior faggio, 
E me ne intendo affai più di formaggio ^ 
Che di Crufca , c di fctiver littcrale . 

Perchè un Librajo mio, che Tha flampata, 
Me rha efibita , per ripu^zione 
Io ho la Crufca un giorno comperata. 

La tengo in vifta a tutte le perfone, 
Acaò fi creda, eh* io l'abbia ftudiata, 
£ per tenermi in buona opinione. 

Quefla mia confeifione, 
O Solitario, ti dovria badare, 

' Ida per Tamor di Dio lafciami dare. 



Scherzo del Soli far io fifonomifia. 

Caro Dottor, non c'è verfo, nè via, 
Ch'io poffa affoggcttarmi al tuo faperej 

. Quand'io ti guardo, parmi di vedere» 
Che tu ne fappia poco dentrovia • 

Quella goffaggin di iifonomia, 

Quel tuo nafo fchiacciato è un mal fimere; 
Sta ritto, fta diftefo, fta a federe, 
Sei groffo affai, non fo che diavol fìa. 

Tu mi dirai sbuffando: O quefla è buona! 
Guarda agli fcritti , al Popolo m' appello * 
Del fapcr mio per tutto fi ragiona. 

J^da sMo poi fquadro alcun tuo icartabello. 
Guardo gli fcritti, e guaido la perfona, 
E ritrovo tal carne, e tal coltello. 

Io non avrò cervello, ' - 

O 



i 
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O farà cafo V immaginazione , 

Ma bo ribreszp a ma crederti c.»..» 

* « 

I tuoi parzial, Dottor, ci hanno dimoftro 
Palefcmente in mezzo alle perfonc , 
Che non han iUma, e fol compaffionc 
Del tuo fapere in fai contrago no(lro« 

Veogonci a dir: Fate altQ coli'inchioftro; 
Quel poveretto è in grand* agitazione; 
Ed ufan per frenarci la ragione , 
Chea far guerra a un tuo par ci va del noftro, 

Quaruom, che col fcudifcio alla bertuccia » 
Non per acquillar fama, dà martoso. 
Ma per rider degli atti^ fe fi cruccia; 

S noi &cciam col vodro di pel foro * 
Dottor, «^sbuffa., e foffiayerìnghia» efucda*^ 
Con qudiò paragon rifpòndiam loro. 



Scrive il Dottore in una Piefazione, 
Clic « riformar il Teatro, le fccne 
I Devon di molti fatti eflcr ripiene , • 
I £ di molti caratteri , c perfonc . 
I Le antiche pel coftumc mb fon buone , 
I Le (rancefi firn icome , e mm «aii bm ; 
\ L'Italia ha gran cervello, e non s*attieM 

. A ciò , che gli «Itri daa riputazioi^e • • 

1 E però le maniere ho io trovate 

/ Di faziar V italiane menti 

i ^klle riforme , e di chiamar brigate . 

Ed 
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Ed io rifpondo: Fegcjo, ne menti,- 
Tu hai non riformate, ma viziate, 
Cercando fole d'appagar, le genti. 

I fanciulli innoceiiti 
(Cercando ad appi§ur kir brame ftrane) 
Crefcono in vizio» e vanno alle p.««t 

Lt «lenfe erano fatte 
In lor fcmplicitade , e a poco a poco 
Accrebbe falfe, e alfìn le ha guafte il cuocq^ 
Non vedi tu, dappoco? 
, Crefci frange, gallon, ricami, e punti, 
V Per parer belli, il lufTo ci ha confunti. ' 

JL* ingordigia è nn de' punti, 
Cha Tempre Tuman lene rovinato: 
L'appaga, e ti fo dir Thai ri&rmato. ' 
/ Non è confidcrato 

i Chi cambia il Tmffddin nella Perfuim : 
j Tu cambi fuon , ma è pur fuon di^eampakia* 

Se la ttituca tt«ana 
\ Ridurrai deironefb, e buon contenta., . 
. i AUor la trifla Comincdia avuai fpenta • 
! Ma fnda, ferivi, inventa, 

Sponi Pcffiane , Selvagge , InghUefi , 
Turbanti, fciable, mar, monti, pacii, 
Cafii co'genovefi, 
/ Bott^he, barche, tavolieri, fedie. 

Cene, venmi^ e ifr^nghe di Tragedie, 
I Sin die non bi Commedie 

; Sane, e che piaccian fol per efTer buone, 
I Io fijuadro fiche, e t'appello minchione* 

Credi, non hai ragione 

A di. 
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A dire al mondo » ch'io fon dctntlore; 
LafciiQii dire il •vtVf curo . Dottore» 

• 

JDottor, noi fiam due vafi tutt'a dua 
Ripiem di materia dilFerente; 
Tu non fai dir, che la mia (la fetente y 
E fol balbetti , eh' ella ti fa boa • 

Io fcopro beo, ehe ammorbata è la tua 
A chi mn manca il nafo apertamente • 
La goda chi fé Tha, e non la fcnte, 
£ ognun dirpenfi la materia Tua. 

Ma non aizzare que'tuoi fenza nafo 
A tenermi il turacciol nella bocca, 
Perch'io non verfì ftilla dal mio «db; 

Perocché queft'affedio è cofa iciocca , 
E inlblente, e pregiudica il Pamafo. 
Difendiaai tuttidue la noftra rocca. 

Su via, la man mi tocca j 
L* amore, e l'amicizia non fi perda, 
Ma a' fiori io vo'dir fior, m..é« alla m*. 



Per 
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JPer alcune compofizioai di Poliff^mo £ùgc^ 
jo fme per 1Monìica\ e-dm argomenti ^ 

nelle quali pungeva gli Ax:cademici Gra- 
nelle f chi ^ e lodava molto la . C tocco lataj 
majpme al.Sigmr Brugòra di *Milàho. 

C' ♦■»«,• 
^ ' > ^ . • . . i«< , 

Io vi fòBQ, Doitorv molto obbligata, ^ ^ 
Che in tuttcquante le compofiuoniy 
Prometti, Capitoli,. e Canzoni, v « . • 'T 
Farfc, c Sonetti m'atcte lodatsiV 

uAmùrofia , e Manna fon da voi chiamata , 
La voftra vita, ed i vofìri polmoni, 
£ replicate agli amici ^ si* padroni ^ 
Che ibi per me vivete alla ^^iornata. 

Ila io'«a«ÌACio « a; (bfpettare , fo 'a..ìntiMÌertf , 
Che ni!appelU«te d^ile voftre 'Di^,^ 
Perch'io vi- corra *dtetfo^ e per'faoii %jBnderé« 

Koi\ tante iodi, e moine lafcive ; 

La grazia mia, Dottor, la voglio vendere^ 
£ fon la Cioccolata, chje vi ieri ve. 



Preiidi: Oucao ', ,€ Zuccaro, e Vaniglia, 
E fa, che la Cannella • non- ti nianchi; 

Queftc fon cofe, che le vende il Zanchi, 
O il Carminati, o qualcli' altra famiglia. 
Chiama un*arti(la, e fludia, e t' affottiglia , 
Che a bruftolire il Caccao fia de' franchi, 
£ che a tritar la mafia non fi ftanchi. 
Ed avrai Cioccolata a maraviglia. 

O ' Quan> 
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Quando avrai fpefo, e ch'ella ti riefca» 
. Lodak poi colla tua iSuitafir, . 

£ dV, ch'ella ti nutre, e ti mfrefca. . 
JJa non lodar , Dottor , per Dio la inia , 

Perocché co' danari ella fi pefca, 
' £ non colla tua fciocca poefia • 

Io fo d* Ailrologia; ' 
Per berla un tratto io non te la difdico. 
Ma pcL*tiQji càrmi non và,ftbka$, il tpico. 
* • • . ' ' ' . * 
I^ottore , e Abate , io v' ho travagliato 
Nel poetico voftro lavorio , . . 
Siete in error, fe giudicate, ch'io 
V*habbia per odio, o invidia tanagliato» 
Vi fono amico , e vi fon Tempre (lato » 
Ognun .di .voi .fratello è in Crifto, e mio^ 
.E V* Abbraccio, e vi bacio, ma perdio 
, Avete il fécol guado, e rovinato. 

«Però , s'io fpargo alcuni miei fudori 

Per unguento alla rogna, che appiccate ,<t 
. Non ammettete il popcdo^a romori* 
bventate^ fctivnte, di|uviite,. . 
Procurate concorfo, e protettori. 
Trombe , ed ombrelli alle follie , che ^te* 

Farb inchin, sberrettate^. 
Predicherovvi fanti per la via, 
Ma femprc pelle, delia .Foefia.» 

» : • 



OT- 

t 
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O T T A V E i 

Del Solitario ^ Accademico QraoeUefco , tcciM 
te nell' Accademia .mduntta a*dk '%o <U Set*» 
tembve T anno 17^1. , per le calanùA «àinaoi 
ciate da^ oimict di ^el rifpetubilc con^rcffo 1 

fpenta T allegrezza antica 
. • In quefta Granellefca Accademia ^ 
£ veggio ben la della UH tempo titiic^ 
Balenar, come lume in agOnU^ 
Perduta lia il {a) Meceoate ti hibricai 
Pajon tttttt i Graiielli in balordi ^ 
£;'non è più, compera un dij rubizzo j 
Ma penzigliante il [b) Grancllonc, e vizzo» 
O gloria al fece! prifco, o lume» O ipeccbia| 
> Difenditrice dell' Etrufco (lile^ 

Radunanza, che»fcemi tal vin.4teccÌud 
.. 11 pi£oiafel|'la oerbooeca vilci . 
, PofiBut il Gel ^ die gli (lomio di tapécalito 
DalTéildatia cacciati d' un porcile , ' 
. E nati, come il [e) Feto dt Lisbwta^ 
Ci (brucbia dalle tempie la corona i 

O * Mi* 



(«} U £« Daniel Farfcttif tra 1 Gftncllcfclil l| 

Cognito . 

D. Giofeppe Sachellarì , Principe dell* Accademia, 
(f) Vedi lettera a (lampa di Lisbona ^ che dà re- 
lazione, che fa partorito an fancmlio da un* uomo wf 
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Miferi avanzi delle dotte coglie, 

Torni il primo vigor ne' miei Granelli . 
Qucfto romor, che vi sbigottc , efcioglie, 
E' di fagiuoli , ed cfce da' budelli ; - 
' £* timor vergogno^), che vi toglie 
Di man la penna, e v'entra nr cervelli • 

(/i)]fien gli Abati, t ì Dottori finimoiidi. 
Se per eiB i Granei fono infecondi. 

(é) Alta rinfegna di qUel'Gnfb, e in vifta 
Stieno i Granei, che nell'artiglio ferra • 
Pcrfeverando fol fama s* acquifta , 
Illcfa è ancor qucft' Apollinea Terra» ' 
. Tagtiofi i ponti Poefia, eh' è trifta^ 
Da juefta Rocca fofteniam ia-gaerrm». 
£ iiicendo fpeflb, fcaMmuccie addoA 
Facciamo a*BighelIonf ili 11 dai feflb. 

Han certe cofc in man quc' Bighelloni , 

Che pajon penne, e pur fiete in inganno J 
Son zampe, e code, e corna di caflxoni. 
Che con le penne dotte a far non hanno. 
jGpdan, che Dante han fatto in falficeiooi ^ 
E die Boccaccio è pofio a laccomanao; 
Foi fanno in Poefia fgorb;, e addietdvi,, 
Vomitato] a' morti, e a'Graaei vivi. 

Non 



- - • i 

(«) iUlndeG al Dottor GoJdoni, e agli Msii Ghia.' 
fi, e Boidoai , che offendevano coi loto ferirti l*Acc^ 
dcrnia accennata . 

(&) Tal' ^ ì' lofcgna deU' Accademia • . 
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Non fon per mancar penne a' Grnncllefchi, 
• Che penne d'oca tutti adoperiamo. 
Maggior Ocon de Cootroburchiellefchi 
Non fnron mai dal tempo , in cai fb Adamo; 
Di penne avrem mamoli feiripre fì^rchi, 
Perotchè fpeniiiicchiaf gli ocon fappiarao . 
Ptr tuffò ferivcrem con quelle penne: 

L oche fon fpennacchiate,amennc,amcnne^ 

A dileggiar la lingua fi fon dati 

(tf) Col qu'mc't^ e il guarì al popolo minuto. 
I fall de' Dottori i^t d^li Abati 
Son quei delle cancrene, e del fcorbuto. 
fi miagolar de* gatti innamorati 
Uno ftil Findarefco è divenuto : 
Chi ricopia i difcorfi entro alle mura 
Dell' ofteric , Poeta è di natura . 

Fia il difonor, Granei, di chi v'opprime. 

Chi avverfo è a noi , fe ftcflb non configlia. 
Morrà affogata dalle noftre rime 
Scieaza falfa d' impoftura figlia • 
. Gli Abati , e i Dotforelli han certe lime 
IX pafta, o piombo frale, o di mondiglia ; 
Sicché fregando a noi , Granei d'acciajo. 
Non fcghcranno un pel da quk a Gennaio. 

O 3 Cin- 



(tf) EfprcfTioni pofte afTettatamente negli fcrittl , e 
nelle fcene da* (opradttti ptr on (ciocco dU«BÌo af 
Grancilercht • 
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Cinqu'anni fon > che i lor graffi ^ c i lor morfi 
Softengo, e fono ancor Graneilo intero. 
far con lo ftocco molto in là trafcorfi 
Ferendo ^ e non m' han fatto prigioniero « 
$tanfi leccando Tudo all' altro i doriì 
I oimici «'granelli, ^ in gran peoGm^ 
l^afcian le piaglve lor poca fpeiMiz^) 
(0) £ il foccorio di Fifa è ralleanta. 

J^on iftate, Grane! i vizzi, e pefanti , 
Dobbiam cffer Granei duri di cocco* 
Mi fembrate bifacce da birbanti. 
.Dovrà fempre per voi foffigr fcirocco? 
SpofTati I laA I lunghi , e penzigliand 
Non vi movete delle Mnfe al tocco « 
Donde co* Bighelloni difper^te: 
Vi fart le corna , e voi le meritate, 
tra Granelli Uli0e, all' ombra reco 
Del Padre Granellon de' nuovi Achilli ^ 
Gali uzza t fcatta poesie 1 ora c^hai teca 
Tanti Granei I che aggiungefaQ «amplili % 
Vedi peluc^t ^ P^fin^tti mecO| 
Manzoni 5 e Balbi » e Granellin pupilli ^ 
E Bonzi , e Roffi, e Cherubini, c Troni 

, ' £ quali iqn fQK dir Dominazioni 

. Al- 



fe) latendafi l^altiaRaa &tta cóniro 1^ Accademia, 
tra H Signor Almté Chiarì « e il Signor Goldoni» chi^ 

prima sperano nimici. 

(jff) Tatti diltgcntifìfimi fiprìttori intendenti del vero ^ 
% inreltetti j^tc^fVoUi^ e|8t<9«^ fwÀn^ aU^A«« 

Ìl4«mi^% 
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Allarga, allarga le tue brache, o Padre; 
/ A qucfta volta rotricel non bafta . 
Chi follerrà il iiiror di ooftre f(|iiidre? 
Qual mai {a) nu&Tjo Secret» le contrafta? 
Sorga la Granellefca antica madre; 
Ven^ il Bordon dappoco a (ò) trattar T afta » 
Muoja al ribrezzo cj una (c) voce antica y 
D'un verfo Burchfellefco^ e gualche fica^ 



O 4 PER 

(il) Libriccino pubblicato dai Signor Abate Bordoni 
contro 1* Accademia. 

(^) EfpriffioQe itfata èdP Aliate Bordoot contro V Ac- 
oftiemia io dilcfa delPAhm Cbiaii» Vedati. flD':epino. 
la in verfì nella Raccolta delle Rime Càiati fun dal 
Signor Bordoni, fuo Alunno. 

(0 Le voci amiche, il Bofcbiello, Lorensade^Silk- 
dici , il Pulci , e gli ahri antichi Scrittori non fono 
lofiluibiit ai Bordimi • Vedi Nuovo Seciaco* 
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PER LE NOZZE DELLA N. D. • « 

■ 

MARIA VENI ERO, 

E DEL N.H. 

PIETRO CONTA RrINI. 

_ ' • « . • I * 

Quefta Colomba fi de' maritare , 

Dunque s' hanno a formar verfi parecchi» 
Gih io inventario viemmifi a recare 
De' nomi dei Cafato e frefchi, e vecchi. 
Io m'era quafi indotto a immaginate 
D*efl*er ftato venduto a* ferravecchi , 
O a'rigattier, com' abito da verno, 
O ver da ftate, che non fia moderno. • 

Perocché dell' antico io mi diletto, 
£ fu' moderni non apprendo nulla. 
Così avvezzato ho quefto mio intelletto. 
Sono per dirvi, quaU dalla culla* 
Ond*io mi fpoglio, e rimando infarfetto^ 
Per far onore a cotefta Fanciulla. 
Ella fia certo una Fanciulla degna, 
Se gli Scrittori antichi non ifdegna. 

£ m'accomando a Voi, Donna piacente, 
Se certi Dottoron fa li ti in alto 
M'accuferaono per difobhidente. 
Che della Poefia &tt* hanno appalto. 
Ed appiccato un cartello eminente 
Per dare a noi contrabandier V aflalto, 
Che fcritto ha fopra : Qttt la Poefia 
^llo ingrano ^ e al minuto fi dà via . 

Non 
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ìion fo, s'effer potrà difefa , o fcufa 

Un dir, eh* io v'ho lenza danar lodata. 
Che ad ogni modo vogliono , la mufa 
Pecchi , fé canta , e fe non è pagata • 
Per qualche via le accocchtran 1 accufii^ * 
.0 perch'eirè fcipita, o Tè «bcciatt, • 
O imitatrice, un rancidame ind|(»no , 
Tanto che m' a vera n rotto il dii^no . 

Ufciran dsLÌÌ' .appalto le Canzoni 

In voftra lode , e dello fpofo voftro , 
£ con augurj, che parranno buoni. 
Intorno a* Figli, ed alle Mitre, e all'olirò; 
Ma non poimo gli uccei , c* hanno gli ugnoni , 
E gli occhi fieri , e groflb , e adunco il roftro, 
Prefagir, che fventurc, e dalle grotte 
Ufcir con urla , e fvolazzar di notte. 

(4) Se mai per dileggiar la noftra fcola 

Carmi udirete d'un linguaggio antico. 
Gridate predo : un Gufo a me fen vola , 
Cacdatel via , eh' egli è del buon nimico^ 
O gli è il giumento, che la buccia ibla. 
S' allacciò del leon fetto al bellico. 
Ma non potrà tener tanto a guinzaglio , 
Che non fe n'efca, e noi palefi il raglio « 

E' ver, che i Cigni piii foavi, e alteri 
Mal canteranno ancor, Donna cortefe. 
Perchè natura oltre agli mnan penfieri 
Volle formare in Voi ciò, eh' ella intefe; 

E fpo. 



(4) Alindtfi adi una compofiaiont fentta in eaifcatn* 
ra cioTcaote coatiQ l'Aoeadtoiia. 
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E Spofo^ e Figli f e quiete, e piacer!, 
E lunga etade a un ibi voler comprefe, 
Sicché da lungi co' getti m'accenna. 
Che invan s* adopra ogni plettro , ogni penna • 

E ch'io vada a ripor la mia zampogna, 
£ de' grand' Avi menzion aoD faccia ^ . 
Ch'ov'dk vuoi letiufty non bifogna 
Riconkr morte, o cofii, che vi fpiaccia* 
Onde m*aflale timore, e vergogna, 
Pereh* io m* era fnudato pur le braccia , 
E volca dir di Voi cofe terribili , 
Tanto che fieno tenute impoi&biii • 

)£ che Bellezza in bellezza avanzate, 

£ che le Grazie a Voi fola han ceduto, 

E che vi brameranno le brigate, 

Piii ehe il fol , dopo che a lungo è piovuto, 

E pih che pioggia al lecco della fiate, < 

E che beato fia Pietro tenuto , 

E ch'altre fpofe di quefto Emisfero 

V'amerien meglio chiufa al Monafieco. 

De'VoQri Genitor, di Leonardo, 

Ghe non direi, fe mi foffe conceflb? 

10 ftiet voli, che parrebbe tardo 

11 maggior feceatifb, é il fecol fteflb, 
E il Gabellier farebbe men gagliardo, 
Che d'ogni tema fa le incette adcflbji 

^s) E le fedicy le tavole^ e i fcaffali 

D'vtMnas^mù ba carcht de* fcnfali • 

Per 



(4) Parole tifale dal Signor Goldeoi in ttoa Tua oofl^ 
(ofi^a per miUanterta foeitca • 
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per quanti io diffi , e plaufi ho in cor riftretti , 
Spofa leggiadra, un folo don vi chieggo, 
Che ben guardiate i voftri Pargoletti 
Da* carmi I che dd Da^ ufcire io veggio, 
Perchè s'avviene, alena 4' affi s'allatti 
Nel falir Pindo, non s'atttecki at paggio; 
Bta degli anttdii Padri il lana al poixo. 
Ch'io vi £> ilcracione, c chiudo il gozzo. 

nXSSSSSSSSSS ' I I -r 

PSK V INGSL'SSSa Di 

GIROLAMO V£NI£R,0^ 
PROCURATQR DI & MARCO. 

O me infelice! che vorrà dir queftoi 
Il Vcnier fa ringrcflb, 
Tutti i Poeti a fcrivcr fon pregati,* 
£d io non veggio un mefib, 
Che m' abbia almeno un Sonettuzzo chiefto} 
Ahi eh' eflèr deggio de' dimenticati , 
Come freddo , dUutile ^ e triviale ; 
Ma alfin dovea fucceder quello male« 

L^immenfo popol de' carmi intendente 
M'aveva in barbagrazia 
fTnnggflia Bella pura lin&ua tolica 
Un pocolin di grazia,^ 
Del redo poi non concedea niciite * 
Maggior cervello dava ad una mpUra. 
l^ftrO) invenzion , fantafia, voli, idea 
Sempre in accordo fu % eh' io non ne avea^ 

Poi 
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poi quell* altro difetto in me s'abbom; 
Ch'io ferivo *ifi una ferma. 

Che non intende chi non ha fiudiato. 
, S' abbaja , che la norma 
Dee lo Scrittor da' Sarti, e Merciaj torre 
Nel cambiar fogge, ed io fono ofiinatOy 
Nè vo* feguir de' moderni l' ufansa; 
Per qtwfto dicon» ch'io non ho creanza. 
{a) Non mai fognato ha neflbn peribnaggio 
Inghilefe, Tcdefco, 

O Greco, o Turco, od Arabo, o Giudeo 
Di raffettarfi a defco 

Per tradurre i miei carmi in fuo linguaggio; 
Quefti fon fegni, ch'io non vaglio un neo« 
Anche è mal fegno, che neffun Librajo ' 
Chiede i miei verfi per vincer danajo* 
Ondi gìudicator, che concedete, ' ' 
Ch' io fo la lingua pura , 
Sol per non fapcr voi lingua che fia; 
Senz' alcuna paura. 

Scommetto, ciò, che fia, meno fapete, 
EAro, volo, invenzione, e fimtafia: 
Codi date, togliete, e giudicate 
Sol perchè d'tfler giudici fognate. 

Eftro • 



(4) Àiladefi al verfo del Signor Goldoni 
Vanto l'opre tradotte in pili d'an faolo; 
#«d altre efprelfiaiil de' fini AUead » 



t 
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Eftro vuol dir furor, ma non di pazzo. • 

, Volo un pcnficr leggiadro, 

Ma non. ila. cazzo del giovedi»igj:afla. 
InvanuQii'iMAràn quadro^ tu -jì.. r.c\ 
O una .cprmcè d* mt -panhogd'j^ipw)»:» 
Dove fi vedft i» cooqjélfev W 
lyUvCj Sirene, e Comète in guazzetto, 
E Profcrpina, Aftolfo, e Macometto. 

Per fantaCa fo che intendete (erta..:: ^v„t^, 
* L'eloquenza. robo&a ;/iì v 
. Dello fparar cannoa dbppl ^ e >iiiortS}, 
Oggi.iafiob 4dla (/i) pWw^ . ; ' J 
La voftry CiiKafia dèttt, ed il merM' • 
Della voflra invenzione a' bottega) ; ' 
Che fan di pezza, e di carta cartelli; 
L' eftro a voi, che arrancate per vcdUli, 

Pur ho gran voglia, non Ramata ims»» . 
Di cantar del V^ememi >T 
t<^i che feoto orUr't«ffie:le gole« 
Ma poi Ji6n'«*i fbifien>^ i 
Non<^ iofcnaon, nonché volo in malora^ 
Non c'è, che ftile , e di belle parole, 
Farmi fentirmi dir, Giudici miei, • 
Ond'io mi perdo, e quaC piangerei « 

Pm tra me- ruminando vo, e dicendi^r - 
Se «jvoiyiidottacy HGiit.piaoe- 
.Il in» oon^pom , a me MD piiteil^ftio; 
Convie&MpoÌEtafla ili pace.* . . ^ 

.y. . : « , Del 

« 

■ I II I h I • 

(il) Galeca' feoopre ferma alla riva della Piazza, di 
di.S. Mlirco . d4 cai il Itnae fpari alW pubbliche fole» 
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Dttnoii fkeer ciò ^ che fi ¥8 leggendo ^ T 

Colpa può aver chi verfato ha TinchiodrOj 
Ma può anch' cffer difetto di chi legge « 
Sicché m'appello della voflra legge • 
Vcniero , innanzi a voi , fpkto genàiei - 
• Poib fi* qucft' Appello 4 
.So, che pmle. «gonfiti eadulniooei 
B finAigua , ed orpello 
Alla Stirpe ^ ed ali* oflro iìgnorile , 
L'animo voftro abborrc, e le invenzioni 
.Sterminate 9 e biporte , e che v'aggrada 
Vuoniy che non efce col oecvd dt ftrada« 
Vedetti come ho, di ontar defio, 

Girolanio torteftì '-<t r*. .)v *. ^/ 
M volbn, lode!, e*tratteiitttò m^liaimo 

. . . I Dottor del Pacfe , 

,Che buon non han creduto il canto mio« 
Ma perchè in voi giammai non mancheranno 
Temi) fuor cheJ'Ingreffo^a maggior canto ^ 
Il voto al mio defir dalo.&attAOtoi 
£ «Uptt non ebbrò, fpiritato,.o waàttt^f 
,-t «erti voftii il /nono . , . ' . 
Canterò dVttii' umile iaóipt^netta , . . 
Poiché di Cetra un dono * * - 
Armoniofa Apollo non m'ha fatto, i ri 
Ma nè men vuol ^ che al fuon dVuna trombette ^ 
O di tamburi , o incudioi^ o emapafie 
Canti le glode voftre fovamume» 
CalUBOn di (lile, e fole parolette, 
SefiSr'eflroi ed iovemsioiie) - 
• • E non moderna , come le calzette , 
Vanne alla (lampa, c attendi la fentenza* 

Fa." 
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Fa , che in te non ravvolgan le perfoae 
S'è pollibil, cavial, burro, c faldelle, 
Come nell'altra 9 che vaano alle fieUe» 



PER LE NOZZE Dì 5. E. 

DOMPNtgp. MI.gHIELÈi' 

« • • • • 

CONI, jb; 

CORNELIA DA LEZZEt 

'* 

Tu 

mi trovi, Imeneo , preflb alio tOxmif^'/^ 

ufcir dal mondo de' Poeti fuori ^ 
£ invan m'additi del Michel Tupieno. 
E di Cornelia il bel Modà^ t V^mott. 
. «j- JkU'tin Iato fto il.Noeajo, or che fiutmo^ 
Per finir oón onor queft'ultim'ore? 
Febo m* è in faccia, e pur cantar vorrei* 
Scrivi, Notajo, quefti verfi miei. . 
L'ultima grazia al mio cantare. Apollo».-: < ; 
Forfè fia qu^,. ch'oggi ti domaocb» 
. Scado vicino a dar ruitiaio crollo. 
Per nfidur dal .tuo. mondo mifaando ; 
Pefbcdiè non fai vecduo^ ma fatoUo 
Di viver teco fudando , e gridando, 
£ ben ch'io t'abbia a gran cofto difelby 
. Tu mi lafci icheraitOt e vilipelb. 
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Tua fu l'opinion, che gli Scrittori, 
Che vanno fcminando Poefia 
Per Nozze , o Chiodri , o di folenni , o^miori ^ 
O per altro argomento che fi fìa, 

Teneffer dietro a' buoni anteceffori,. , 

E non Jifdffer dalla dritta via, 

Nè fbflbr troppo goffi , o troppo manl^ 

O ladri, o prefuntuofi nc'lor fatti J 

Qie lo Scrittor nella lingua latina 

Di vocaboli Turchi non fi vaglia; 
£ non frammifciii quelli della China, 
Chi nella Greca a fcctyer fi travaglia; 

' Che fia r Italiana Fiorentina, 

: Non nn ^ergon tra Lodi ^ e Sinigaglia ; 
Perocché ftabilite fon le lingue , 
E il lor Vocabolario le diftingue. ^. 

Non c' è meflb , caftaldo , nè villano , - : 
Che quefta legge tua non abbia intefa. 
Benché fia Friulano, o Mantovano 
• ' *<^nd*egU fcrive, i vocaboli pela , 
E, quanta può, fi Audia-e&r Tòlaano. 
Pur vollon certi Autori far difefa, 
£ dir , eh' è un fogno la lingua , e la Crufca , 
E ti beffeggian colla faccia brufca* 

'I0 tnefchincl preii T arme , e gridai : ' V* 
Non fvegliate il fecento , fuifurroni ; 
Mon rubacchiate gli altrui fcrstti mai^ 
Non fiate goffi, come i ' mocheroni • 
'Pur nella Crufca fpendefte i danaj ? • 
Studiate quella , e i buon Scrittor, poltroni , 

- O almen de'voftri falli per ifcufa 

Non adducete, che ciò far non s'ufa • 
^ Che 
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Che giova il dir, che faprefte, e farefte, 

Ma che non fate, o dite, o non volete, 
?crcnè la moda, o le pcrfone onefte 
Di ferir ture air ufanza oggi hanno fete ? 
Di più ragion ci fon penlari $ e tette : 
Le pili fon buie 9 e ftoite; or che direte? 
Uno è il buon gufio, una è la lingua pura, 
E non è nn pajo di brache una fcrittura. 

Nè prendiate per legge di creanza, 

Che fia tutt'un lo fcrivcrc, e i vediti. 
Gli antichi libri ancor fono all'uCuiza, 
.Ed. i cappelli a zucchero fon iti. 
La voRra opinion non ha foftanza, 
Nè^ v' oftinate , o n' andrete fmarriti , 
E io folle ( a ) fluoje fuor d* ub co' panni 
In man de' rigattieri ogni cin^u' anni . 

Molti gli (lili fon diffimìglianti , 

E tutti buon, ma non è buono il voftro, 
Perch'egli è quel, che vi fi para avanti. 
Opra dei caio, o d'ammorbato inchiofìro. 
Non fono i buon del Burchiel tutti^uanti, 
E i boon s' ufeian fempre al mondo noftro ; 
E dico , che colui , due non ha calze , ' 
Dice, eh' è moda andare a gambe fcalzc. 

Se Dio v'ha dato lume, e intendimento. 
Non crediate d'aver fcienza infufa, 
Perchè ci diede ancor l'oro, e l'argento. 
Ma in una mafia di loto coofufa, 

P E ci 



(a) Le ftnoìe fi chiamano un mercato, che fi fa ogni 
■Sabato (U' Ri^attieii aclia Piazza di S. Macco a Venezia • 
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£ ci vnol tempo, efliidio, e fisco, eftent» 
A ripurgarlo, e quello è dò, s*iifa, 
E non le voftre fcritture moderne, 

£ un minacciare, e un ftralunar lucerne* 
Io non fon detrattor, folli, indifcrcti, 

Come voi dite, o fchifo, o maldicente. 
Io non fon camerlingo agli alfabeti. 
Come mi predicate ira la gente; 
Ma un, che vi vorria booni Poeti, 
Un Ycritier, che vi fembra infoiente. 
Un difenfor del fecolo, che fpira, 
Per quanto puote la mia incolta lira. 
Febo, in tuo prò quelle parole ho dette, 
£ menai punte , fendenti , e rovefci , 
Ma e' mi fur fopra le turbe fcorrette , 
Come all'efca le lafche, o gli altri pefci, 
E mi fcagliaron fpuntoni, e dette, 
Nè mi valfè il- gridar: Febo, fiior efci; 
Mi lafciafti perir fra le cicale. 
Tanto che m'han ridotto al capezzale. 
Tu vedi. Imene, il iagrimevol cafo , 

In cui mi trovi. Il Tefiameoto è quefto, 
eh* io laicio al perfuafo, e al non fuafo 
Di quanto un dì fii fcrìtto ^ {a) bifeflo» 
Dì airUluftce tua Coppia , che «iroccifi» 
Mi ritrovarti, e che da te richiedo 
Di carmi, e plaufl, appena potei dillo. 
Ma dici per eifa quello codicillo» 

La. 



* • 

(fi) Intendafi la Tartana, fcrìtu perraangb^MUlef 
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Lafcio a Chiara, diletta Genitrice 

Di Domenico Tuo., Donna , fca quante 
Fur d*alma grande, e fenno, Imperatrice, 
£ d'angeliche membra, e di fembiantp, 
I mièi defir, che T età fiia felice 
Padi , e in gioja maggior , che non fu innante , 
Ed abbia fanità per i miei voti , 
E di Nodo sì bel chiari Nipoti, 
A Cornelia da Lezze, inclita Spofa , 

Ed all'eletto fuo Compagno amato ^ 
Lafcio un ricordo, che la fofpettofa 
Mente fa fpefTo un Nodo sfortunato > 
Poi quanti augurj buoni in verfi , e in profa, 
Ch'uomo abbia letto, o fcritto, o replicato, 
Da tutte le Raccolte fcelgo , e un fafcio 
Faccio di tutti, e lor lo dono, e lafcio. 
Lafcio, che faccian Figli, ed a' lor Putti 
, Lafcio il folito efcmpio de' lor Avi, 
Siccome han detto gli altri vati tutti, 
Te celebrando, Imene, alti, e foavi,. 
E prego qiiefti , poiché fien condutti 
Air età vecchia con le Toghe gravi , 
A dir, fc al Tempo furono più dure 
Le noftre antiche, o le nuove fcritture. 
Quefto è quanto un Poeta, che morendo 

Si fta, può dare, né più dar potrebbe 
: . Un Poeta , che viva il più tremendo . 
DI loro, Imen, che il poco dar m' increbbe J 
ChMo lor bacio le mani, e che ridendo 
Mi vederti morire, e eh* avverrebbe, 
Se grato fofle quanto dttto, e ferivo, 
A ua cenno {oro io ritornaci vivo. 

P 1 ^ PÈR 
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Pia LA SOLENNE PROFESSIONE 

NEL NOBILISSIMO MONASTERO 

DELLE VERGINI 



FOSCARINA ZENO, 

CHE PRENDE IL NOME 
DI MARIA ELETTA. 



ucfta Donzella fa profeffione 
'dì flar rinchiufa, infin ch'ella è fpirata» 
Un'anno è già, che tal rifoluzione. 
Bilanciando i (uancti, ho indovinata. 
Cervello mio, vuoi tu &rle canzone, 
O Pòenetto, o altra intemerata? 
£* ti bifogna difcioglier la Mufa « 
Perch'clla è Zeno, e non varrebbe fcufa. 
D giova qui ritrofire, o gridare, 
O il dcliar , che Monaca non vada ; 
Oli dire: afpetto, oil£orfe, oilfi puòdare; 
Ella va, dei cantare, non c'è ftròda. 
Convien rattemperarfi, e iNrocurare 
Di fcior la lingua , e fguainar la %ada , 
Cioè la fpada della Poefìa , 



DELLA N. D. 




Forfè maggior di quella di Golia. 



Vo- 
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Volete voi, Monacella cortefe, 

Che per farvi una lunga intemerata 
Io vada « viCtar le (a) Sette Chicft» 
lofi» Roma a ritnivar la vena? . 
b aon ho voglia di cambiar peeiè, ' 
Nè cerco miglior nido, o pranzo, o cena. 
Qui nacqui, qui morrò, qui cantar voglio 
Di voi, fenza veleno, e fenza orgoglio. 

£ fe le ilrofe mie non fon miiaota, 

. Fien fodie, e voftre fim, oè cerco iodi; 
Bravo non è» perch'uno a lui^ canea. 
Rilfactti firn miglior ^ che lmighi, «'brodi. 
Cantar potrei la Setthmma S$mui^ 
£ far defcrizion goffe in cento modi 
Sopra le Proceffion^ fopra le cere^ 
Sperando invan di darvi un gran piacere* 

E dirvi Tannooia dcgl*(^} ImuraàiU^ 
£ non dimenticare i Mendicatuiy 
Nè i Maeftri di Miifica fj^ellabUi, 
Spe0b nfando l'epiteto ènUérnu; 

P 3 E dar * 



(4) Poemetto, così intitolato, del Signor Goldoni, 
ritornato da Roma, e Poemetto in vero affai groffola* 
DO , con cai pretefe di pungere al folito i buoni Scrit- 
tori . Quefte ottave fcrvirono di rifpofta a quelP opera ^ 
e V efprefTioni (lampace corfive fon dal pih al meao 
4tl Sig. àaUooi , ofiue ia^qatl te Foenem, td in 
altri. 

(h) GÌ* Incurabili, e t Mendicanti ùno due Spedafi 
a Venezia, dove le fanciulla fi cfcccitano nella Mufica* 
La Rifegari, e la Greghetta fono dat teciaUt, eia 
cantano eoa bcavaca ìa qaa'Spcdali» 
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E dar fcherzi , e fcntcnzc iniferibili : '" V 
Sopra le voci, gli ftrumcnti , e i canti, 
«Lodar le R/Jegarl ^ le \e Gregheti^y' . . 
( Sin ch& foffer le mtave trentaiertc*. ' 

E dir 4Ìi'^aodo in quandò ginoiDchiam x>i 
' Xitéam^ frtgm fet^^vofh» émb^-ftfo^/ 
- Feii'le tdij t 1^-$^ iup^wm , ^- v <• < ' 
. Con fofpir da' bomltedar , eiil rovpo^liaflb. 
Io non l'ho fatto, c fonvi opinioni*, ì l 
. * ( Send' io fottile , e non baflbtto , e graffo ) 

. Che poffon di goffaggini decidere, < 
• " CberaVret- poCuto £nrÌo^ e nba'iiu: ridere « 
Certi Poeti gravi oggi fra noi jf* r ' ^ 
(Gravi* falla fiadcoa; doi-bècdajo) . 
Avendo a dio, verbigmziaV <K voty' 
Maria gentil, di -(bve qnalcbe.'tpa^ , 
Andricn dicendo le lor getta poi^ J 
E pur di lor ci colmerien lo flajo, 
Dicendo : Andammo a pratr^p , a cena , e a letto ^ 
jft 9 lor dUettéy e d^Jw Àffgttù^ 

£ qUedd avvien, per^'haàoo nella mente 
D'effer perfone aflai eonfiderate, 
E di dare un piacer grande alla gente» 
, Narrando i gefti lor, le lor pedate, 

E la gran fretta, che lov dà un fervmte ^ " 
^ ' Le Dame y ì Cavalieri^ e le brigate y 

E i viandanti y e i M^ftri di Cappella^ , 
•Perch' e«pi«« lor di verfi la ittùialUi '^ ó 
Dormano in pace certi buffoncelli, 

Pingui dì cor]^o , e fpirtò magfièrèrtó , . 
Che pel gridar del popol: velli velli , r.,- 
Prefumon tofto »ver grand' intelletti , 

E trag. 
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E tragcon poi con maeftà i cappelli , 
Sperando di bear con un ghìgDetto, 
£ Te ridiam di tal caricatura, 
Dicoo : Invidi fon di mia bravura . 
non convien , che la giornea s* affibbj 
Chi mi gli (U» fé non vuol poi rampogne* 
Nòn liam noi gra&dii » cornacchioni , o nibb) , 
Da pigliar co'pezzuol delle carogne; 
Che difccrniam le Torbe da' zibibbi , 
E r appiè molto ben dalle cotogne, 
Nè per fuggir gli aghetti delle mofche 
Lafcìerem mai le noftre.frafi tofche. 

Perchè abbiam la natura pronta al bene, * 
Non fisfferiam fi faccia a torto male. 
Colai, che non difcerne il mal* dal bene,* 
Ci chiama maldicenti, e ci vuol male; 
Ma del buon guHo non poffiam dir bene. 
Se del cattivo non diciam del male, 
£ fendo due contrarj il male, e il bene, 
Dobhiam dire al mal male, e bene ai bene. 

Tei^hin molti uccellaeci un fàttg in bocca 
Per non gracchiare, o (Ueo ^ come la nottola, 
O a* ttfciraa con qualche cofar (ciocca , 
Noi gli farem girar, come la trottola; 
Pcrocch' io grido ognor : Zara a chi tocca , 
Se non fon degni di noflra pallottola, 
£ iin da piccoli n mi fu ordinato, 
. Ch'io debba dire il vero ifmafcherato • 

E poiché il ver. Donzella, ho a fnocciolare; 
Dico, che ^ molti bcrelce quella trefca, 
. Che abbiate fitto il mondo di lafciare 
CosX beofatu, leggiadretu, e frefcii. 

P 4 Ma 
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Ma quefìo a certe bocche odo gridare, 
Come di pefci , che intcndon fol V efca , 
E a molti, chzn nel fango Tempre il vifo 
Nè volgoD mai le occhia je al Paradifo. 

Gli uomini tutti dovrian farfi Frati, 

E le £inciiille dovrìen £irfi Mooacbey 

Troncar V occafione de' peccati , 

Poiché badano e' voti, e il por le tonache 

E terminare i fecoli viziati 

In mille crror, come dicon le cronache. 

Giacché di male in peggio Tempre vanno 

Quefte famiglie , che nd fecol ftaooo • 

I Pbeti, che cantan grimenet, 

Fanno augurj , e sMngegnan di predire, 

E vanno dietro a pregar tntti i Dei, 

Acciò quel Nodo poffa riufcirc: 

Ma a'cafi voQri fono allegri, e bei , 

E francamente gli udirete dire, 

Che il Diavol piange , e che gli Aii^t ridono 

E cosk delle Monache decidono. 

Però guardate. Giovinetta, intomo, 
E fé vedete pianger qualcheduno, 
Scbben non gli fcorgete in fronte il corno 
E fia leggiadro , e piìi bianco , che bruno 
Dite, ch'egli è il Dimon di mezzogiorno 
Che non vorrebbe di voi ftar digiuno, 
E fol fcufate , fé b;)gnan le ciglia 
U Genìtor, la Madre, e la Famiglia. 

E date qualche fcufa anche A*Grìgioni, 

Che vendon beriingoszt, al loro aflànno 
Poiché il numer crcfcete alle prigioni , 
Che fono ali' arte ior d' immenfo danno , 

Do- 
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Donando ciambdlette, e tortiglioni, 
£ confortini a macca ttttto Tanno; 

Ma, tratto il Diavol , la famiglia , e quelli^ 
Que', ch'oggi piangon , fono difoncfti. 

Io non ifcopro una ragion d' un dito, 

Che v'abbia a trattener, dove noi (iaiSD, 
£ lafcio Toro, e l'oftro, e l'appetito, 
£ il mondo ficaie, elelitfia^, e ramo. 
Infelice è la Donna, c'ha marito, 
£ r uom, che ha Moglie, eternamente è gramoj 
E chi noi dice, o non ha confìdenia, 
O parla con paura , o con prudenza . 

Fate ) Angeletta, un tratto a modo mio. 
Quante fuidiille mai veder potete 
Pregate fempre per Pamor di Dio;\ 
Che fi rinchittdni tutte, Jove fiete . 
Con gli minili il poffibil farò anchMo, 
Perch'un fi faccia Frate, un' altro Prete;- 
Che quefti Matrimonj , e quefti Figli 
Metton nel mondo ornai troppi fcompigli. 

ì 

* * 



CÀN. 
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C A N T O 

bELLA {a) SPOSA PERSIANA. 

Jq fon ( if) Fatima Pcrfiana , 

, Spofa a (f) Tamas , Finanziere, 
• Chiedo panni', e pane, e. bere. 

S'io non vo'far la p.x;. . 
Ili»' virtù, die vilfe ulur, . . 

Soffertre, e ^rdonarey * . . ] 

Ed il collo arrificare - • j -, » 

Nelle fciarre ogni momento? * ; 

Ogni buon oprar fu fpento* 

In nùferia fon caduta; 

Per migliore fu tenuta 
. Queir iniqua dell' (d) Iramt • 
Oonne, fiiAe e. cafa mìa, 

E vedette quel genia • - 

Di fchiavacce compagnia , ( 

E caftron, che m'attorniava. 
(0) Bulganzar ringalluzzava , 

Berteggiavan quelle donne. 

Gli diceano ronne, e conne» 

Non fei buo4 per k cUntane • 

A tal 



(tf) Commedia torca rcifmatica del Sig* 
che fa fegaita da altre rapprerentazioni* 
( ^ ) Nome della Spofa Perfiana . 
( Nome dello fpofo Perfiano • 

ÌdS Nome della fchiava , rivale della fpofa. 
f) Nome 4*nn*£aaaGo guardiano. 
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A tftl fcudal ipfnel' meno ' l'^ ^ì 

Virtuofii avea ribrezzo, '^.^ 
E di voi mi fcandalezzO) "* .» .* 
Che godeft^ quella trama* - 
£ che diate bucHia faniao* d ' l i* 

Alle cofc difonefieii ii u'Jvp' • I<?. 
£ lodiate quella <ptikr-'^ . r .'<i 
Della (>tf) GiircàUA^ (ini^Uiiuiti 

Sopia tutto bo p^floÉkè,of^^io^> niv i mv> 
Che vi diè coniolazioncy • . / 
E godefle la legione 'V ! ^ì^im.-i 
Dell' Ircana inaladetta. ' ' ' i rr'c H 
Per ^eloia ella fu accetta»' 
A^mi^fit^^cbbe xla /cufa. < 
Perdooateini, e^lm s^nlk • * 
Ifciifar DoDO»>ÀtftnÉi»..^ 

BfttteEzatda cnidek, : I* n - r 

Strapiba y e pazza alle querele j • >t > 

Accendete le candele, ' 

E vedrctela . viziofa , ; . J 

Sfacciataccia , ambizio£^ j 

Per fe ftcfla delirante, " • ^ 

Non gelofEidell* tfmaàfe^ • . » " <. 

Come fimai la- campili»'* v : , *' 

Se lo Spofo avefle amato, • ?tl / • . 

Non r avrebbe mai cacciato, ' ' • 
Perchè foffc sbudellato! ir.. 
Nei di£eodcr:ia/uà bofia, i*l 

Qv 



Nome 4* una vecchia fcbiava di paffimottrattaa 
g«, parte bofibiu della Commedia « » • 



VARIE COMFOSIZIOM 

Còme narra la mìt floria » . 
Che fa fcritta dal Poeta » . . 
Il qua! iMida alla moneta , 

£ il coftume ha in la fagiana. 
Voi vedete, ch'io fon ftata 

Sol per quella fpiritata 

Dileggiata , ripudiata , . ^ 

Spofa aien d'(é) Ah mendico 

Che di vin gonne il bellic», • 

E per 1* oppio iomiaediiofe, 

Ebbi fempre ebbro lo Spofo, * 

E a' mici fatti canna vana. 
Pien di vino, e d'oppio il polpo 

Ogni giorno, io quello incolpo; 

Apopletico d'un colpo 

Cadde alfine , e fi morio , 

Ed Ofmanot ^ Padre, mio « 

Che, pili eh* uomo, era aaimak^ 

Fu (confitto in generale 

Dalla fciabola Ottomana. 
U ccrvcl non ebbe fano, 

Quando (ÌB*gran Capitaoo 

U Sofi mio Padre Ofmano 

Stolto^ pazzo, ed impmleiitt. 

Rovinata ha la Aia genta. 

Ed il Re per menda poi 

Confifcati ha i beni uioi, 

Io fui fpinta per la piana. 

Al 



(«) Alno patftnaggto deUa Gémvetfa , inn^ 
briaco* 
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Al Poeta quelle cofe 

Sembreranno favolofe; 

Nel fuo libro non le pofe. 

Ma fon prette confegitenac* 

Egli ha foto cfperieoze. 

Che ragguaxzao ciò» eh* ci crede ^ 

Poi delropeni fla in ftde. 

Che fia bella, intera, e iant* 

All*efempio della fchiava 

Violente, e matta, e brava. 
Che vincea ciò, che fognava, 
Son le Donne andate in viaio* 
Van gli Sfoù, in precipizio 
Ptor donneica prepotenza. 
Quefia è nera confeguenza. 
Che l'Autor credea lontana. 

Voi vedete la virtute, ^ 
Donne mie belle , e fapute. 
Che i'ufarla alfin ci pute^ 
Ed io fon di ciò uno fpccidiioy 
£ il Poeta da pennecchio 
Di me ancor «fcck bamrmt 
Manca fol, che a (a) Bo^anzaiiD 
Faccia Spofa la Pei£ana« 



CAN. 



(4) EnniKo delia Cnmnywlia» 



agS vAKtM .Composi 2iDNf 

C A N T O '"j 

••■ . .«ij. ..lì <• 

D' U N P O £ T 'h A . ; 

T . » 

J^A tnrba de' gialcdici indilimta . > ' 

Sbftieiic^ ch!io oor fia» itaa..foÉ2 Ploeta. 
Cambiai meftier parecchi iti .€Ìii4óa«t*ftii»i;i>t\ 

Fui Medico, Affeflbre picn d'a&nni. 
Nel Foro non potei rifare i panni, ' 
Di dieci luftri diventai Poela.u. 

Per griftrion fiseaacj componeva , . ... V 
Undici lire l'imo li vendeva^ « 
Neffuno apcor Poeta ini jdictfva ^ 
£ in*era. Mceflario Kfler •FMfi*{ -jì j 

Col Radio mio della madff: natasi 9ir v .0/ 
Copiai d^' fatti altrui la fpazzatura , 
La pofi in vcrfi, e in profa alla ventura, 
E la chiamai Commedie, e fui Poeta, 

Piacque agl'ignocchi, alla turba.. maggioiie, 
• Ailor correa la folla a g^an fusoreij;* 
Vdlea «onipò&aioiii a tteteil'oi»^ 
Ed 10 le feci per parali Pkiati.k 

Scriffi Canzon, Capitoli, Sonetti, 

Martellian , Madrigali , e Poemetti , 
Buoniffimi a turar mille fiafchetti, 
E a*diretan moftrar , ch'io fui Poeta. 

Qualch*uomo trafiireUo m'ha cardato, 

É in* aveva il gfoppon sì fpennacchiato, 
— Ole ditèorrten dobbkifi ts ogni kto. 

S'io foffi pih feeàf o Dom ^oeta«; ; 

Al* 
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Allora procurai trovar ricetta. 

Pregando lo fcrittor della Gazzetta, 
Che il nome mio con quel di Plauto mettai 
Per fodeaermi in pubblico Poeta. 

Finfi, che mi giugnefle dal Giappone 

Del Voi ter in mia lode una Canzone , 
Poi feci a modo mio la traduzione. 
La diedi a* torchi, e fono ancor Poeta. 

Affai m*ajuta Timpoftura mia, 

Col popol , che non ha gran fiuitafia. 

S'io vo'nodrirmi della Poefia, 

Noi poflò iar, s*io caggio di Poeta* 

Di (Uzza ftrapperei. la^ mia cavezza ^ 
, Che c*è alcun cervelli^, che ori difprezza. 
Che imporla a voi , frafchette in leggerezza , 
Ch'io fia Poeta, o ch'io non fia Poeta? 

Non fon Poeta Greco, fuor che al vino, " ' 
Non fon Poeta Ebraico, nè Latino 9 
Nè Turco, nè Caldeo > nè Saracino, 
Tedefco, Gallo, Ifpan, ma fon Poeta. 

Non fon Poeta, della lii^a ctnifca , 

Nè lo che cpfa fia linguaggio , o Qnfcn, 
Perocché un lungo ftudio non mi biifca^ 
Di <jualche lingua pur farò Poeta . 

Io fo, che ferivo, e faccio il fatto mio, 
In che linguaggio non ló fo perdio * 
Chi può, fe l'indovini; e*bafta, cirio 
Difpicghi il gpnfekne di Fotta . 




IL 
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IL TRIONFO 



DE' GRANELLI* 



Slam Granelli inferociti ^ 

£ veniam dal far fchermaglia) 

Perocché dalla canaglia 
De' babbion fummo afTaliti • 
Dalle coglie fiamo ufciti 
Con fendenti, e con rovefci; 
S'imbncaron tutti i pefci, 
£ vincemmo la battaglia • *^ 

X nimici sbaragliati 

Zughi, pinchi, e fcatapocchii 

Sahellon , come ranocchi , 

Ne' padul fi fon ficcati • 

Ma fiam tanto arrovellati, 

Che, incontrandone un per vìa^ 

Gli farem la cortefia. 

Che fiiol &r l'ugna a* pidocchi* 

Cherchi, Abati, e Dottorelli 
In catena podi abbiamo. 
Quelli inetti incateniamo 
Co' pel uzzi de' Granelli . 
Voi vedete, e' poverelli 
Erbolaj guardano in terra. 



Siam 
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Siam nel centro d*omiItade, 

Noo cerchiamo ombrelli, o lode. 

Stiam fra gambe con le code, 
E andiam chiotti per le ftradc. 
Ma, fe alcuno un pel ci rade, 
O ci tocca in Alila creda , 
Siamo nugoli, e tempefia, 
Draghinazzi e Malacode. 
In catena qui ftaranno 

Qucfti Abati ofcuri , e bigi j - f 
Se ci fuggon, fui Tamigi, 

0 in Ginevra fc n'andranno* 

1 Dottor , che provat' hanno , 
Come noi fappiam trinciare» 
Gli mandiamo a fcorticare 

Dalle* penne di Parigi. ì 
Noi Granelli trionfanti 

Non vogliam litigi ingiufti, 
O co' noftr^mazzafrufti 
Frugheremo tuttiquanti . 
Su , Granelli , e convitanti y 
Rabefchiamo il {a) Granellone; 
Leviam'alto quel poltrone » 
Co' verfetti fi rifrudi . 

a F dee 



(s) Prlocipt delPAccadinu, nomo Arano, e fem- 
plice , fcalto dagli Accademici par Prìncipe loro . Egli 
togUcvii per efaltazioni totte It farirt, che gli faceva- 
no agli Accademici • 
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dee bene aver in mente 
Di ^ue* militi Romani, 
Che in Trionfo i Capitani 

Sofìfenano anticamente . 
Quant' ognun puote infoiente 
Lo malmeni, e Tavvilifca; 
Non vogliam, che infuperbi£ca; 
Morderemio, come cani* 
Lo ftendardo vada innante 

Col fuo Gufo, e le Granella; 
In Trionfo monta in fella, 
Granellonc , d' Elefante ; 
Che ti ficn le rene infrante . 
Tu mi guardi, e fai buon vilb? 
Deh troncate ^nel forrifo: 
Chi mi reca una pianella ? 




DI. 
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DISCORSO, 

NOTIZIE, VERITÀ ^ E RIFLESSI, 

I quali, per e0cr firivolettet tion fannno 
letti, t perciò non annojeranno 
i Lettori* 

T Ronco per lo meno due tcni delle cote 
da me fcrittc contro il Signor Goldoni, 
e contro la ftta alleanza i fatta in difprezto deU 
la noftra Accadeinia Granel!erca« 

Quella faceta contfoverfia , che fece del fuf- 
furro in Venezia nel tcmpoi che bolliva ^ non è 
pib a propofìta. 

Lo ftimolo in me di feri vere in quella fta# 
gione non nacque tanto dal genio mio, quanta 
da ana triviale ingiuria , che veniva fatta a y«i 
brigatella formata di dotti Cavalieri | edSnge^ 
gnt colti , e ben educati « 

Venti, e più intelletti uniti, vivaci , unifor^ 
mi in una opinione , e buoni fcrittori in una 
Città , pofTono far paura a qualunque innovator 
perniaiofo • 

La Compagnia de* Granellefcki lo fece vedere 
negli anni 175^, 17^0, 17^1, 17^2, e 17^3. 

Quel libriccino intitolato: La Tatiana^ fece 
fdegnare i noRri Signori Goldoni , e Chiari^ 
con alcuni loro aderenti . Se non fi foflTcro de- 
^ati di confiderarlo , o T avcffero forpaffato, 
come quello Ichem eh* era 1 non avi^bbei» ic* 

Q. a ce* 
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ccfa ana cofatroverfia, che fa certamente dannò» 
fa a* loro iotereffi • ^ 

Il Signor Goldoni con alcune fue Terzine, 

fatte in lode d'un Cavaliere, che gloriofamcn- 
te aveva terminato il Tuo governo d*una Città 
dello Stato Veneto , fi fvelenò . 

Sprezzò la Tatiana nello flile , e bafiamente 
' trattò me da invidiofo, da maldicente, dami, 
ferabile, e da collerico colla Fortuna, Deità, 
|i cui non acceli incenfo giammai • 

Credei di dover ribattere una tale baffezza 
con un' Opufcolo intitolato : Scrittura conteJìatU 
/ va al Taglio della Tartana Jlampata a Parigi ce» 

Incominciava quefl' Opufcolo da una lettera , 
4ch' io fìngeva , eh' egli icrivefle ad un' amico , 
chiedendogli parere Ibpra le Tenine da lui con« 
pofte contro la Tartana, ed era fcritta in cari- 
catura fuUo ftile delle fcritture forenfi . 

L'amico gli rifpondcva con altro flile, e lo 
difìTuadeva con facezie , e con ragioni ^ dal pub» 
blicare q[uella compofizione . Cotefìo buon ami* 
^ prendeva ad efaminare quelle Terzine, e 
ceva vedere al Signor Goldoni, quanti errori, 
quante goffaggini , e quante viltà chiudevano 
quelle Terzine, nulla poetiche. 

Quel cordiale amico non era di ciò conten- 
to; ma ricomponendo molte di quelle Terzine 
provava al Signor Goldoni, che i fuoi medefl- 
fni fentinaenti , quantunque foflero groflolani , 
gcquiftavano qualche le^iadria da quella elegan* 
fa di fcrivere poeticamente , eh* ^It non co- 
l^fccva, L'^micp faceva pivi, GU fpcdiva aU 
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cune Terzine in lode di quel Cavaliere , lo coni 
figliava a fiampar quelle io ifcambio del fuo 
Capitolo . 

TermiDava queft* opufcolo con uoa fpezie di 
preghiera faceta al Pubblico fcritta in Ottave ^ 

in cui chiedeva in grazia , che doveffe il Sig. 
Goldoni cflcre lafciato in pace nelle richiede di 
compofiziooi poetiche» non effendo quefte cibo 
per lui . 

Per ribattere la Tua baffa propoGzione, ch'ìò 
tra m colhra fmima^ dedicai qneft*Opufco« 
lo a Pietro Carat», conofciuto noftro cencìofd 

Cittadino, che cercava elenìonna. La Dedica- 
toria era fcritta in verfi iciolti , e conteneva di 
que' tratti , ch'io credo iali . 

Seppe il Signor Goldoni , eh' io teneva pron- 
to per le ftatnpe queft' opufcolo di mal influf* 
fo I e fecemi pregare per parte \ d' un Cavaliere ' 
a, non pubblicarlo. Cotello Cavaliere tenne me* 
co le pili gentili maniere , e Siccome dal cantd 
mio io aveva quella controverfia per un paffa-i 
tempo di fcherzi , così condifcefi nd un piccio- 
lo favore , che mi fi chiedeva da chi tutto me^ 
ritava . 

Ma il Signor Goldoni , che faceva nfarc qne* 
gli uffizj fecretamente per trattenere ciò, che 

poteva danneggiarlo , negava poi in pubblico" 
di averli procurati, e fegurtava pubblicamente 
ad inlolentarmi , e a tentare d* opprimermi ^ 
Tratto maligno , afiuto infelicemente , e ignu- 
do affatto d' eroifmo letterario . • ** 
• Il mio Opufcolo fi rimalè inedito, com' 

(i 3 tut- 
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tuttavia , e comparve (lampato un cattivo Poe« 
metto del Signor Golcioni per un' occafìone fe* 
(liva, in cui egli aveva introdotti molti carat- 
teri di perfone , e tra «juefti un' affettato To* 
|canO| ch'era il ridicolo di quella trifta compo* 
fizione, uè s'è fatto fcrupolo di fptigcre per lo 
trombo de'fuoi partigiani^ chfi in quel caimtte* 
re aveva pretelo di por me in un'afpetto di 
derifione . Era quella goffa favata in ottava ri- 
IDa intitolata : La Tavola rotonda. 

Poteva allora porre alle (lampe TOpufcola 
mioi ma non volli, perch'io aveva promeflb 
di non farlo a S« £. il Signor Cotte Lodovico 
Vidiman, Cavaliere di feliciffima memoria, il 

?uale col mezzo di S* E. Giufeppe Farfetti , 
Commendatore, e Bali della Sacra Religione di 
Malta, dottiffimo Cavaliere, aveva ottenuta dal 
^^to mio la fofpenfione . 
. Ecco tcdimonianze impuntabiii, ch'io pubblio 
eo per giuftificazione de' modi tenuti dalla mia 
parte in quella faceta controveriia • 

Credei bene tuttavia di dovermi fpaifare, ed 
cfTcndofi prefentata un' occafìone di Nozze, pub- 
blicai un Poemetto Icherzcvole intitolaro : I Stu 
4^ri Imeneo^ in cui facendo Apollo una rafie* 

tna di Poeti celebratori delle accennate Nozze , 
(ci comparire alla raffegna il Signor Goldoni 
in queir afpetto « che fi vide . Un tal Poemetti 
4 alle ftampe, ed io non ne rinnovo P edizione.. 
I ferri fi rifcaldarono , e le occafioni di Noz- 
, di Monacazioni , di giornate folcnni , le 

1qÓ(M]i chq fi coftiAmano^ fuirono campo d' un 

com*» 
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combattimento poetico , che tenne la Città in 
movimento . I Sonetti manofcritti andavano in 
copia girando. Alcuni di quefti accenDavano , 
che il Signor Goldoni colle fuc Commedie giui» 
flava la morale^ e«i coftumi. 
. Quefta ooGi lo feoe ioooUerir forte, e vilìpe^ 
le in ttn fiio Poemetto chi 1* rmz accufato di 
^ueft' errore . 

Provai , che la propofizionc aveva buon fon- 
damento in un' Operetta in profa , intitolata : 
Ji Teatro Comico alP Ofteria del PtUegrim^ trs h 
mmi degli %/fcciukmci CmneUefcii • 

Queft' Opufcolo comincia da una detcriuone 
Jell' Accademia radunata in una liberà giovia- 
le carnovalefca . Ella vede da una fìneflra dell' 
Ofteria , che guarda fopra la gran Piazza di Ve« 
MUtf paflarc una mofìruofa mafchera con quat« 
tfo vifi, e chiama cotcfla mafchera nella (tanza 
dell - Ofteria • Conofce » che la moftmefa mafchc* 
M. da quattro vifi è il mioto Teatro oomico ita- 
liano. Il Solitario Accademico h con quello 
un dialogo y e coirefame di alcune fue Comme- 
die prova al Nuovo Teatro comico con effica- 
cia , eh* egli è infinitamente più difonefto , e per* 
nbiofo delle Commedie materiali improvvife, 
e eh' egli guada la morale^ e i coftumi coli* 
adulazione al vizio ^ e colle ofceottà • 

Ho fervito de* Cavalieri anche nel non pub- 
blicare qued^ operetta , ch*è ancora inedita . 

La guerra crefceva . II Signor Chiari fece al- 
leanza col Signor Goldoni . 

Udirono due libri a ftampa contro l'Accade* 

4 mia 
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Mia GraiìeUeTcfl , Tano intitolato: fhumo Seerek 

to ce. d'un certo Sionor Don Placido Bordoni, 
raccoglitore, ed editore delle Rime, e d* altre 
Opere del Signor Chiari . L' altro intitolato : 
Il Genie y e 1 eqftumi del ftedo^ del Signor Chia* 
ri medefimo. Queft' ultimo era un* Opera firao* 
cefo tradotta dal Signor Chiari a modo fuo cott 
qualche aggiunta. 

Tuttidue quefli libri mettevano in derifione 
la noftra Accademia . 

Fui dedicato a ribattere cotefte due pubblica* 
zioni, e le combattei tuttedue, forfè male, eoa 
un libro intitolato: Fogli contro al Cento ^ e i 
C^hmi M feeoÌ9 dM^Àbau PÌ9$ro Cbtari ^ il qua* 
le comincia con due fermoni fatirìci in verfi 
fciolti, Tuno diretto al Signor Chiari, l'altro 
al Signor Bordoni, e il libro fu dato alle ftampe. 

L'unione dell' Accademia Granellefca in quei 
tempo fu un martirio un po' troppo feroce a* 
due alleati Sonori Goldoni » e Chiari, e a'lo« 
io aderenti . . — 

Infcominciarono ad ufcire de*fi>gli a Rampa 
di quefta Accademia , fotto il titolo d' ^tti Grò* 
nelle/chi , per ogni mefe. Contenevano delle com* 
pofizioni poetiche facete fatiriche contro a' detti 
alleati, contro le loro opere fceniche, e in di* 
fefa della Commedia improvvifa materiale popo^ 
lare, foftenuta dalle mafchere italiane • Alcuni 
de'Granellefchi troppo acceG, e forfè alquanto 
indiicreti , furono cagione , che al fedo foglio 
fu troncato il corfo a queft' opera . 

Nefluno mi farà credere , che, fe coteAa Ac« 

ca- 
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cadetnia .fi riunìffe, e defTe alla luce ogni mcfe 
gli Atti Tuoi, ella non fofTe utiliflima alla Pa« 

tri a noftra , che non è fcarfa di begl' ingegni . 

Sarebbe ftata cofa frivola il perderfi a pcrfe« 
guitare con fatirette urbane i Signori Goldoni | 
« Chiari , ma V Accademia avrebbe potuto dila* . 
tarli, fcrivere fopra diverfe materie , ribattere 
con Differtasioni giocofe) controromamu , e Poe« 
lie alcuni libri dannofi, e tener illcfa al poSbi« 
le la propria Patria dall' introduzione d' infiniti 
reali, td elfenzialiflìmi pregiudizj. 

Non tacerò un cafo , che m'avvenne all'ufci- 
fe, che fecero da'Torchj la mia Introdu^mu agii 
^4m GmuiiefM nel Dicembre del 17^0. , e il 
mio Canto dkiramikOf che li leggono in qoefto 
•Volume , e dicano ciò , che vogliono , alcuni odier* 
ni inetti , e fuperfìziali giudici delle cofe . 

Fui chiamato al palagio d' un Cavaliere di 
profonda mente, amantiffinno della fua Patria, 
che occupava uno de' più ragguardevoli pofti di 
quello Eccelfo Governo, e ch'io non aveva 1' 
onore di conofirere; e confeffo, che quell'ordine 
cagionò in me del turbamento. 
• Il non aver delitti fece, ch'io mi prefentaffi 
con intrepidezza alTlliuflre Cavaliere, chieden- 
do di qual comando egli voleiTe onorarmi . For-. 
fe dimoftrai nel vifo qualche interna confufiooe» 
ed ecco le parole fteife, ch'egli mi diffe. 

VélU cmufarvi. Ha Ima ia 
^joflra ImmUt^mey 0 H voftro Como diriNmkm. 
^dveti raghne , Profeguhe a fcrivere. Ho piacere ^ 
che la Città s* illumini del verOy e Ji difenda da\ 
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pregtudtzj. Ftffv peth ^ eh k C9K»m)efJie Jtitm mL 
U pernne fohmrtò* Con qualche fcherzo di cavai* 
lerefca gentilezza fui licenziato. 

Chiunque non ha T animo maligno, il cuore 
avvelenato, e la tefta oflinata, ed ignorante « 
darà fede a quefla infallibile verità « e non avrà 
maraviglia, che gli fcritfi miei ufcifiero arditi « 
deridtodo V impoftura letteraria « la menzogna , 
k eorratione degli ftudj, e l'adulacione al vi* 
zio, animati da un pofTcnte , affennato Cavalie- 
re, che la morte ci ha poi rapito. 

Il corpo de'nimici lettcrar) era tanto iogrof* 
Clio per il poflieffo ne^ pubblici Teatri, che ave- 
vano i Signori avvetfi alleari» eh* io giudicai di 
Idoveili anche od Teatro combattere • 
l Di quella rilokiaioiie nacquero le mie Favole 
I innocenti, morali, capricciofe, e popolari, e T 
/ altre mie compofizioni fceniche , delle quali ho 
/ abbaftanza parlato nél Ragionamento ingenuo , c 
1 nell'Appendice a quello. — ^ 
I In quefta battaglia letteraria « ch'ebbe un pe» 
fio4» di molti anni » non ho perduto mai di 
villa i nimici de* noftri giardini negli fcritti 
mici , e ciò rileveraffi anche nel mio fettimo 
• Volume contenente la Marfifa i?i^f?ytrra , e ne* 
due Canti al Poemetto del Ratto delle Fancìtdk 
CaJkUam^ comprefi da queQo ottavo, ed ultimo 
Volume • 

Fu certamente ona procella eoofiderahile in 
quel tempo a* miei avverfaTj T unione in mia 

difefa dell* Accademia Granellefca , della quale 
farò a ^ucAo palTo qualche menzione* 
* I due 
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I due Nobili , e dotti fratelli Farfctti , Daniele , 
e Giufeppe , ora Commendatore , e Bali della Sa« 
era Religione di Malta , n' erano i principali , 
c Protettori . S. E. Sebaftiano Crota , vivace , 
e colto Poeta, il Signor Giovanni Marfilj , ora 
Pubblico Profeffore di Bottanica nella celebre 
Univerfità di Padova » il Signor Dottore Natal 
dalle Lafte, illuftre , e raro fcrittore nelle Un* 
gue Latina , ed Italiana ; il Signor Dottor Ca- 
nonico Don Antonio Roffi , eruditiffimo , e fag- 
gio educatore di parecchi Nobili di quefta Me- 
tropoli ; il Nobil Signor Guglielmo Campofam* 
piero, conofcitor del merito degli Antichi To- 
Icani ; il Signor Abate Bartolomeo Piantoni , 
intelligente, e fcrittore di buona Poe fi a ; il Si- 
gnor Pietro Fabris, Poeta elegante, e correttif- 
lìmo, il Signor Abate Leonardo Marcellotto , 
di profa, e di verfi fcrittore eccellente, noa 
ìfdegnarono di arrolarfi a cotefta morigerata , e 
faceta brigatella poetica . 

Io aon farò qui regiftro di tutti quei Cava- 
lieri , e que* valenti ingegni , che formavano 
^ueir adunanza , e porrò me , e mio fratello Gaf- 
paro , benché aggregati , io fotto al nome del 
Solitario , egli fotto al nome del Velluto , ia 
conto di nulla . 

. La floria di quelP Accademia è fcritta elegan- 
temente , e confervata gelofa mente cogli atti 
fuoi da S. E. Daniele Farfctti , Cavaliere , che 
punto non trafcurando gli uffizj , che fofliene 
con fommo zelo nella fua Patria , e l'ozio ab- 
borrendo , occupa tutte T ore , che gli avanza« 

V no» 
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Bo, nello (ludio delle belle lettere, nel difegno, 
nella pittura , e nell* efercizìo filarmonico , in 
tutte le quali cofe mirabilmente ricfce. 

In quella Storia fi l^ono i nomi veri de' 
Bumerofi Accademici, e i^nomi finti, co* quali 
filtono chiamati » né il lecere, che fofle Prin* 
cipe fcelto a quella un* imbecille, diaorerà , 
Icnnonchè la brigata era bizzarra, ed allegra. 

Nel bollore della controverfia antedetta crcb» 
be di giorno in giorno il numero d'un tal 
drappello dotto, e Scherzevole, e gli ultimi ag- 
gregati furono S. £• Paolo Balbi, ch'ora oc* 
cupa con fommo onore pofti riguardevoli in 
quefta noftra Serenittma Repubblica, il Signor 
Dottor Oiufeppe CheniUni, giovane di grand^ 
ingegno , ameno , e robufto Poeta , e perfpica- 
cc oflcrvatore degli uomini ; il Signor Doti 
Francefco Pafinetti , leggiadro fcrittore di pro- 
ti , e di verfì , tanto ne' ferj , quanto ne* faceti 
argomenti ; il Signor Don Giufeppe Manaoni , 
diligente, iftancaUle, ed erudito intelletto, nti« 
liffinio alla fiia Patria colla fcuola, che h u 
molti giovanetti con metodi ben fondati , e con 
cfcmplarità di coftumi; il Signor Don Gian- 
nantonio Deluca, ingegno raro, indefeffo negli 
ftudi, e fcrittore elegantiffimo. 

dotefio giovane Religiofo, ottimo ne* coftu* 
mi, iftancabile neirerudirfi, accefo d* un' ardeiW 
tiffimo zelo per il buon gufio nelle belle let* 
terc , ci fu involato dalla morte in età di ven* 
tiquattr* anni . L'avidità di ftudiare lo teneva 
fitto in fui libri i giorni non folo, ma le in** 
. . tcre 
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fere notti, e abbreviò la fua vita. Pianfi 

lui un'amico perduto, e celebrai il nomefuo, 
per quanto potè l'incolta penna mia, con moU 
te compofiuoni , sfogo deir animo mio per q[uc* 
fio modo* 

Chi ti difle, Giovaoniy alma gradita. 
Che intelletto, vigilie, ore mal chete ^ 

£ dello Audio ineftinguibil fete 

Per veder molto è vana in quefta vita? 

che tua brama Tantamente ardita 
Di fapcr tutto, <iaUa mortai rete 
Giovinetto ti trafle, ove fi miete 
Ogni feienza a un iguardo alta, infinita. 

Fofledi pur T etema luce, e folo. 
Ora che tutto fai , m' addita , come , 
Per giugner, dove fei , fi fpiega il volo^ 

O ver come poiTa io dall' afpre fome 

Spogliar la mente, che & firugge in duolo 
Delia tua effigie, or terra, e del tuo nome) 

Chiefi, che mi toglieffi rimembranza 

Della prefenza tua dalla mia mente, 
Perch' io non era a fofferir poifente , 
Giovanni, la tua immenfa lontananza. 
JE' forfè dono tuo , che in me avanza 
: Calma d* ora io altr' ora* c dolcementn 
Fa, che la voce tua non ho prefente, 
Nè, come al hul A, la tua fembianza? 
Se tal dono è pur tuo, deh non chiamarme 
Di mia richieda ingrato, e pria ritorna * 
. £figie., e voca, e. nuova doglia a jd^e; * 

Ma 



Digitized by Google 



i54 VARIE Composizioni 

Ma fe Toprt è dei tempo, che diftoma 
Dalle menti ogni oggetto, ah le ftefle am# 
Trarran ^iteft'alma, ove la tua foggiorna. 

Fu celebrato da parecchie penne della noftra 
Accademia , la quale Tempre non ifcherzò , fpe« 
zialnfiente dalla colta penna di S. £. Giufeppe 
Farfetù fopra ■ccetmato • Dovevafi far pubbli* 
care una Raceolta di poetiche lamentaxioni per 
la morte di queflo bravo giovane, ma la fred- 
dezza, con cui fi ricevono nel noftro fecolo quc- 
fìe decorofe imprcfc, che toglie loro tutto quell* 
util vigore, che un giorno avevano fu^li ani- 
mi, fu cagione 9 che non veane compiuta, e 
pubblicata. 

Alcuni Scrittori Dell* Italia de* noftri tempi , 
\ eh* io appello Scrittori feltinto, perchè adope* 

rano la penna, Tinchiodro, la carta, e Talfa* 
bcto , dileggiano quella , eh* io chiamo buona 
mocak, e quella, ch'io credò pacifica , e buona 
coltura. Poflb forfè effer in inganno, ma certa- 
mente non leggo nelle loro (crìtture uo^aigo« 
mento, che vaglia a difingannarmi . 

Sino a tanto che derideranno colle femplici 
parole di pregtudt^o , di prevenutone , di fona» 
tifmo y e di ajfettaxjone y fenza prove, rimarrà 
nella mia cecità , e s ella è cecità , prego con 
tutto lo fpirito qualche oculifta a guarirmi. 

Sembra a me di poter foftenere , che non è 
prcgludiT^io ciò, che non pr^iudicai e eh* è ffv- 
gtudixjù ciò, che pregiudica ; che la fHwnn^oM 
per CIÒ, che ila bene, è utile coftanza,. e che 

la 

i 
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la prevenzione per ciò, che fta male, è dannofa 
leggerezza , e verace fanattfmo pregiudiziale j 
che V affettazione non fu giammai tra noi dtffi« 
nita, ch'ella dipende dagli occhi, e dagli orec* 
chi , che averemo fempre ragione di cniamafci 
iffettati Tuo l'altro, fecondo T opinione^ chi 
abbiamo adottata , e che la ragione eflcmiaU 
niente farà fempre di colui , che avrà un' opi« 
nion migliore, e piii utile alla focìetà. 

Qualche tratto prò, e contro, or full' una, ora 
fuir altra materia , potrebbe illuminarci , e 
ciò io defidererei riftabilite nella noftra Patria 
delk unioni coUegate, che combatteffero con 
urbanità letteraria, e con Tali i pemìuofi in« 
novatori , per convincere , o per elfere con« 
vinti . 

Dal canto mio non avrò roflbre ad insegnar* 
sni di provare , che può nafcere a' mortali gran- 
diffima utilità da ciò , che - fi chiama ffigiudim 
zio , nè mi dimenticherò 1* utile , che fi puè 
trarre fino dagli Aftrologhi della Piazia, dal 
gettar della cabala, e dalla benedizione contro 
a* morfi de' cani arrabbiati della Chiave di San 
Bellino ; e credo ^ che non mi farà difficile il 

rivar chiaramente, che il fek> abufo, che fi 
delle cofis, le eambia in fregimih^; quindi 
Mu lidcgnandomi , perdiè la plebe, e grigno* 
tanti non fieno capaci di ciò , che piace a' dot^ 
ti, mi farò difcnfore della quiete della Ibcietà, 
e dello flato. 

Non porrò mai nel numero di quelli, che 
meritano. d'eflere combattuti i nomi Veneti 

odier- 
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odierni Giornalifli , Foglivolantifti , e Romaiizie*' 
ri ignorantiffimi, brutali, ed increati* 

Coftoro devono effer trattati all'in^roflb, co* 
me gli ho trattati io colla Dedicatona del mio 
Manifefto, come gli ho dipinti dall'ottava 114. 
lino alla 117. nel canto duodecimo della Mar* 
fifa bizzarra , come gli beifeggierò di pafTaggio 
fmo a tanto, che non entreranno nel loro nuU 
la, il che avverrà in breve per la naturalt 
nancania d'utile, per cui fono zelanti foltan- 
io, e per il quale s'affannano a fiurfi Protei 
facciati co' loro fogli . 

Siccome io mi vanto difcnforc della plebe, 
de' poveri di fpirito, c degf ignoranti , fe i 
Giornalifti dell' Adria fi daranno manfueti nel 
ceto loro, parteciperanno di quelle, quali fi 
fieno, mie difefe. Ciò dico per far palefe, eh* 
io amo in generale il mio proffimo. 

Non v*ha dubbio, i bei lumi, le acutezze, 
e i nuovi fludj del fecolo hanno rifvegliate le 
menti all'abbandono della Religione, alla liber« 
tà di penfare , e d' operar con induflria , ed han* 
no fatto tra noi i fegnalati beocfizj di far ab* 
baodonar di uomini ,^ e tutte le femmina alk 
voluttà, ai luflb, all'intemperanza , agli adulte* 
rj, colla diftruzione d'ogni metodo, d'ogni de* 
coro, d'ogni famiglia, d'ogn' individuo; indi 
ci hanno fatte quell' altre ingegnofiffime benefi- 
cenze di rendere mal fi cure la notte dal fac- 
cheggio, per ben chiufc che fieno, tutte le bot- 
teghe de' poveri opprefll Mercanti , tutte le Ghie- 
fé <U Dio, tutti i fiicri Pubblici depofiti, di 

far* 
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fcrci tremar nel letto ne' proprj alberghi , ed ai« 
tri (bavif&ini, fcaltriti, ed illuminati vantaggi» 

Noa cffendo io feguace de' lumi, deUe acu« 
tene, t de* nuovi ftud) del feoolo, ma editore 
<K menfuete ka^^^cok inconcludenti , è da crede* 
re, ch'io non farò mai Scrittore confiderato da* 
Juminofi intelletti de' tempi noftri . 

Io mi contento delle lodi de' moribondi , lo« 
di 9 che con quelli fi muojono , e già parecchi 
fpiranti, ridotti ad un tal paffo terribile da* 
benefici lami del fecolo immaturamente , m* 
Iianno onorato de* loro complimenti col mezzo 
di alcuni meffaggcri , i quali mi diflcro : Il tal 
moribondo vi [aiuta * ragiona di voi con della (lima 
€ con/cffa morendo y còe^ in quanto fcrivejie nel fui» 
UÌ€0 j mmM ft^gme • Ecco i miei apprezzato» 
ri, e fono contentiffimo di tal fortuna* 

Gli ho fatti riograzi^jre. Poteva aggiungere: 
Dite hroy cbe^ quandi faranno /pirati^ mi faccian9 
il piacere di venir a /paventare , e a tirar pe piedi 
i Foglivolantifli , / Romanzieri , / Giornali/li dell* 
^dria , c i loro Coadiutor) , feccanti i pubblici di' 

Mani^ ma perchè non fon vendicativo, non ho 
voluto chieder loro quefto fervigio* 

Se il mio difcorfo, le mie notizie, le mie 
verità , i miri rifleffi feflero letti , aggiungerei 

c[ualche giuftificazionc verfo il Signor Goldoni , 
e verio i Tuoi partigiani, per quella porzione 
di verfì faceti , eh' io pubblico contro di lui . 
La farò io compendio per uniformarmi ad un* 
fratto d' un Giornaliila • 
. DiSi , che il Signor Goldoni ha nell* opcm 

R fue 
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fue treatrali il Tuo bene , e il fuo male , e che 
la vera cagione della fua decadenza fu la mao4 
canu della forgeote nell' afpetto di teatral io« 
Tità; verità da me provata con chiarezsa. - 

Il pubblicar de* Sonetti urbanamente fatirici, 
faceti, e ragionevoli , non fa, che far noto, che 
quella perfona , contro alla quale fono fcritti ^ 
fu un^ngegno, che ha meritato l'occupazione 
d' un'altro ingegno. . , 

Se i Sonetti fatirici a ftampa di Matteo Fna« 
co contro Lumi Pulci , dei Pulci contro al Fran* 
co, di Alfenfe de* Pani «entro Benedetto Varè 
chi, di Annibal Caro contro Lodovico CaRel* 
vetro , e di tanti altri fcrittori , non fccnr.ano 
già la fama , ma la riflabilifcono tanto agli 
agenti , quanto a' pazienti , il Signor Goldoni , 
da me lodato in quanto è dovere, e i fuoi par<4 
tigiani, non dovranno accnfanni per quella pie* 
ciola pomione di fatfrette fcherzevoli , cirio 
pubblico in vantaggio dell' immortalità del no« 
ilro nazionale . 

O le mie fatirette hanno qualche merito di 
colto linguaggio, di fprazia , d'el^naui, di ia» 
cilità, e di uli, o non hanno neflun merito* 
Se rhanno, giovano air immortalità dell* ogget» 
to, che comprendono; fe non l'hanno, cadono 
ncll'obblivionc , come i goffi , Igraziati, e igno- 
ranti ragli tanto di biaimo , quanto di lode, 
de' Fogli volaotidi , e Giornaliili odierni deli' 
Adria , e non fanno né bene nè male. 

Troncherò un nojofo difcorfo, e (ègnirò a 
faccqglicie k mie tan^^fcah • Addio . oenigni 

Let* 
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Lettori: aiutate t Foglivolantifti, e Giornaliftt 
dell' Adria* • Effi hamio bifogno della voftra 

bontà . Siate nella limofina imitatori di S. Mar* 
tino; date loro delle anticipazioni fopra tutto. 
Qucfte fono le premure loro letterarie. Non ab« 
biate noja nè per la loro groflblana petulanza, 
né per la loro mancanza , nè per la loro igno- 
ranza vi prego. Se v' hanno corbellato coireftin* 
zione deir Europe letterarie , vi . beneficano con 
un divino foglio Enciclopedico, che comincia 
da uno sbaglio, e con letterarj metodi, e pre* 
cctti fuUe prefazioni de' libri, e termina eoa. 
un rimedio per i calli, e' di carattere minuto, 
è pieno da tutti i lati , e vel danno per fette 
foldi^ emeso. Vedete vantaggio! Mancheranno 
anche di quefto, vi aflaliranno con nn foglio 
diaforetico I emetico, diuretico, folutivo magi* 
ralc • Altro che ba^cttlt i 
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I 

PER LE NOZZE DEL N. H. 

T^IGCOLO' MINIO, 

£ DELLA N. D. 

CATT£RINA BRAGADINO. 

OTTAVE FACETE. 

D appoichè fi marita un Cavaliere 

Con una Dama, a' quali io voglio bene^ 
Se alcuno m'ordinaffe di tacere, 
Direi : Vo' dir con quanta voce viene • 
Spero di non aver dei difpiacere, 
Che non mi fi faran minaocce, o fcene; 
Perocché morrei certo a quefta volta, 
Se non entraffi anch'io nella Raccolta. 
E* da fapcr, che a Cafa delio Spofo 

Poffo andar , come vengo a cafa mia , 

£ eh' egli ha un Padre il più buono,eamorofoy 

Che poHa immaginar la fantafia. 

Io fo, che fili piii volte coraggiofo 

Di chieder grazia , e V ebbi in cortefia» 

Talora qualche pajo di profciutti 

Mi rifcattò di man de'(/i) Gammautti. 

De' 



(tf) Gammautti li chiamano a Vcnniai baili miai* 
M delle Gabelle. 
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De' fuoi tre Fiqli ognuno fi h onore, 
L*iNi giudicando aflai pradentemeiite, 
Ub* altro odi* Armata, eh* è il minore; 

Niccoletto è il mio debil veramente. 
Perocché fhidia Tempre a tutte Tore, 
Ed ha fcclta una Spola da Rudente; 
Ma alfin dir poflo imitando il Goldoni: 
Sm mtti miei cariffimi Patirmi • 

E guanto alla Famiglia Brag^dino, 
Io fon di cafa , come la granata , 
E direi poco a dir , eh' io fon vicino • 
(tf) La fua cafa alla mia s'è maritata. 
Quando la Sacra Mitra al mio divino 
Giovanni, Patriarca!, fu dedinata. 
Donde l' onor di iqnefio fpofali^io 
M'aveva qoafi tiatlo dai giudìsio* . 

Nè potrei dir le praue, e cortefie, 
Gh*io ricevei da qnel ponto felice; 
Parrebbono, dicendole, bugie. 
Ma chiude il cor ciò, che il labbro non dice* 
Compenfo mai con le maniere mie. 
Tanto ch'io n'ho fui vifo la vennce, 
Che negli nfiu), inchini, e complimenti. 
Non fon , quanto dovrei , buon Càvadenti • 

R 3 La 



(«) EfTendo creato Patriarca di Venezia Monfignot 
GiovaoQÌ Bragadino , fa aperto on paffaggio dalla di 
lai Cafa alta mia per comodo delle fede, e per ono* 
Ianni • Gioaco io daUa campagna qatlla ftca, vergen- 
do per le fintHii la caia, lUiimInata» la cifdtt na* 
uwaniefinin* 
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t«a Spo& tfeota volte 1' ho véààH 9' ' * 
Senta snoftiar che il fiitto firfTe niOé 
E' una Fanciulla grande , e nerboruta , 

E macftofa, c ci trovai del brio. • 
Franco per gli occhi ho l'alma conofciutaj 
Fo fede, ch'ella è un anima di Dio, 
Tanto che un giorno in entufiafmo ho detto: 
Va là , che il Minio ha un* Ai^el pd diiffetto • 

Certo io fon degli Spofi innamorato. 

L* amor fuol dare a* Vati intendimento • 
E già r amor m' ha tanto intabaccato, 
Che mi fcmbra Imeneo buon argomento . 
Le imprefe antiche, e il lor fNriico cafato 
Lafcio da parte, e ogmii ne fia contento. 

{a) Prete Filippo iia due gran fogli' in '|i|uio 
Da faddisfiure ogni fbdd £rifiiano / 

Per prima cofa rallegranm deggio 

Coi Padre del Marito delia moglie. 
Dappoiché giunto a sì bel dì lo veggio. 
Ridendo, ch'ogni Autun cadan le ^lie« 
Io, ditegli abbia a veder, al Cielo chieggio^ 
Sette volte la Nuora con le doglie; 
E cho Bifavol refti a dar configlio 
A* Figli de' FigUooIi del fuo FigUo. 

A Beatrice mi rivolgo fnello, 

E con una paffabil riverenza, 

Schizzo un buon complimento dal cervello^ 

Sul mio onor giuro » e filila coicienza; 

Che 



(4) PNit FiUppo Menisi di caia dillo ^ofe. 
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Che la Nuora alla Suocera è a pennello ^ 
Che due Eccelleaze una fola JEccellcnza 
Form a il boi Nodo» c che il Ciel p«fie acceniia , 
Ed altcD, %ìm .mi rcffa nella penna • 
Foleia al mio Ntcooletto in..un!omdio 
; Alcune cofe dir mi fembra onefto , 

Cioè> che adori il Teftamcnto Vecchio, | 
E , per quanto ama Dio , del Nuovo il tetto * 
£ non curi una ciocca di capecchio ^ 
.iCht il.fiecol £lofofico' fia.qitefto. 
Pur ftper qual, fia bene, e qual fia male, 
:Si .femii -per pietà fai Rituale. 
Non cerchi in certi libri alla moderna, . 

£ non lo cerchi maffime la Spofa , \ 
Come il fangue la macchina governa^ 
£ come i nervi fìen la bella, cofa.; 
Del Matrimonio il fiante , o la cmerna y 
L'iftituzion, la- ragion maliaiofii% ' 
. U MatrioMirà Dio V ha li|itttito 
Peccbè i parti ften figli del Marito. 
Cotcfli foppiattoni addottrinati, ^ 
Rechiamci al punto , io fo quel , che vomeno* 
Poter rubar . Icnz' e0er impiccati , . 
E adulterar per do{^ di Galeno'* 
Sette confetti dt! finte peccati . . 
Vorrien fianmaa, « -alfin. tntlo i wleno; 
Ma veramente hanno fatto un mal frutto, ' 
Ch'io m'abbatto in Filofofi per tutto. 
Qnel , non fare ad altrui ciò, che vorrcfti. 
Che a te non folle fatto, è bella cofa. . 
Ho data qualche occhiata a mille tedi 
Per feparar la fpioa dalla rofa. 

R 4 Tra- 
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Trovai garbugli, apparenze, prete(U| 
Sicura morte, e vita dolorofa. 
Scienza vera, Niccolctto naio. 
Sta nel Vangelo, quanto è vfiD Dio. 

Voi conofeete di fcienst farai 

Anche od fceglier Spofa, e fooni awifto; 
léZ volefle Nipote al Patriarca , 
Softenitor del Vangelo di Crifto ; 
Ond' efTer mi parrebbe erelìarca. 
Se di JLd. mi venifle no pcofier triAo. 
.Vo'&fe un vaticinio t ^ueAo Nodo, 
Che puzad dd mocfemo m quakbo modo. 

(4)11 nwflifero Atttttiino, e la mwfna 

Vernata giunga, e Carnovai teanifero^ 
Indi la Primavera ufignuolifera ^ 
E il boUor cicalifero , e grillifero . 
Sempre lungc da Voi fia la morti&ea 
Scienza pefiiiente di Lucifero. 
Evangelo, Statuti, e CÉttcrioa, 
SiiM lA (irindpd voftni dottrini. 

£ Catterina poco oltramontana 

Sarà per fcmpre tutta Niccoletto . 
Libri di voti , e Uffizj del Pezzana 
Sarao gli ftudj Tuoi, fuor che od letto» 
Vera Moolie Cattolica Romana 
Farà pr^hiere. n GesèL* benedetto 
Per cento Mogli pazze , e fvergognate , 
Nd CbcoI filofofico, a fifchiate. 



» Schcczi in caricatura fopra alcttoi Scrittori mo« 
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Bel vederla fia certo ftare intenta 

In full' economia , prudente , e delira ^ 
£ Tulle ferve inutilmente attenta, 
Che non faccian ramor.dftlk fioeAra; 
£, dove fi difcorre» e s* argoQVUiU » 
Dar qualche opmooe da Maefira; 
E per aotentkar, s*iiii le difilke, . 
Dir fempre : Niccoletto così dice . 

(tf)Non fo , ie ho detto cofe ^ o fol parali. 
Riboboli , idioti/mi , e fra/i tofche , 
A dir, che T Evangel fia icmpre il Sole, 
Che gli atei roafcherati han menti lofcbe* 
Dica pur negli Annali ciò» che, vuole 
Un'uom, che il vero, e Poefia coBofche; 
Ma per T amor di Dio di Poefia 
Non dia giudizio il Padre Zaccaria. 

£* ver, cli'ei ita fui nafo cogli occhiali » 
E fcoi^e tutta Italia alla lettura , 
Poi, fe vede i sbavigli uniyerfidif 
O di veder sbavigli U figura , 
Dopo fett'anni fcrive negli Annali, 
Che fu in trifto fennifer la fcdtturaf 
Donde di Poefia poco intendente 
Giudica, fui sbavigli dcUa geme» 

Se 



(tf) 11 celebre Sig. Lami di Firenze aveva detto 
gualche bene della Tartana. Nel Tomo II. dellt Me- 
morie per fervire alla Storia letteraria, ftampata dal 
Vakafenfe in Venezia, (ì diceva forfè troppo bene di 
quel libretto. Il Padre Zaccaria , Gefuita, ne* faci An* 
sali lo trattava coir efpreifioni , che qui fi legaono* 
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Se giudicaflk Brano , e Ba&Ifluoco « 

Non Calandrino, o alcuno de' Tuoi figli, 
Conofcerebbe 1* oppio dal tabacco, 
Nè prenderia i fternuti per sbavigli. 
Ma lafciamo gli Annali, e l'Almanacco; 
Chi è Frate, rAfpcrforio in nuiafi piglia 
Iodi beoedioendo i udiri Spofi 

Moflri^ ^aal è il meftier de*'Religbfi • 

• ♦ 

IP— — MM—— — — ^ « ■ 
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DI astroukjHi della piazza 

VBH OOCÀSIONB DI-N(XCZE* 

diftitilaoet oelh Kaiza 

NelTun più ci ragioni^ 

Salvo che qualche iìolida ragazz^i ^ 

Che ancor ci crede buoni; 

Sappiam de' Matrimoni 

Deltin, pianeti, iofluffi^'avveiiiinciiti» 

E fempM bdovìiwmno: 

Ma a* porri predicammo; 

Che non ci voglion dar fede le genti, 

• ' £ iìamo ancor dilutilacci in Piazza. 
• « 

Quan« 
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Quando guardiamo ad un fpofo la fronte^ ' 

A una S^a la mano, 

Predisiooi infallibili abbiam pootf ; 

Sappiam, s'egli è mal fano^ 

S' eli* ha flsmiM, fappiano, ' • • ! 

Le fiifttre baruflè, e gelofie» • ' 

Contiam lor fulle dita , 

Del corfo della vita 
^ Figli, ferventi, torti, e malattie. 

Ma poi refliam difmilaoct in Piatsa* 

Gola noa c*è» che non iodoviaiamo 
Intorno a'Maiitaggi.- • 

A' Letterati amanti detto abbiamo ^ 
Che fono poco faggi , - . 
£ non avriea vantaci, 
, Se conducefler Moglie eatcv aUe mora* 
Que' tifici malvagi. 
Rurlaiono t prefagi^ 
Ma n*ebbe peggio In iett e r af r a » 
£ noi ridiam difutilacci in Piazza. 

Noi predicemmo a mille povecetti^ - 
Se prenderanno Moglie, 
Che avran più. del bilbgna l^gMiioletti, 
Miferia, fame, e doglie; 
Sfogaron le lar voglie. 
Beffando e'noftri vaticinj dotti» 
Or hanno figli, e fame, 
Miferie , doglie , e ftrame , 
Fan ceni» forocchi, e fon sbracati, e rotti 9 
Mot fiaao iumr diiìitilacci in Knua . 
l Per 
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Per lo contrario a* fciocchi povmUi ^ 
Che non volean Conforte, 
Per non aver piti laceri i nuntclli. 
Predicemmo la forte 
In qualche Donna forte, 
Pur che chiiidcffcr gli occhi al Cab , e a* FattL 
Or faltan , come grilli , 
Han le fibbie di brilli. 
Benedicono il dì, che gli ha ammogliati* 
Noi paflcggiam difutilaoci in Piazza* 

A mille ignoUl ticchi abbiam predetto» ^ 
Se nml fpola avranno, 
Avfao andie pafeod fotta al. tetto. 
Che gli diferteranno. 

Nobìl Conforte or hanno, 

£ deggion far banchetti^ e far preftanze. 

Poi rifcuoter rabbuffi, 

SofFerìr chi gli truffi. 

Affiggati da mode, e da crearne, 

E noi ftftiam difutilacci in Piana • 

A cento vecchi, che pefcaron prole 
Con Mogli giovinette^ 
Dicem, che non avriea Figli, o Figliuole* 
Ch' eredi lor farieno 
Le Conforti, che avicoo, 
E ch'effe goderien con altri Spofi . 
Fo il detto noftro buono. 
Le Mogli eredi or fono, 




Ad 
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Ad altri vecchi con la Moglie freica 
Dicemmo pel contrario. 
Che avran de' Figli più d' una ventrefca , 
£ non ci fu divario , 
Che n'ebbero un lunario. 
Bamboleggiaron lieti, e infoperinti^ 
Perocché per niente 
Non (anno la forgente. 
Dicendola , ci avrien forte puniti ; 
Meglio è reftar difutilacci in Piazza. 

Che mai non predicemmo a cenro vecchie» 
Che giovinetti han preti? 
Vi vomn bene, come alle petecchie , 
Vi trarranno gli amefi; 
Perchè fon Inghilefi , 
£ ftudian Macchiavelli , e aver danari» 
Voi fciocchc pagherete 
Quel, che non averete. 
I noflri vaticini furon chiari. 
Ma nulla giova, e fiam carote in Piassa. 

Ridemmo in fulle Nozze, che i Poeti, 

Aftrologhi conigli , 

Vollon moftrar d'intendere i Pianeti. 

Vider Lucine , e Figli 

Da guerre, e da configli. 

Di rado gli abUam vidi indovinare* 

Dell'arte nollra guafta 

Vendetta abbiam, che bada; 

Col lor pronoflicare , e gorgheggiare 

Son più di noi difudlacci in Piazza. 



I 



X70 VARIE Composizioni 

Strologhi fiaino , e V aite nofta è il dir» ' ' ^ 
Le verità diftele. * 
Sappiam, die un Maritaggio de'fi^uire 

Oggi in quefto Paefe, 

Però faccia m palefe , 

eh' è d'un Barbaro, e d'uoa fiarbadico. 

Gel diiTero le (Ielle, 

E le noftre tabelle, 

Chi fii , fir in eiò avcceiio aleso niinico, 
Beochè difotilacci fiamo io* Piam? 

Faranfì a quefto Nodo aflai Raccolte ^ 
Di rime sbardcllatei 

E verA goffi, e buon, coat4iltre v«ite; 

Ma non faran giuardate, . 

Che per far impannate^ 

E lìffe per i farti da mifiite, 

O per turar liquori, 

Che il fìafco non fvaporij 

Quede fon facre verità future, 

C^iaat* è ver ^cke mi fiam gaglioffi in Piazza • 

Sarti, Pittar I Legno juoli. Merda j, 
Argcnticr, Giojellicri 
Guadagnala n fu quefte Nozze aifai , 
Perchè fono fparvieri , 
E gli occhi da cervieri 
De* Fattor co' Mercanti varran- poca^ 
Come que* de' Padroni . 
Co' Fattor non fien buoni, 
E noi profeti a' garbugli del giuoco j 
Difutilacci fiutiam rpi'e in JPiazza«. * 

n 
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n Matrimonio di queSi due Spofi» 
In qualche Frateria 

Farafli, e correranno i curiofi 

A vederli per via. 

Gli Uomini in frenefia 

Dhan: La.Spoià merita ritratto • 

Le Donne jpe* cantucci 

Noteran dinttocd, ^ 

Perch'elle temon fcmpre fcaccomatto. 

Noi fcrutiniamo i cor fio dalla Piazza* 

Per dir de' Figli y e delle Difccndcnze 
Di tal Connubio altero^ 
De' di felici di qucfte Eccdleose^ 
A ragionar fincero, ) 

I Vati han detto il vero: 

Però a' Poeti facciam complinacnto « 
Lor CQnfegniam la fcranna^.. 

II Cardano, e la canna, . 

Che fon bat degni di cercar provento 
A quefia volta AftrekgU di Piazza « 

Vogliam tacer molti fecrcti colpi 
Della Coppia gentile, 
£ del Doflro tacer neffuo c'incolpii 
Perocch'è noftro ftile . 
Il chiuder nel barile 
Il meglio de*pronoftici deUfarta; : 
Ma per la canna cofe . 
Soiiìam maravigliofe : 
Però diremle a pochi, ed in difpartc, 
eh' altra .i cofa da.caaaa^-altmda Piazza* 

PER 
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PER LA VESTIZIONE 
DtLLà SIGNORA 

FOSCARINA MONTICANO 
NEL MONISTERO DI S- MARTA . 

STANZE. 

» • 

L' altrjeri mi diceva un buon poeta : 

Sai già, che pe' libra) feri vere io foglio» 

Oggi la poefia frutta moneta, 

E ferivo volentier, pih non mi doglio. 

Un Libra jo, perfetta affai difereta, 

Paga dodici lire i verfi al foglio. 

Molti, che i verfi hanno per mcn, che ghiande, 

Faceaoo un gran ftupor del prezzo gjrande. 

Io, che non fo tacere alla vergogna 
Che fi h tutto il giorno a poefia, 
Diffi: Poeta caio, ti bifogna 
Dirmi così air ingroffo in cortcfia , 
Quanti verfetti al fuon della Saropogna, 
O della Lira t'efcon, perchè fia 
Ripieno il foglio, che il Libra jo onefto 
Ti paga un feudo? prima dimmi quefio* 

Difife il poeta: Io te la. dico, e pronto: 
In dodici è il Libretto, è da faperfi* 
Dodici via fettanta , fa tuo conto. 
Ottocento quaranta fono i verfi. 

Io 
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Io fui, confcffo, al fghìgnazzare impronto^ 
Tanto che alcun cominciava a dolerfi , 
Ma udendo il verfo alla metà d'un (a) ife^ 
Sdmato affili, dovei rider del prezzo. 

I emuliti, forfè del Librajo 

Partigiani, non erano contenti, 
E diceano, che un Scudo è un bel denajo, 
E che i conti fi formano altrimenti . 
Andiam, difTì, all'(^) Aglietti, calzolajo. 
Ch'io fon diipofio a far tanti argomenti ^ 
E tanti, e unti, infin che concediate, 
• Che chi fa verfi, merita faflate. 

Giunti all'Aglietti, chidi: Io vo*fapcre 

Quanti ponti hanno un pajo di fcarpette * 
Pofcia mi narra, a chi n'ha dì mefticrc. 
Quanto le vendi , quando fon perfette? 
Diffe l'Aglietti: A dìrvela, meflère, 7 
Forfè potrei fallir di cinque, o fette, 
Itfk in un pajo di fcarpe (egli è un* affanno ) 
Ben quattrocento punti ci entreranno. 

Di qua le fcarpe mie non vanno fuori , 

^ Se un foldo manca alle diciotto lire. 
Mi volfi allora a que' dileggiatori, 
£ un'altro conto lor comincio a ordire: 
Le iiiole, e le tomaje lafcio ftiori, 
E cera , e fpago , e voglio Ilatuire 
La metà capital, tiitA guadagno 
Per efler all'Aglietti buon compagno. 

S Se 



{a) Vii moneta veneta, 

(^} Accreditato calzolaio in Vcncada* 
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Se nelle (carpe quattroceoto punti 
Nove lire fi pagano all'Aglietti, 
Ed ottocento verfi con gli aggiunti. 
Che fon quaranta a far i conti netti, 
Dodici lire vagliono, io v'ho giunti, 
Non vi Goovien £ir fmorfie , o guardar tetti • 
Un ponto d*iuia fcarpa ogg^ pili vale 
D*!» verlb d*ttn poeta Javenale. -- ^ 

JLa oontroverfia del meftir de' vati 

Fu qui troncata, e non ci fu rifpofla. 
Son dunque i calzolaj più fegnalati , 
Quanto il lor punto più d' un verfo cotta • 
Io non voglio Libra) per Mecenati, 
Perchè non mi fia fitta la fiippofta* 
Fo qualche verfot e non lo vendo turi 
' Per non cedere il poRo a'caltolaj. --..^ 

Stupì fco ben , che verfi ancor fien chiedi > 
Alle monacazioni , a' maritaggi 
Per onorar de' gran fignor gl'inneOi/, 
£ i chioftri co poetici linguaggi . 
Chi li domanda , per pietà fien defti , 
Aprano bU occhi, e alfin divendn Aggif 
E non raccian fiionar verfi fidrarpe. 
Più vili ornai de' punti delle fcarpe. 

So ben, ch'io grido, e m'affattico invano 
A far rifìefli, come un'aflaflino. 
Che qualche pio raccoglitor crifUano 
Non baderà all'Aglietti; -e m' indovino y 
Che alcuna Fofcanna Monticano 
Imiterà al veSir Sant*Ago(Uno, 
E fperando ^li farle un grand' onorCi 
Sarà per veifi alquanto fcccatorc* 

Se 
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Se non v* onora , art Fofcarina , 

n lafciar quefto móndo fciaguratp, 
E il maritarvi alla bontà divina 
Nel chioftro a Santa Marta io ccUbito; 
U canto noftro è canto di ^^alUog, 
MUgoUr da' mvcein del vicinato g 
E non onora f ch*anu fa vergogna » 
Cove in un iid convito un« carogna • 

onorerà pili il fuon delle campane, * 
Che fi farà nel veftiario voftro , 
E delle {a) Niccolottc parrocchiane 
Il cicalar, che verrà fatto al chio&ro* 
Se vorrò celebrarvi anch'io ftamanc, 
Lo farò recitando un patemóRiro , 
Perchè non voglio (I sran torto fiirvi 
Di venir co* miei veru a celebrarvi • 
Un'argomento fol nella mia mente 

A dir qualcofa mi porrebbe in venaj 
Ed è , eh* efTendo voi tanto innocente 
Cambiate il Fofcarina in Maddalena* 
Qliefio ci fu vedere cfpreffamente » 
Che vdgcfie a noi miteri la fchicnat' 
E per eflèr tra noi fiata un momento. 
Credete aver mefiier di pentimento. 

$ % Ani* 



(«) Così fi chiamano le abitanti nallf victaaaie dft 
IdooaiUro di Mana in Vcoeala » 
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Anima pura di colomba vera, ' 

O cfcmpio , che dovrebbe cffcr d' efcmpio 
Alle donne , che recano alla fiera , 

' £ appena li rìcordan più del Tempio, 
Finifco , perchè accefo tutto in cera' 
Cofe direi I che fentirien dell'empio;' 

. Di quefte c* hanno un fccd Tulle rene, 
Nò il nome prendoa mai di Maddalene « 

t 

PER LA VESTIZIONE 

. SELi.' II.LUSTR.ISS. SIGN0R4 

VITTORIA LAVEZ AiRI 

» ■ • 

- • t 

Nel Monaftero del Corpus Domini ,^ 
STANZE. 

]3£ms in adjtttorìum meum intende : 

Domine ad ajuvandum me fedina. 
Agita quella parte, onde s'accende' 
Poetico furor, fonte divina J 
Ond'io noi cerchi ove il buon vin fi vende^ 
O fcemi troppo quel della cantina , 
Perchè noi uam verfeggiator podice! , 
Se non partecipiann del (tf) Luca*Ricci. 

Fa, 



(«) Fu Ciarlatano noto in Ventaia* 
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Fa, ch'io conofca colla bafTa mente. 

Quali fien cofe, e quali fien parole. 
Onde s' appaghi, il fecolo Rudente , 
£ dotto in non faper ciò, che fi vuole. 
Fammi impoftor, fuperbOf ed infoiente 
cóntro la Terra , il Ciel , le Stelle , il Sole ; 
Ch' imitar poffa quei, che l'arte han guada y 
£ allor farò poeta , quanto balla « 

Beato chi potrà con furor vero 

Lodarvi, o ver^inetta Lavezari, 
Oggi che vi chiudete in Monaftero 
Per non voler mariti, né compari, 
E guardando alle chiavi di San Pieio 
, Vcl fate protettor fenza danari . 
Io vi ftarò lodando fcmprc intorno, 
Infin che fiate a San Pier di ritorno» 

£ giunta ìnqanzi al fanto vecchiareUo 

M* avrete affianchi a celebrarvi ancora, 
Foffibii, che ali* aprir dello fportello 
Abbiate core di lafciarmi fuora! 
, So , che mi prenderete pel mantello , 
E direte a San Pier: FafTì in buon'ora j 
Egli ha fol qualche macchia veniale. 
Meco beato Ga, per quanto vale. 

£ loderovvi eternamente in Cielo 

^Co*verfi allor, che avranno «del divino. 
Con aradict voce; e vi rivelo, 
Ch*io.fo ancor (trimpellare un chicarrino» 
Colà tradurrò in verfi T Evangelo , 
-La Bibbia, e i Tomi di Santo Agoftino» 
E poemi farò contro 1* Inferno, 
Dedicandoli a Voi , poeta eterno • 

S 3 Qiic* 
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QueRa idea mi rifcalda, e mi confola ^ 
Mi corrobora affai la fanrafìa , 
Che rider potrò allora della feuola 
De' Padri Bettinelli , e 21accaria ; 
Bencliè la voce lor colà noD vola^ 
(^odo sMmpacctaa .ooUa poefia. 
Ma, fc potrò, toccherò loro il cuore ^ 
Perchè badino al Chioftro, ed al Signore* 

Perchè verfo Gesti tutto umiliato 

Dirò; La voftra compagnia terrena, 
CottK ftpete^ ho fempre rifpettatOy 
E rho guardata^ con £Keia tmnà» 
Do Id mi foir talora éonfeflàro, 
Ciò, che di lei fi dice, mi dà pena, 
Chi fa ben, abbia ben, chi fa mal, male 9 
S'adori fempre Voi, fuo principale« 

Ma certamente fra i compagni voftri 
Avete de' compagni curiofi , . 
E par» che fi fiendhiuficotr»a*larcÌuk)ftri 
Per fiur i Iccoliffi vcleoofi. 
Gli condannate in grazia a' paternoftri , 
; Alle mi(&oni, e ai pergami fpinofi. 
Davidde , e Geremia furon profeti 9 
Poeti per i Frati, e per i Preti « 

Che de' importar a lor, che un dilettante 
Imiti piii gli antichi , .càe i moderni? 
Che mai gli move - a fcriver contro Oantf^ 
Contro allo (lil del Burchiello, e del Bemi? 
£ perchè il nuovo lor modo galante 
Voglion che ci beatifichile governi? 
De gttfti non fi deve dilputare; 
Gli friego la Tastau 0 kkm ftif«« 

Se 
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Se ttn'mfiil iàrà ferina io Daotelco, 
O iiii*ateifaio in iftil del Boccaccio, 

0 delle ofcenità con un Bcrnefco , 
Bcftemmic Burchicllefche,io non m' impaccio. 
Gridino i Frati, e (lampino in cagnefco^ 
eh* io farò primo a cercar loro fpaccio; 
Ma Col lor iela fulle dittature 

.Dicón natroni, e fon caricatore. 
Soo trifti i verfr lo rima, e 1 verfi fciolti, ' 
Son buoni i verfi fciolti, ed i rimati, 
Bada, che fe ne intenda chi gli afcolti^ 
Chi gli fa, ficn poeti addottrinati. 

1 fciocchi ìonovator fien fempre ftolti^ 
- E fpecialmcflte fiolti fono i Frati, 

Che abbaodonaodo la Clnefii, e i Coocilj 
Vao negli Elisj a parlar co*Virgilj, 

Gesii mio, due de'voftri compagnoni 

Rimetter non poffiamo nelle tonache, 
* Non vaglion contro lor buone ragioni, 
Balzano in campo con annali, e cronache* 
Gli cRor nel mondo fant» inondazioni; 
Penetra il mal, fin dove fbin le mònache; 
Ed i voftri compagni nella ChtdTa 
Collo ftil Pcfrarchcfco fan contefa . 

Sappiam , che in terra non li move paglia 
Senza la vedrà fanta permifiione . 
Voi volefte il Petrarca un uom di vaglia , 
Dante 9 e cento altre menti antiche, e buone^ ' 
Sopra tanta poetica ciurmaglia 
Ben quattro fecol di riputazione 
Lor concedefte ai loro apprezzatori , 
Nè i pregi proibille, nè gli allori. 

S 4 Haa« 
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HaonoG a dar, Gesil, di quede cofe. 
Clic quelli ^ella voftni compagnia ' 
A ciò , che voi fcrbafte , come rofc , 
Poflfan effi fputarvi fopravia ? 
E che iraconde ralme rcHgiofe 
Del Padre Bettinelli, e Zaccaria 
Abbiam da abbandonar le cofe fante 
Per efler anticrifti contro Dante? 

E fco|>reodo le loro maccatellc. 

Può darfi eh* io guadagni un buon effetto» 

, * Ma per non iftancar le monaccllc , 

Che Dante non conofcon , nè Brunetto, 
Me ne ritornerò fopra le (Ielle, 
E con lo (lil , che non ha pih concetto ^ 
Loderò la fanciulla a Dio conlbrte, ' 
Che il fecol fugge , perchè puzza forte. 

Per faper, fé h male o fe fii bene 
A ritirarfi , e a chiudcrfi romita , 
E' c'è chi ha fatto il conto fuUc pene^ 
E fui piacer di quella noftra vita. 
Però chi refta può inarcar le rene, 
E poda fotto la minor partita 
Soffri, e iredrà, il bilancio* come vada, 
E fe la Verginella è fuor di ftrad». 

Alcuni han ritrovato il conto pari , 

Che le pene dai ben ficn compenfate. 
Quefìi abbachici ancor fono fcolari, 
' E da trattarli colle ftafhlate , 
Perocché il conto non è di danari , 
O di rate pagate , o non pagate , 
E fon d* opinion , conto non mai 
Si pofla far di piaceri, e di guai. 

E, ver- 
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E, vcrbigrazia , la loro aritmetica 

^ Sui beni , e i mali della noftra fchiena 
Mi fembra una fatica da febbre etica: 
A me faria comparfa una gran pena. 
Ogni teRa ad un modo non farnetica; 
Per efli l' opra fu , come una cena , 
£d eflì avranno avuto un piacer matto * 
Ergo il computo lor non è ben fatto. 

Perchè s' uno riceve un ben per mal^y 

E un' altro un mal per ben, come fnccede» 

Non ci .faria mezaano, né fenfale^ 

Che poflà far convegna y o porre in fede. 

Sarà fempre il litigio univerrale 

Senza pareggio, come ognuno vede, 

E stanche l'aritmetica è perfetta, 

Non va ben,. quando il mondo non l'accetta. 

A legger Dante io provo un gran piacere ^ , 
li Padre Bettinelli n'ha tormento. 
« 'Leggo ^li antichi, e bccio un gran godere, 
Il Bettinelli cade in sfinimento . 
Le lettre Virgiliane a me fpiacere , 
£ al Padre Zaccaria danno contento, 
^ £ ingra0A, e lor dà lode fugli annali. 
Dunque erra il conto dei beni, e dei mali. 

E' ver, che gli abbacbiili per il vizio. 
Che nel bilancio lor videro aperto. 
Col falvo errore , e il fenza pregiudizio 
Han riparato a qualunque fconccrto, 
Dicon , che deve V uomo col giudizio 
Scegliere, e he buon'ufo al conto offerto , 
Ma danno poi ricette pei cervelli , 
Cile chiaman le dette, ed i flagelli.. 

Cer. 
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Certi conti fon util mcn, che quello 

D'un 9 che aver mifurato il mar dicca, 
Che mille milion V acque a peaaello 
Vi tine, e botte bi trovate avea , 
E treotadue bigonce , e im mafiello « 
Due guaftadt, c*iinr biechieit; e Te fcorgea 
Opponi alcun, dicea col ceffo altero: 
Andate a mifurar , io dico il vero . 

Fatto fla 9 che fé a un dito mi fo un taglio , 
Ho un difpiacer di trenta dì ficuri. 
Vorrei faper da' fìiefti capi d' aglio 
Qittl fia il piioeff jint trenta gliomi duri. 
Don«db , tutto è mal , tutto* è travaglio 
In terra, in mar, nè muri, e fuor de* muri. 
Che la natura umana da cavezza , 
Trova appena un piacer, che lo difprezxat 

Non ho memoria, e fcritta non la trovo , 
Che sii uomini fien ftatt differenti 
Nè> V è divario in qiieSo fecol nuovo , 
Ftlofiifieo detto dalle genti . 
. Dovunque fiedo, e dovunque mi muovo. 
Di chi cerca piacer fento lamenti . 
Sol qualche bacchetton fa il raffegnato^ 
Che cerca de* piaceri mafcherato. 

Non v'è Filofofia, non v'è rifleffo, 
Sogni fan- di fnperbi, t d'affanuti; 
L'uomo fempre è' collerico, e dimeflb 
Per mali , e difpiaceri attraverfati ; 
E fe trova un piacer , non è quel deflb , 
Lo cerca ancora, e forfè nei peccati^ 
Giunge la morte , fcarica il turcaflb , 

E allor nott* vi fe dir » fe cerchi ^flb. 
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Secondo il mio penficr fra i defiderj, 
Che-fooo naturali alle nature, 
. Se ne acquifta infiniti di pkceri , 
Stando nel fccdl fi» le creàtaie. 
Merli « fupè, d* oltrementi «èneieri, 
• Fibbie, ftofle, ventagli , e forniture, 
Cafin, teatri, altre pazzie del mondo, 
Son fonti d'ingordigia fenza fondo. 
Però chi fugge dalle idee mondane , 

• Da'defider) tt eer^Uo kà pili netto ^ 
Per l'altre iroglie naturali umane ' 

* Hn menò impaftojata I* intelletcò, ' 
£ pib gagliardo può menar le mane 
Contro le brame a tavola , e nel letto p 
£ trovar minor mal per quella via. 
Che i Filofofi eUaman iidoccheria • 

La Lavezari in quello è computifla 

Miglior d*ttn Ragionato della Zeeea. 
Laicia le cbiome a Rivier parrucchiRa 
Per qualche tefta , che il cervel fi becca • 
Si vede un facco , e in man con il Salmilla 
Fugge Latur, Scaton , e la Giudecca , 
Caiìni , fìrefchi , e mode contrafiatte , 
Che firn le donne okre a natura matte* 

O benedetta via dell* innocenza ! 

Via di fdocehezza detta da' liiblimi , 

^ Che fon di fcioccherìa la quinteflenza • 
Non farà mai per quefto, che gli ftimij 
Perchè gli fcritti lor, la lor fcicnza 
Fa minor frutto affai tra noi de' mimi f 
£ dicendo di far gli uomia Catoni ^ 
Gli, £in pomd di vbj i t pnffioni. 
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Io io, c*anclie uè chioftrì tra le fiiore 
Ci fono paffioni oltre alle ufate; 
Ma o van per vocazione del Signore, 

0 mezze sbalordite, o flrafcinate. 
Cotefta Lavezari va di cuore 

Per ftare afforta in Dio nelle fae grate. 

1 conti de^Filofofi foo buj, 

E Ob è l'ode, c vuol farli con lui. 
Ite, donzella, eh* io vi benedico. 

Per quanto vaglio, colla deftra mano. 
Se mai divento donna, oggi vel dico. 
Vengo con verfa , e non vi pa ja Arano • 
Sinch' io divento, il fecol m*è un intrico* 
Accettatemi almen per ortolano, 
O per caftaldo a portar qualche cefta. 
Ch'io ho la guardatura aflai modella. 



• 

• 

• 
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PER LA PROFESSIONE 
DELLA N. D. 

VITTORIA WIDMAN 

K£L MONASTERO DI & CATTERINA 

Col Nome di Maria Eletta. 

STANZE 

• AL Sic* Ab. Leonardo Margellotto. 

J[o veggio il mondo tanto intiepidito 
Per le cofe cel«lU , ed itemortaii , 
£ tanto trafportato, e imbeftialito 
Per i piacer terreni accidentali , 
E ne' cibi, e ne' vin tanto erudito^ 
E tanto dileggiante i Brcviali , 
Che a lodar una monaca al bifogno, 
Confeflb» Marcellotto, io mi vergogno • 

Mi par, che quelli negli Elvez} dotti, 

Ne' Rufsò , ne' Volteri , e fui capponi , 
M' abbiano a dar di dietro i pizzicotti , 
Per rider de' miei fcorcj , e faltelloni ; 
O m'abbiano a ripor col (a) Cigolotti, 
Col Lanza , e co' pib ma^Mri buffi>DÌ , 
S'io celebro le Monache , e i Conventi; 
FtioGchè fono arditi, e prepotenti* 
Tu 

Js) Il cigolotti, e il Lanza fono nutatorì di ftla 
la Pia» a Vtnaala. , 



Tu fai , che 9 quando un popolo è ingroffato 
In mit opinion , che pam fia , 
Per non eflér befito, e lapidato, 
SpefTo è giudizio ofar della pazzia. 
A voler lodar oggi il celibato , 
E* un chiamare i fcoppictti dietroviaj 
£ tu ni fai compaflione , amico. 
Con quelle vedi indoflb di pudico . 

Lo fprezzar le ricchesse, gli agi, i iafti. 
Il ritirarfi per la vita eterna 
Ornai par cofa a quelli cerve! guafti 
Per chi di guida è privo, e di lant^Qa» 
O ci bifogna non far piii contraili , 
O gridar foli dentro una ciftem* 
Se un pafla col cervello il campanile , 
DicoQ , che la dottrinn h» 4éi barile. 

Srmpre fi difle , chi pid fe , n9eo crede • 

Quello proverbio antico oggi è un teforo, 
Neflun vuol più fperanza, non vuol fede 
Per viver fapiente con decoro . 
Vergogna è creder quel, che npo lì vede, 
E voglion tutti fare al modo loro . 
Chiodi la ixNft e U moglie» t k iiiort» 
Che 8 chi fe U ft 6fe or fi Uvon; 

Non dico già , che la tua Monachetta 
A fuggir "fra le grate faccia male ; 
Anzi ora è il tempo di fuggire in fretta j 
Data ha fconfitta il Diavolo infernale* 
Beata lei , che verfo il Cidi gambetti 
lUelii dalla rotta univer≤ 
Ma a vderia lodar pobblicamente 
Si perde il buon concetto fra la gente. 

Puoi 
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Puoi dirle in un'orecchio per mU parte, 
Che Talflie ho in feaorimeatti echiim. 
Che vorrei celebrarla in mille oafte^ 

Se non temcfli della mia rovina ; 
Che adorerò con fecretezza, ed arte 
Lei, e il Convento a Santa Catterioa; 
Ma eh' ella foffira in ciò per minor fallo ^ 
Ch'io viva, come Ebreo nel Portogallo* 
Forfè le opinion u camblefioÉp^ ;^ 
Siccome fpeflb fra la gente avviene;; 

Ancor le verità fi adoreranno 
Di quelP intermìnabil fommo Bene. 
£ allor a vìfo aperto fi potranno 
Le mpnache lodar, come conviene^ 
£ cantar il. Te Deum fenza timme^ 
*S«onar le jostce, je fte.loff dell' onivp* 

CoAor, che il celibato difprenando 

Stan difinvolti , fpeiTo io guardo fifo ' 

Vedo le guance lor , che vaa fcemanoo. 

Sicché pajono tifici nel vifo; 

Le gambe han fotto, che flan cefpicando» 

£ srorzano le ciarle , ed il forrifo. 

Ma un giorno j o 1* altro avranno a cooftflare , 

Che il celibato i .Inaon per non crepare. 

Cotefti adorator della ricchezza 

Andran gabbando , e raggirando tantOj 
Che gì' ingannati, rotta la cavezza « 
La pazienza lafcieran da canto ; 
Perchè ogni cola alla fin poi fi fpem j 
E chi Ila meo talento ^ non è iantOt 
B un dk fcralE un fcardaffar ik peto» 
Che fvcglierà le zucche per il Cielo* 

Si 
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Si porran tanti punti alla baffettai 
E ptroli infelici tanti, e tanti; 
Si iaran tanti pegni per ricetta, 
E fcrocch) , e Aocchi , e debiti a* mercanti , . 

Da qucfti dotti con la fgualdrinetta , 
Che alle prigioni, e agli nfpedali fanti 
Grideranno i iìlofofi con frutto: 
Temiam tuoni, e baleni, e crediam tutto* 
E k filofofeflift abbandonate 

Qa* lor maeftri roviaati, e infermi , 
Cem un po* pib etooomia guardate , 
Senza alcun, che le aduli, e che le fermi, 
A poco a poco meglio confeflate 
Penferanno ai fepolcro , alfanco, ai vermi, 
£ fenza fcherzi , o beffe , o teiti , o cronache 
Ci lafcieran lodar le nofire Mooadic . 



PER 
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PER LE NOZZE fil S. E. • 

CO: GIOVANNI MANIN 

CON S. E. 

SAMARITANA DOLFIN. 



STANZE. 

^Eoza il voler del Cicl nulla fi muove; 
Tutte le cofe il Ciclo ha combinate; 
Non accade cercare il come, o il dove 
Abbian forgente le vicende nate. 
Fa imvoli fa feren, fii nebbia, piove^ 
(^U'iiomo fi marita, quel va frate. 
Quel cerca toga, quel cerca battaglia; 
Senza il voler del Ciel non sbalza paglia* 

Che giova il bilanciar la luna, il Sole, 
I vapori, gjà effetti 9 e le cagioni. 
Gli uomini, i fin fecondi, le parole, 
E le regimi umane, e le intensioni? 
Succede tutto ciò, che il Cido vuole, 
E i filofofi fono fufTurroni. 
Per carità i cervelli rifparmiarao, 
JLaudatc pueri Dominum, cantiamo. 

T Per 
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Per certo, verbigrazia» è un cafo ftcano,' 
Che fra tutre le cole dal Cid mofle 

Anche quefla mia penna, e quefta mano 
Moffa dal Cielo a feri ver oggi foffc . 
Ero oftinato , contrario , e lontano , 
Eppure il Ciéi o^ni oftacol rimoHe, 
£ a feri ver ^ueftì verfi alfin m ha indutto; 
Laudate pueri Dominum dì tutto. 

La nobile gentil Samaritana ^ 
A Giovanni Manine fi marita • 
Ella è faggia, ella è bella , e frcfca , e fanai 
Ad effer fpofa il Ciel l'ha (labilità; 
L'educazione ha certo di criftiana; 
Le giura il Spofo d'adorarla iti vita; 
Par, che non fia da bilanciar piii avanti; 
Laudate pueri Dominum fi canti. 

Il padre è on'uom de* piti rari, ed eletti; 
Negli uffizj la Patria lo diftingue, 
Egli ha una mente da fette intelletti , 
Non lo potrian lodar tremila lingue. 
La madrà è idea degli Ange! benedetti • 
Del buon eftmpio ii fuoco non s^efth^ue; 
La figlia in confqgucnza cfler dte buona^ 
Dunque laudate pueri s* intuona* 

Non farà colle ferve faftidiofa , 

Non farà mormorar di fe il pacfe; 
Non fytk avara, non ambiziofa, 
£ non vorrà per lei foverchie fpcfe» 
Odievà la Baflìetta perigliefii , 
£ certe ufanze dette sua Franoefe; 
Sarà una Dama Veneziana, e ianta; 
Però laudate pueri lì canta • 

Non 



Digitized by Google 



Facete Satirtche. %ft 

Non farà vifionaria, o profeteiia, 

E non fiiperfìiziofa, od ineguale. 
Diverrà vecchia, e apparirà ftimcfla, 
Deponendo a mifiira e feege, e gale ; 
E s' anche afcolterà pih dMina Meifa » 
Non vorrà mormorar, giudicar male; 
Nè fia divota per difperazionc ; 
Laudate pucri tutti giBocchiooe. 

Non vorrà farfi creder letterata 

Per quattro fbgii ietti, e mai intefi, 
O con qualche efpreffione infrandofata 
Far l'eloquente, e citar libri Inglefi* 
Rider non farà certo la brigata , 
Imitando chi i giorni male ha fpefii 
£ le cieche adulate, e corbellate; 
Laudate pueri Dominum, laudate* 

Amerà fuo marito eftremamente, 
E non lo annererà per geloia* 
Fer efler faggia non farà infoiente 
Da incolpar tutte l'altre di pazzia» ' 
Proteggerà fenz'eflcr prepotente, 
E non proteggerà la trurìeria, 
Nè fia perfecutrìce per puntiglio ; 
Laudate pueri, ed abbafliamo il ciglio» 

Attenta: al fpofo, a' figli, ed alle figlie, 
Perchè' fieno educati , e fien criftiani » 
Non s* innamorerà di meraviglie 
Narrate da' macftri ciarlatani , 
Che vidon le Norvegie, c le Caftiglie 
Senza trovare al lor faper due pani 
Voi giungcxjdtf a Venezia a nccellar (ciocchi 
Laudate pucri, Porgano lì iocelu*' - 

T % Tuù 
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Tutti i fegni pel beo fono cvideoti 

In quefta Coppia Dolfino, e Manilio; 
L* edncazion , le rìcchene , i paresti , 
Tutto chiama felice il fuo deftino. 

Ond' io non vo' far computi altrimenti ^ 
Nè far fugli uman cafi T indovino. 
Il Ciel lo volle, ed io canto al bel nodo; 
Laudate pueri, e chiudo gli occhi, e godo. 



PER LA PROFESSIONE 
DELLA N. D. 

MARIA M£TILD£ MOROSINI 

NEL MONAStERÓ 

DEL CORPUS DOMINI. 

STANZE. 

Cani Fanciulla , non A che mi dire ; 
Odo , che far volete profeffione , 
E che v'andate viva a feppellire, 

Macigno d' una Tanta oiìinazione . 
Un fcotto nero da tre , o quattro lire. 
Un po' di velo , una cinta , un cordone 
Saran per quelle carni , f per quei hufio 
Un vefiir goSb di cattivi gMfto. 
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Quattro mùraglM^ una ctUetta, un^wto,- > 
Dn chsoftro, uo cofo, ed ma* fiareftia 
Smb lo fpdh vòftro, ed il conforto, 
Sinché vivrete, cari vita mia?' 

Chi mai v'induHe a penfar cosi corto? 
Chi v'ha tarpata sì la fantafia , 
Che a contentarfi ridurla potefTe 
Di cofe d' sì piccolo iotercffe ? . 

E' ver, che nangerete, e beveretev 

E per il fotitio avrete un letticciilDio ; 
J^sL bei*, mangiar, dormire io mia cete, 
£ in una gabbia, come rufìgnolo, 
Son certe cofe. . . . io fo , che m* intendete 
E poi mangiar coli' altre Suore folo 
Al fuon della lettura de'' fermoni • . • • 
Non io, qual pto ci facciano i bòoooni. 

Chiedete un poco, alle (pregiodicate , . 
Qoanto la liiMprà «a.- pmiofii . 
Sino il cibo di cafa V ha annojate, 
Che il confueto è una ftucchevol cofa. 
Cercan trattor, locande riftaurate, 
Qualche CaTin , qualche Ofteria funolà , 
£ (ino in polle la vanno cercando: * 
Libertà, libertà, per via gridando, 

E non (bl libertade è il cambiar firn - 

Per effe, e il cercar pranzo differente. 
Ma nemmeno un fratello, od un marito 
Alle lor fccltc cffer deve prefentcj * 
Perocché fturberebbe l'appetito 
Un vifo giornaliero indifferente. 
VogUon tffer ferventi fpafimati , 
Oeiofi jhU*àlfro, e impuotigUnii » 

T 3 ' Oo 
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Un fchcimo'.tirufi, che «ll'altrò folgt itfiatd^ 

Un ghigno all'altro, che flagelli il primo 
Una minaccia, un fchiafib inaipetfato. 
Ed altro, che tacer mal non efìiroo-, 

. Sono alla iibertadc , ed al palato f ' 
Senape incitaCrke^ e ialia, e timo. 
La milenfii nOA va per le lingue» 
Ma k fpregiiKlicitn fi diftingiie* . 
Altro, che venti Suore commenfali, 

E Tempre quelle, e Tempre un refettorio» 

• £ fempre donne, e donne, e breviali» 
£ Segneri, e Caliop, ed Oratorio 
£ udir le promouon de' Cardinali» 
Sd altre novità, del pariàtnri», . 
E il namt ddle voAtfe soferaierie ; • 

' Delle infalate, e d'altre feeropieric! 
priva farete fempre d' un palchetto 

D'Opera, e di Commedia il Carnovale» 
Di. far u» cicaleccio» e bt difpetto 
. A chi verna fentire il bene» n.ii maln^ 
Non- nverete ^ud dolc^- dilello 

, IkUa; nakdisiotte univerfale, 
Nè li Infinga in palco di paflare 
Per la più fpiritofa , e fingolarc% 
Kon anelerete a far la Carovella 

. A vele gonfie in Piazza verfo fera» 
Coir elmo d' AfUiiilaf^» e di cotdeUa» 
Goti, la vifiem» c iènaa la vifieia* 
Non fentircle; tth ^ grande ^ 9U0 ^ hlia^ 
Al trapaffare or ridente- ^ òr ievera 
Con tre, o quattro Schifi al bordo voftro* 

. Oh ^^ti gjcan piacer vi toiglie il chioftro ì 

Di« 
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UcenreUar non- f^m ìMor^,, 

Cariceto, il folcntina, c il GakottÌT 

, Per k fraftaglie i; guernizion con oro, 
O bioode, o fiori, q merletti, o merlotti. 
Perchè il buoa guilo.i^tuiàgiMbilay «A tiftoro, 
Ed ogni, mefe i bnoAi-^i £90 «otti; 

in km^- fpregiuclic$tn . 
Dove lafellt!» qmì. Cara Fanciulla, \' 
La fertile Baffetta, e il Faraone? 
E il por de' pegni , che non fappia ouQa 
. Il marito, con gran confolazioofi? 

E il far de fìgii , e il farli porre in culla 
Per chi vole0*e ufar loro attmione? 
QiKfiiCoiiQ piaceri i» ver compiuti » 
Che voi avete, Merilde, perduti . 
Ma il più bel de' diletti ira millanta, 

Delle fpregiudicate , che v'è tolto, \ 
E' il giungere a trentotto anni , o quaranta, 
* Che loff comincia a far le rughe i) volto. 
Ogn' un ^ effe è freddo , ego' un U pianta, 
Eillifeioa e il hMoa' odor non giova molto. 
Oh Mei rabbie» o .fmcSà b^e, 
Semplicetta Metilde, che lafciatel 
Ma fei di mille poffo dirvi appena 

Di que' piacer , che il Convento vi fura p 
C har^Q k no&re fecoUr di vcm» 
MafTime hanno un poco di lettura. 
. : ,Ck qtiel 4e Egli gnmii ^uoti io. fcena, 

C|ie,. ritrovali^ rotta ogni mifura, 
. 1^ lodano in -fui vifo grati , e chbi 

Co^^tÀtyli 4i.\ìmPQ peUcgriiù. . 

T 4 Deh 
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Deh tronchiMn V b»md , '4ilctilde ià^k , 
£ voi , che fiete* Dima , e* piliv, t iUeft 

Condotta da quel lume, che v'irraggia , 
Fate ardita per me qualche contcfa. 
Forfie t chi in mezzo al fecolo viaggia 
La vifta al vera inabile s è reia, 
£ le fpregittdscate ^ a dir il vero , 
M* allettali ù , ch'eflcr non fo fevato • 

Voi lo potrcfte dir , che- il pregiudialo ' • 
Scoperto è fol dalle tefte ben fatte; 
Che la virtù differente è dal vizio,- 
Come fa un fanciullin, che poppa il latte , 
Che il lor fpregiudicarfi è folo uffizio 
Di Iciorre i bracchi, e di di ventar- «latte 
E che , fe V uom fpregiudicato è un matto 
Sono fpregiudicate, e il conto h frtto. 

Vedete ben, Mctilde, in bocca mia 
Sarien temerità quefte parole, 
E una irriverenza , e fporcheria , 
Che il feflb voftro V uom rifpettar fiiok 
Ma una vofira pari , Dama , e pia 
Può Are a viib aptiio ciò, che vuole. 
Non dite in grazia ciò , che v'abbia detto 
Ma ragionate poi fenza rifpetto . 

Lor dite pur , che i mafchj maliziofi 

Da pregiudizio la virtù han veftita , 
Per non far troppo a lungo i rifpettoii 
Neir ingordigia lóro proibita ; 
Che fan gli addottrinati, e gli amorofi, 
Sinché loro han la tetta indebolita ^ 
Ma che, ridotte al fegno con le pialle, 
Le flagellano poi dietro le fpalle. 

Che 
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Che il faro andir. collie W AilARCttl * % CSCGIA 

SfiFCttatainenre 4t tutti i piaceri', 

Sterile rende de' piacer la traccia , 
E fa giganti , e moftri i dcfidcrj • 
Così la flravagaoLa fi procaccia , • ' * / 
£ fmaiiia , e noja , e furia : ed i penGcri^ 
Sono pib che penfier, deliri in fine 
Di {a) ChiateiUiiftri, eiTiiitltteBdtke. 
Ter carità non mi fiitt paltfe; 

Il zelo paja voftro a far del bene , 

* • Perocché ho qualche fama nel paefe 

D^effer audace più , che non conviene. 
Così avvenne a chì'l ver franco diftefe,. 
S' ebbe » com' io , difetti fùlle fchiene ; 
P^r giuro al Ciel , che per la lor firlvezza 
•Rinunziò ogni lor gratia , ogni fioesza • 

£ fe crediam , Metilde , inutìl quanto . 
Si può dire alle donne fccolari , 
• Per rifanare il lor cervello alquanto 
Dai mal fatto degli uomini corfari ; 
Come voi fiete Tanta, oh fofs' io ianto? 
Gatiiamci a piè de' venerati altari, • 
Voi co» le Suore nel Convello io. fuori 
Preghiam così per i crocifiiTori. 

O Dio , che in Ciel mirate il mondo voftro 
Un immenfo San (^) Servol divenuto 
Per il poler del mal ulato iodiioftro, 
E per la privazion -del voflro ajuto; 

Per. 

• — — — ■! Ili I H II ■ I p i ■ I 

( 4 ) Due piaze , che fcorrono per Venezia . 
( ^ ) Convento di irati «Uftioaia per Ofpedala da^ 
pazzi. 
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f Per ^uèl mirtUl , che fiv^te dimoilo « 
P«r cui Dio telo folte conofciuto , 
Dèh fiuita mao vòQni io fuUci tcfie 
Piova eflicece elleboro cdefte. 

Chi fia cuftode y medico , fpcziale 

, : A qucft' Orbe ofpedal , che voi vedete. 
Se i pochi faggi dair univerfaie 

. : Són detd l^izi ornai, come fapete? 
Voi folo oiinipo0cnfe , libeoile', 
E pidtofot éffcr medico potete . 
NoA hanno i- pochi faggi a A yan piena 
Di pazzi , air uopo gomena, o catena. 

Son le brame impudiche, e il luflb, figlio 
I>eilc impudiche brame, i direttori, 
SclTopra van le cafe in iC^om piglio,^ 
Tutti fon gli Mni ^li altri traditori . 
L*ÌiMagin yoùm muove lo sbaviglio; 
Tutto è ofiirpo, furor, afoghi, ed amori, 
£ i penfier ferj fon cuffie, e cappelli. 
Mifercre mei , Deus , per i (;^i:velli . 

il ifanto frcn della Religione 

Confunto Ju già la pazza epidemia • 
Non fiam pih certi, volgendo un isaotone^ 
Di non dfer fpogliati per la via ; 
Che le fpregiudkate alte perfone . . 
(Dio mio, fcufate in me quefta ironia) 
Han con 1' efemplo lor fpregiudicata 
La plebe , e ammazza per un' islals^ • 

Gloria novella al Tetagramatonne 

Sta il raddrim&ar le menti sbalordite, 
E ibpra tutto alte dònne, alle donne, . 
Che fimo al guazzabuglio calamite • 

Fa« 
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Fatde fcogli , fatele 'criomie * ^ • 

• * A rifpirìger le tcftc imbcftialitc . 

Qiicfto fja, buon Gesù, ne' tempi noftri 
11 prodigio maggior degli altri voQrv • 

Cara Mctildc-, l!orazioo di vota 

Potrei far lunga , > e aggimigcr maggior cote ; 
Ma ùI'Ìb^ Oitoftfo^ e £i cella rh&ota 
Son «erte preci al fecol perìgliDbtf *1 
Vi porrò un'appendice nella ruota j . ^ -, 
Voi con le voftre Suore fervorofc 
. Potrete dirla fuor del mormorio. 

Sìa ctii buon irutto^Addio^MetiUe) Addio* 



FER. LE NOZZE DI S. E. 

VICENZO PISANI, 

. con S* 9» 
LUGKEi^IA DA RIVA. 

S T A N Z E. 

ia dei Riva , e Figlio dei Pifani , 
eh' ite ad unirvi , e a far d^ altri FigU , 
Colle regole (ante de'criftiani, 
E con mille anterior faggi configli , 
Ma innamorati da buon Veneaiani 
Senza finzion tradita da' sbavigli, 
Come vidi avvenire in certi Spofi, 
Che all'Aitar vanno co'ccrvei ritrofi. 
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Non ci bifogna tflónbetto, o ÉMffaggio. . 

Per fckv la.trctei e il.cMto i^. v^bro nodo, 
Fcrocdiè, qaindo.è bello il Maritaggio, 

S' accendono i poeti infano modo . 
Io temo fol d* effcr venuto faggio 
: . ..Per r allegrezza, e rimanere in iodoj 
Pur fpero* nella mia compofiaioae 
Non rìufcifo «fiuto uii StlmaoDe*- 

i 

Se parlo ictUan,*iion sftopìte, . 

Son di Bofha fiiTclls anso» Munte; 

Per fpiegar le mie idee nette , e fpedite 
4 ' Non fo con ignoranza V elegante . 
Nel mio idioma ho efpreffion pulite. 
Senza tifare il maffacroy e V mMimiH^ 
Né per capir gritalian fermoDÌ 
Prendo inman gli (4) ,^i$miSm^ ei ^mmd. 
Spero,. 000 ci farà chi mi condanni, 

O italian Mortami ^ che fi arrifchi 
A chiamar me affettato, o beffe, e danni 
Volgerò contro a lui, rifate, e fifcbj. , 
Tema non ho di qucftc (ò) tigri* a'p^i. 
Di queftc ferpi a* tii^ , t bavilifchj ; 
Se da voi, Spofi , via noo fon cacciato , 
Per non cfler, com* altri, infranciofato. 

; - • , • FC- ' 



( L' Aaipoioi, t U Vtotiqol koflm Vocabolari 
Erano alla moda ptooi ligrAÙ. 
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Feci penfier, fe capitarvi innanzi 

Doveva in focco, o in tragico coturno , 
£ finalmente i fublimi romanzi 
' Lafciati ho altrui coli' alto (lile ebumo; 
Che, dove ingioja awien che Imeneo danzi, 
Speflb è pili grato un Marguttin d* un TVno ; \ 
E anche a un Marguttin forfè è conceflb. 
Dir ciò , che preme a me gli fìa permeflb • 

Efce da chi alto iiede , e chi governa , 

Certo fplendor, che a noi tutti dà norma 9 
Però la fronte abbafib alla lucerna 
Di voftre ftkpi, e adoro la facra orma. 
E fe alcuna ampoUuzaa fnbattema 
Olio puote efibir per qualche ferma, 
Donde fìen voftre lampane pib vive , 
L'olio non ifdegnate di chi fcrivc. 

lilla perchè V olio c' è di ragion varia , 

. £ tal , eh* olio fomiglia , ed è altra cc^ , 
E tal che ardendo ammorba intorno Paria^ 
Facendor T atmosfera veleoolà. 
Tra la boona natura , e la contraria , 
Facil non vi farà coglier la rofa, 
Perocché mille fcrittor fuffurroni 
Voglion dar olio, e innalzano fiafconi. 

Or qui alcun potria dir, ch'io mi pretenda, 
Che lo ftagnon del buon olio lia il mio* 
Non fia chi intorno a dò parole fpenda , 
Col lumicino vo per olio alichMo; 
Ma mi do tanto , e poi tanto faccenda , 
Che non m'accoccan trift'olio, perdio j 
' A certe fquifitezze io non m'affido» 
Guardo g^i effetti, e per non pianger rido. 

Mi. 
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Mirate ) fpofì, Ma man» non al viib 

Di chi fpacciar vuol maffime, e dottrina 9 

Agli elevati al mondo in paradifo. 
Che della umanità fan gelatina , 
£ hanno in bocca difprezzo, e forrifo, 
Natura a Ighembo, e bocconi, e fupina, 
£ volgo ignaro, e verità, e fcopcrto. 
Spofi, agli artigli dotti luci aperta. 

G>tefti gigantacci fuperiori , 

Che trattan noi da infetti in pregìudÌ2:io , 
Altro non fan , che pingere a colori 
Di vizio la virtù, di virtù il vizio- 
Ma finalmente i campami dottori 
Di qualclic infetto cercheran l'uffizio, 
E la mosli, e le fi^e degl'infetti.- 
Occhio alle man di quelli alti intellètti. 

Trafcorrer non lafciam Geometria , 

Mifura un tempo, e guida de' cervelli, 

Sicch'ella alfìn degneri in follia, 

£ fco^ficchi del cerebro i cancelli. 

Facendoci vedere in baloidia, 

Che fiiron fciocchi i norti , a fcrittorelli , 

E che piantar dovaano falKnadie, 

E recider le corna alle lumache; 

£ tirar conleguenze , e far garbuglio, 
E' cagionar confufione , e fcandalo . 
Finito il Giugno verrà fempre il Luglio, 
Nè farà mai Finocchio il curiandoto. 
Coftor vorrei ibon fiira un guazsaauglio 
Da far faiarrir della natàfla il bandolo. 
Spofi, a' popoli voftri occhio pel tarlo; 
Per carità degli uomini vi parlo. 

Util , 
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Util , dotto è ooloi I che al monib iafi^ntt 
Il temere, e Pamar ciò, che fi deve, 
£ ch'eterna fperanza ci difegna 
Dopo la vita a ognun torbida , e breve • 
La diritta eloquenza un ilk 61 dcgpia' 
Di tariifiaia, ed or (corni riceve 
Da'gigantoa, da*qu»i nm abbiam fchefnot 
Perocché firn ^ dove ha lo fpema il 

Koo fprezziam voilri prìfmi , ordigni , e occhiali 
Utili agli ftupori , al Aupidire. 
Spezzate pure abbachi i genitali, 
Ma non i dìretan di noitre lire • 
Quando faprete far, ch'io non m'attmali/ 
£ invecchi « e come pofla non monte* 
Allor md dite; e fisttaato io. non voglio 
Riverir voftri fcifmi, e voftro orgoglio. 

Lafciateci temer, lafciate amare, • • ; 

' . Colla prifca virtù fperar lafciatef 
FemizioCe larve , e fe fperare 
Non pol^e oltre a quanto d nihilief 
Ite le vene a farvi trafioiBre , 
Indi in un botbo e' viglietdn vergate , 
Che dicano: (a) Annojati dalla culb 
Qpi palfia^ chetamente al no&co nulla. 

Vo. . 



* • ^ 

(4) In qotl tampe era lUto trovap con U vene 
aperte y e morto in un bofco nop (lodiate de* novelli 
mUmi con nn tale vigliato in iiaà mano • 
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VogHanio riverir noftri Altarini, 

. £ confidar ^ che Sant' Anton ci a juti , 
Quando fiam Aretti , e oppreffi dagli uncini 
'De*voftri alonni ricchi, e pefloruti. 
Se non avete da doAar zecchini 
A' poveri di fpirito abbattuti, 
Attribuir lafciategli in concordia 
Tutto agli arcani di mifericordia. 

Spofi, d* un' uooi , che tace , e cheto oflervt , 
E cheto afcdtft il groftì deUe genti, 
S' ci parla , e la fua «ente non è ferva 
Di vincer ragionando oro, ed argenti, 
Bcnch'ci fratel non fi vanti a Minerva ^ 
£ de' mortai fi appaghi , Tuoi parenti , 
Poiché fchiera mortai folo leggete » 
Preflai^li orecchio non ifUenneretc • 

Per quanto cara v*è l'agricoltura. 

Di cui rifulge in ciarle oggi sì il lampo. 
Per la terra faflbfa , incolta , e ofcura , 
Non lafciate maggefe il miglior campo . 
Il miglior vofiro campo è la fattura 
Di Dio nell'uomo, e fo» eh' io non inciampo* 
I miglior campi, che appreziar domfie, 
Son de'fttdditi voftri i cor, le teSe, 

Se a cotai canuti l'attenzion primiera 
Darete, e cura alla coltivazione 
Con foccorfi, e cafiighi, e Tana, e vera 
Di educazion rugiada, e Rciigiotte^ 
£ farete lor fofle per trincera 
Dagli animai dannofi in corruaiooe. 
Ben altra opra (arà , fede mi date , 
Che il cercar Marna, e il feminir Fatate. 

I vo* 
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I voftri miglior campi, tefte, e cuori, 

Dirittamente , e primi coltivati , 

Di confeguenza avrete agricoltori, 

Artieri acuti , e fudditi onorati . 

NoQ fien poltroni, ingordi , truffatori, 

£ non porranno in fufta i Magiftrati. 

Del traliegnar per riforme , e per fcampt 

Prima cagion fon queftt inculti camjpi. 

Io rural Marguttin per mio diporto, 

E perchè v'amo invero, e riverifco, 
Fo efame a' voftri campi, e mi fconforto 
£ piango fopra quelli, c m'avvilifco. 
Colla mia vanga in mano a collo torto 
Alle vofire Eccellenze còmparifco. 
Forfè odiato cultor fo le riferte 
Delle commiferabìl mie fcoperte. 

Bronchi, fterpi , gramigne, edere, ortiche 

Delle tcftc , e dei cor l'on oggi i frutti j 
Sono di fchìfì rofpi, e di formiche 
Nidi, e di bifcie, e d'altri animai brutti 
Di puzzolenti cfalazion nimiche 
, Impraticabil. campi fon ridutti , 
E quafi univerfal cloaca, e ceflb, 
E piii diffufamente in mio proceilb. 



_ • » 
• . » 
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PER LA VESTIZIONE 



DSUjI susnora 



MARINA LICINI 



Lidnt fit tutte le fiimiglie 
Ha certamente del particolare, 
Dappoiché quali tutte le Tue figlie 
^ Si vanno volontarie a imprigionare • 
Io mi fa ben le mille maravigUe, 
Che le prime riochiufe a quel pesare. 
Non abbian difluafe le Ibràk 
Ver carità dal career delle celle. 
Quello è un cafo mirabile , un portento, 
Venerato da me , come un' arcano . 
Nel fecol , in cui iìam , maggior lo Tento; 
Certo egli ha un non fo che di fovnimano. 
Forfè un oaturalifia di talento 
Farebbe qualche paragon fuo ftrano 
Co* Tuoi lombrici , e vorrebbe decidere , 
Ma finalmente mi farebbe ridere. 



Nel Monafiero dello Spirito Sanfo« 



STANZE. 




Per. 
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Perchè fo contemplar grande il mio Dio 

In tutti quegli oggetti , eh' egli ha fatti j 
Ma neir uom fu sì grande , al parer mio^ 
Che non do retta a' paragon de' matti , 
Nò a lor ebbri fiftemi, e mormorio 
( A me nojofo miagolar de* gatti) 
M'avvilirò, nè alle loco fcoperte 
Di bachi, e feppie, e chiocciole, e Incerte. 

Della bellezza mia giammai m'annojo, 

Nè fcordo mai queli' immorrai fervore, 

t Che altero mi farà fm quando io muojo.* 
Così lodo il Divino mio Fattore* 
Nè m'innamoro Icorticando il coojo 
D'una locofta, e a tal non ho ftupore. 
Che della mia grandezza alfia mi Icordi. 
Come certi fcientifici balordi . 

Guardo la terra fol per non cadere 

Urtando in qualche fafTo nella via, 
£ fdegno di corrompere il pcofiere 
A far d' una ranocchia aotomia^• 
Mi volgo al Cielo, e trovo an gran piacere 
^Notomizsaodo k grandezza mia. 
Ringrazio quel , che sì imroenfo m'ha fatto, 
E lo rifpctto poi nel Tuo bigatto . 

Io vo' apprezzar le forelle Licini , 

Che i voftri fcifmi fuggono, impoftori. 
Perchè fan, che per boria» e per zecchini 
Sol piantate i fittemi, ed i romoft; 
Nè vo' paragonarle a' botticini , 
E intendo farle a' bachi fuperìori • 
Da lor , pili che da voi , fcienza io copio « 
Perc'Juo di voi più bello il microfcopiO| 

V 2 Tan« 
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Tanto Toccbaal di qaelie è più perfetto , 
Quanto s*eftenae agli oggetti immortali* 

(tf) Il Selva mi perdoni ciò, che ho detto 
Senza alcun pregiudizio degli occhiali ; 
Ch'egli è mio amico, e valente: e diletto 
Mi dà co' vetri rari , e geniali « 
Ma un criftal vo'infegnargli, un cerchioiun per- 
Per ifcoprir degli uomini T intemo, (no 

Che belle cole vedrà il Sélva allora 
Di certi dotti dentro alle budclle ! 

; Che fì, che dell'occhiai mio s'innamora^ 
£ lafcia quel da efaminar le (Ielle • 
Di certi vifi , che pajon V aurora , 
Voglio fargli fpiar le coratelle « 
Degli (piriti forti coUa 'vifia; 
Vedrà la lor fertem in che confida . 

Quante contraddizion , quante menzogne , 
Vcderem , Selva mio , fvelatamente ! 
Quanti ermellini fuor, dentro carogne 
Voglio farti Icoprir colla mia lente i 
£ frivolezze, e paffion da fogne, 
£ fciocche anguftie, e timor puzaòicnte 
Vedrai nel feno de*filofofanti 
Da'boriofi efterni gravitanti. 

Dimmi, Selva, diro, qual' util mai 
Sarà , che la Licini fi mariti 
Per popolar la terra, come or fai, 
Di tede bufe, e cervellin traditi? 

Mi* 

(li) Il Sip. Lorenzo Selva ^ un valentifTimo artefìc* 
ottica In Venezia, e nipendiato dal Pubblico merita* 

mente per attica dell' aoiverfità di Padova • 
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Mifm (bcietlt, blfogno avrai 

D'altri impoftori, e furbi, c paraifiti ? 
Non defiar maggior riproduzione, 
Se Qon fi cambia in te T educazione* 

Quando averemo rifo a piacer noftro, 

Scoprendo II cor di molti uno fpedale, 
Vo' che volgiamo,' caro Selva, al chioftm 
E al cor della Licini il noftro occhiale. 
Che fa' pih conto affai d* on paternoftro. 
Che de' bei lumi, nebbia univerfalc, 
E fenza nè pcntirfi , nè voltarfi , 
Entra con le roreile a imprigionarfi • 

JOe* mondani piacer fgorobra il penfiero 

Vedrai quell'alma placida, e tranquilla* 
Picciole idee di Coro, e Monafiero, 
E d'obbedienza ai tocchi d'una fquilla. 
Vedrai , che il cor non fan fanguigno , e nero 
Siccome , verbigrazia , a chi va in villa 
Fa queir idea del non aver danari 
£ ammariti, e a* ferventi fccolari * 

Non giudicar dai veli, e dalle lane 

In confìronto alle cuffie, ed a' cappelli; 
Da un Refettorio umil, da ignude mane 
In confronto a'cafini , ed agli anelli; 
AJ centro delle paffioni umane, 
eh' è il cor, miniftro agli avidi cervelli 
Guarda il faggio Filoibfo ben deflo. 
In una vita , che il fuo fine ha predo , 

Della Licini mia l'imnagin, ftretta 

A parchi oggetti, al cor non «dà martire. 
Coir alma fenza fptne, (emplicetta 
Placidamente i giorni va a finire, 

V 3 Mi- 
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Mirala, Selva. Io fo, the, benedetta , 
Guiderai meco, e ti farai fentirc; 
Confeflerat, che il mio cri dallo è buono: 
Ffcndilo» amico, io te. se faccio un dono. 



PER MONACA. 

Ifì fono un'uom tla por tra le perfone, 

Che adorano il Vangelo, e il buon coftume. 
Sempre grido fui mondo in cornaioBe» 
£ a' capi rotti mando (loppa, c albume • 
Strillo a tutte le Donne, che fien bm>De» 
' ' Difprezzo i libri di vixiofo acume , 
Ma in queflo punto alquanto ho dubitato 
D'efferc un vero ipocrita in [peccato. 

Fer le ragion, chMo biafmo chi fa' male^ 
Certo dovrei lodar chi fa del bene ; ^ 
Eppure una preghiera, un memoriale, 
Ch* io celebri una Monaca , or mi viene» 
E mi prende un ribrezzo univerfak; 
Già le beftcmmic fcorron per le vcqej 

10 le trattengo in fecreto a fatica , 
Ma non vorrei lodar quefta pudica. 

E^li è ben ver , che poco volentieri 

A cantar di due Spofi anche m'addattoj 
Ma pur due Spofi deftah de'penfieri» 
. Che mi fimno talor Poeta, o matto* 

11 Monachifmo fa , ch* io mi difperì , 

E mi fembra argomento fccco, e aftratto. 
Ad evidenza ho dentro della pecca , 
Se usa Santa materia mi par lecca. 

Non 
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Non è già 9 ch'io non lodi internamente 
La vita cada, ed il fervire a Dio* 
Il Cielo mi cadighi acerbamente, 
Se non rifpetto un voto tanto pia* 
Ma pcovp dell' acidia Iblamente 
A dover difUUare il cenrel mio , 
E vorrei quella Mooact poterli 
Mandar al Chioftro fenza farle verfi. 

Quello è un fegno evidente, che T interno 

Non ho, quanto fperava, illefo , e netto j 
Che , fe a biafmare il male empio il quinterno 9 
D'un fatirico gqiio egji i diletto; 
. Ma il ribreuo « che chiaro in me difoemo» 
A celebrar le Mooache, e.il. dUjpetto, 
Palefa a tutto il mondo» che s'intende. 
Che tutt'oro non è quel, che rifplende* 

Reftami pure una fperanza ancora , 

Che mi rimetta il fallo il mio Signore^ 

, Che chi pubblicamente lo {vapora » 
Par che fi menti il fuo divin favole^ 
Quindi mi fpedirà piìi d'uaa Suora 
Da edebiir per purga dell' errore, 
Ond' io mi fento confolato alquanto , 
£ pien di compunzione piango, e canto. 

Già piangendo confeflb al Carminati , 

Che , quando il Colomban per )ui mi chiefc 

De' verfi miei da efler pubblicati 

Per quella, che fi chiude alle Terefe^ 

Io feci gli occhi brutti, e flrahiliati^ 

Tanto ^e il Colonuban fe ne difefe^ 

E credo , che temeffe della vita , 

Che certo fui per dargli una £eriu* 

V 4 Pre.- 
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Pr:ego il Ciel , che le Donne tuttequante 
Prendano di andar Monache il partito , 
Parte per qualche fdegno coli' amante. 
Parte con permiffione del marito* 
Onde mi nafca occafion balbntc 
Da purgar qiieU*error, che m'ha aniimto» 
E giunga un mcflb ad ogni quarto d'ora , 
Perch'io celebri in verfi qualche Suora* 

Ma temo il Ciel non voglia confolarmi, 
E che le cafte vorran eflcr poche, 
Anzi vorrà piuttofto caligarmi, 
Lafciando le vie piene di queft'oclie. 
Che con le loro trame, e le lor armi, 
E con le voci, che non firn mai fioche » 
Caricature, mode, e gelofie. 
Altro mi faran dir, che falmodie. 

Sia benedetta quella Verginella, 

Che va fra le Tcrele ad abitare' 

Sia benedetto. il Chioftro, e la iua Cella, 

Il Tuo dormire, il bere, ed il mangiare. 

Dirizaioo i fuoi prieghi le cervella 

A quelle, che ci ftanno a moleftarc 

Con una ricca dote di pazzia. 

La qual fi de' chiamar filofofia. 

Vorrei poter, mia cara Terefiana, 

Diftillare il mio core in un Sonetto, 
Farvi una lode, che non fofle umana. 
Sbalordir delle ftatue l'intelletto. 
Emular col rimbombo una campana; 
E ben ringrazio il Signor benedetto. 
Che per voi quel ribrezzo ho fuperato 

Ch'io fcQtia nel lodare il voUro (lato. 

Io 
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Io vi fcongiuro con fervor ben grande* 

D' una fol grazia , e fo me la farete • 
Le fanciulle, che chiamano Educande^ 
Con arte ianta al Chioftro riducete • ' 
Datemi occafìon d'aver gliirlande 
Celebrando lo ftato, che prendete: 
Faccia Poeta Dio , chi di voi canta ; 
Dio m'efaudifca , Dio vi faccia fanta. 



C A N T O = r 

Scherzevole, rìflefrivo, di veritìi, 
e d' ironie • 



I 



1 core umano ha certo un gran difetto ^ 
Cagion d'una difgrazia univerfale, 
Che, quando poiTedcr brama un* cretto, 
Par, che* fi Hrugga , e che gli venga male: 
Ma poi , fe lo poffiede , T ha in difpetto , 
E non lo cura, e a un'altro pon le fcale. 
Ne'defider) vuol la pena, e il (tento. 
Quando è contento, non è più contento» 
Dicon , che quefta ninfea è poda in noi . ^ 
Per gli oggetti mondani materiali, 
Acciò chiaro veggiamo alfia che foi 
Siamo ferbati ai beni alti, immortali. 
Ciò dal mio canto credo, conie voi. 
Cari divoti miei, cari morali. 
Dcfiare , ottenere , e ufar difprezzo 
Tvittavia bramerei per un buon pezzo. 

Co- 
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Cotefio defim, ed otteoerè , 

£ tver a fchifo la cofa ottenuta , 
Poi ritornar da capo col penfìere, 
£ far tal giro, infin che il Ciel m'ajuta^ 
£' pafTatempp, e fpeùe di meftiere. 
Sin che la morte viene, e mi faluta; 
£ iii*è lavor peraieflb anche di fcfta, 
. Quando la brama è .Icdta, ed onefta» 

Ragionando di me però , confeflb , 

Che non ottenni mai , che zaccherellc . 
Qualche gran defiderio ho avuto fpeflb. 
Ma vuote fon rimafte le fcarfelle; 
Nè l'intento fprezzar mi fu conceflo. 
Perocché' non l'ottenni dalle ftelle: 
E a dire il vero ho Ancora un gpn defice 
D* annoiarmi del fcrigno d'un Vifire. 

Comunque fia , negar certo non poffo , * 
Che l'oggetto ottenuto non dia noja. 
Onde mi parve mal tirarmi addolfo 
Cofa, eh' abbia goder, fino ch'io muoja» 
Vecbigmsia a bramar non mi fono moflb 
lyavcr .per moglie qualche bella £Ìo}a, 
Ferchè, quand'è ottenuta, è proibito 
Di poterla abborrire ad un Marito. 

Sono un' uom , come gli altri , e non ho in feno 
Un cor da far amar ciò, che lo tedia. 
Però dal nutrimonio vivo alieno 
Per non dare argomento da Commedia. 
E* ver, che. fi può £ir vifi» fereno , 
E moftrar andie affetto a chi t'afiUia; 
Ma non mi fento di finzion capace , 
E fo, vifacci a ciò, che mi difpiacc. 

Io 
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Io mi dirigo a* moti , e kll* appartnsft 9 
£ mi par di vedere in capo un'smno 
Gli affetti conjugali in decadenza, 
£ che in noja fi cambino , e in affanni , 
Freddezze, rabbie, attacci, e maldicenza, 
Sempre chiaro mi fan , eh' io non m' inganno 
Ed ho miirattti fegoi» ch'io noo dico. 
Che non dm alla SpoTa no Spofo amico 

Quella è pel core uman la più crudele 

Circoftanza, che provi alle Tue brame. 
NeceiTarie fon più delle candele 
Tanto Mogli pedine , quanto Dame. 
Lo Spofo deve amare , cffer fedele, 
Iiifm che morte fciolpa quel legame * 
Par y che il .cor per lOiiitti ciò rifiuti ; 
Dunque, s'un piglia Moglie, Diorajuti 

£ Dio conforti pur le Mogli ancora. 
Che furon defiate, e idolatrate, 

^ £ datefi in poffeflb^ è quella l'ora. 
Che iocomiodano ad effer difpceoate. 
I# n'ho vedute di fe (leffe fuora * 
Ben più di mille» meSe, e dif pente , 
E rimbambito lagrimai con effe 
Per cento torti, e malegrazie efpreffe* 

Mi fanno rabbia certi fuiTurroni. ; 
Satirici, fcipiti, ed infoienti. 
Che van facendo i Socrati, e i Catoni, 
?crc'han le Mogli i Cavalier ferventi. 
Le Mogli han centomila, e piti ragioni 
£ tutte buone» e faggte, ed innocenti, 
£ i Cavalier coltivano a buon fine 
Per legittioie caute con moine. 

Quel. 
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Quelle atfenzion , que' fpafmi , quel corteggio 
De Cavalier, le gclofie, le gare. 
Le galanti prctelc, ed il corteggio, 
Que' fcaccom arti , e T altre cofe rare, 
Danno alle Mogli un non fo che di Tcggio^ 
Cile il'Calor ccmiugal fa rifvegiitre. 
Quando è bramato, foi f oggetto ha merito, 
£ riaccende un fpento amor precerho. 

Io giurerei, che quelle mcfchinette 

. Ne' Serventi altro fin non han , che quello f 
Che, fe loro il belletto fi permette 
Per piacere ai Marito a fine onefto, 
Anche i fervenjti quattro, cinque, e fette 
Van con le cyfie, i nei, ie gale, e il refto, 
E a dar.' rifalto giovano -a una Spofa , 
Perchè al Marito mai non fìa nojofa. 

Quel fofpettar , che il cor d' una Conforte 
Interamente affatto fuo non fia , 
Fa , che un Marito.. ancor le h la corte, 
.Perchè lo vuoi inteie in fua bàlìm^ 
Così l'amor pih a lungo dura , é. forte , 
Come c'ipfecna la filofofia l 
Color, che ipmcan ferventi , ed auMnti , 
Della filofofia fono ignoranti . 

Non poflìamo negar, nel fecol noftro 
Non fien le cofe raffinate alquanto. 
Biiìi^nà confumar dell'altro inchioftro 
Per migliorarle, fe fi può, altrettanto; 
£ fe. i ferventi fono al calo voRro, 
Cari Mariti, com'io ferivo, e canto, 
Cerchiam qualche maggior contravveleno. 
Perchè le Mogli un canchcr noa vi fieno. 

Io 



Digitized by Google 



Facete Satiriche* 317 

Io ledi un dì , che un certo Cavaliere 
Era sì rpafimato d'una Dama, 
Che per averla in Moglie, è da fapere, 
S'era acquifiato di pauia la fama. 
L'ortenne con forpirì, e con preghiere 
. Per quel proverbio:- è. riamato chi toia; 
Ma pochi giorni dopo il fpofalizio 
Sentì del core uman V antico vizio • 

La Spofa gli fembrava una vivanda 

Da minacciare il cuoco, che la reca, 
£ la iaiciava Tempre da una banda , 
Come a'Libraj fi lafcia qualche Deca» 
Ma, perch'era la Moglie veneranda, 
E Tasion del Marito alquanto greca, 
Il Cavalier fcntia qualche ribrezzo 
D'ufark per la noja quel difprezzo. 

£ dicea : Quefto cor tanto V amava 

Prima di poffederla , e fì Hr ugge va , 
. £ il giorno delle nozze sì brillava. 
Che d'aver prefa Buda gli pareva, * 
Ed or, ch^ la poffiede« fe n* aggrava; 
Cònverii ben, che il calice fi beva, 
£ s' egli m' ha ingannato con malizia , 
L' ingannator s'inganni, eh' è giuKizia. 

Non è dover pel Tuo codume rio «> 
D' abborrir tofto que|k>, che pofliede. 
Abbia a fare infelice un pari mio, 
Ed una condifcefa in buona fede.. 
Chiama la Spofa, e dice: Convien, ch'io 
Palefi ciò , che forfè non fi crede . 
Sappiate , che mi fiete un trifto oggetto 
la ogni luogo, c peiUmo nel letto. 
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Però voglio, che lofto-ve o*uidiite 
In un* appartfttnetttc» fi^pmto , 

E per tre mefi , c più non mi vediate; 
Io mi ftarò, com'uom per voi non nato. 
Come pulcella y in gran contegno (late , 
Lafciatemi operar, ciò , che ho peofato. 
Io vo* ingannar quello *inio core indegno^ 
Vodrete aperiema del mio ingegno* 

La Spofii l'ubbidì fevcracneote , 

Ed accettò parecchi altri precetti. 
Trafcorfo il tempo, l'uomo fapiente 
. Comincia a dar principio agli amoretti; 
E , come lo portaffe T accidente , 
Paifa' un gpomo per via guardando i tetti; 
La Dama a j|oa fineftca s'era refa, 
MiroUa, e lece' un'atto di forprefa. 

Tenta un'inchin, traendofi il cappello; 
La Dama con modeftia fi ritira , 
E chiude la fìneRra in faccia a quello. 
Oc ecco il Cavaliere, che lofpira. 
Accendefi di nuofO mongibello;' 
Paffa, lìpaftii ritorni, dcUra. 
La Dama un dì di fella a meta giunge, 
* Il Cavalier la feguita da lunge. 

La Dama ha Tempre il Tuo ventaglio al vifo , 
E non v'è cafo, ch'ei veder la poffa; 
Ella ritorna a caia, e all' improvviib 
Chiude Tufcio con orrida percofla* 

{ Non v'è pili cala, è il Cavalier conuuifo. 
L'amor gli è penetrato inGn neirofia • 
Le manda un fonettino profumato , 
Che gli. ritorna indietjro lacerato. 

Non 
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Non dimandar, Te il pover'uom accende. ^ 
Perduto ha il Tonno, più non ha appetito J 
Ma finalmente per rimedio prende 
Di farfele efibire per marito. 

10 non Vi nano tutte le vicende 
Di inefio Matrimonio ftabilito. 
Certo la Dama aflota, irata, e ferda 
Gli Teppe dar , come dovea , la corda • 

£* giunto il giorno delle nozze alfine. 

11 Cavalier per allegrezza^ è matto. 
Avvicini fa invito, alle vicine; . 

Un gran banchetto apparecchiare ha fatto » 
E confetti^ e Itqoori con le tine, 
Gran fuonatort accorda ad ogni patto, 
E mentre il pado , e mentre il ballo dura ^ 
La Spola ingoja con la guardatura. 

Quel y cW egli fece alle candelle Tpente , ) 
£ le dìolcezze , che la notte prova ^. 
Io non vel poffo dir modefiamente 
Certo la Spofa gli è fembrata nuova , 
Ecco in capo ad un mefe il cor fi pente 
La trefca quel filofolb rinnova. 
Tante volte le nozze ha rinnovato , 
Quante il fuo cor volle effere ingjBiODato* 

Tanto ch'erano vecchi quelli Spofi» 

£ fi vedeano ancor hi all-tmoffe^ . 
Raauurìtarfi affai volenteiofi . 
Con quella trama d'ingannar il cote* 
Aggiungano i Filofofi hiniofi 
A* fifiemi r idea di quel Signore , 
Che per la Società non è cattiva , 
E rutil fcmprcè a tempo ^ ^umuIo arriva 

Vèg* 
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Veggiamo, s*oljM ft*C»valiar (crvcnli, 
£ a quelle nozze rinnovate fpefTo, 
Potcffimo trovar miglioramenti 
Con qualche filofofìco rifìcfTo * 
Che in fatti quelle mogli pazienti 
Efpo&e fono a un vitupero efpreflb, 
£ nott devrieno certo cffer la noja 
Del core nnan diretto dalla feja • 

Se noi vorremo far gli oflervatori , 
Quafì tutti gli Spofì vederemo , 
Che , pafTati due mefi di furori , 
L' amor per la Coolbrte o è fpcoto , o è fcemo ; 
E gli vediam rivolgere i languori • 
Perautameote alia deca all'efiremo 
Verfo ^titiclie (bave canterina. 
O verib una leggiadra ballerina* 

Giugne qualche gentil, bella Francefe, 
Di molti Spofi elf è la calamita , 
Capita qualche bionda, e grave Ingiefe^ 
Non è da dimandar, snella i gradita. 
Una , che (bona è -giunta nel pacfe , 
Oh idotei di ddceisa l oh fangue ! oh vital 
Reftanr le^SpoTe al paragon di quefie 
Le frutta rifiutate nelle cede, 
aggiunga dunque al rinnovar le nozze, 
Come accennai, dei Cavalier predetto. 
Alle fanciulle il canto nelle (bone, 
£ la danza nel piede leggiadretto , 
U fiiono'v & aioit'haii:le dita moszt, 
Il infeliar ftancefe.fiMkto, e netto, 
E .ringhilcfe, e tutte le favelle • 
NeU educaiie, qnando fon pulcclk .' 

Non 
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Non fi ragioni di morale aiiftm 

Neir educar le mogli pe' mariti , 
Perocché queRa alla feconda fera 
Averà fpenti tutti gli appetiti. 
Un maeftro di canto di maniera , 
£d no di fuono al cembalo le invit). 
Un maeftio di lii^iie, e an Danzatore 
Battano ad edacarci le Signore. 

Tofto che (ènte incominciar lo Spofo 

La naufea naturai per la fua Spofa , 
Segua l'idea del Cavalier famoio . 
Con lo sfuggirla per la prima cofa 
A poco a poco tornerà bramofo; 
La moglie fcclga allor per amorofa , 
Che, ^ella avra le doti fopra dette ^ 
Ften tutte filofofiche ricette. 

Perchè ne' fpofalizj replicati 

Sarà r inganno ai cori più felice • 
Se i Mariti faranno indiavolati 
D'aver per moglie gualche cantatrice» 
O di volerla fonofi invogliati 
Inghiiefe , Francefe , o Danzatrice , 
Tutte quefte perfone troveranno 
In una fola per formar V inganno • 

Non fo , fe difpiegato ben mi fia ; 
O s' util fono per la focictade 
In quefto fecol di Filofofia , 
La feda della quale è per le (ìrade 
Un foldo al foglio fènia carefiia, 
Cosk fofler le carni , i vin , le biade , 
Benché , fe a prezzo vii foflero i dbi ^ 
Non avrem tanti fogli , e tanti fcribi . 

X Ccr- 
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Certo farebbe, credo, un buon guadagno. 
Se qualche iilofofico rifleflb, 
Piuttoflo , che a ingannare il Tuo compagno j 
Is* uom riduccife ad ingannar fé (leflb . 
Non mi fi volga di grazia il calcagno , 
Per quanto (ino ad or qui fopra ho efprelfo^ 
Maffimamente poi chi moglie prende 
Procuri di badaroii', fe m intende» 



OTTAVE FACETE 

PER MONACA. 

Qualch' uomo abbiamo ancor tra noi morale* 
Pien d^eroifmo il feno, e di coftanza. 

Che guarda V uman genere mortale 
Ridotto una faceta ftravaganza , 
Ed inupifce, e grida: O male! o male! 
O fofìfmil o garbugli! o fconcordanza 1 
Tutto è contraddizion ) non v*èpiiilume. 
Dov* è Religion , dov' è Coflunw i 
Chi ha il cervel più ftranò, i 1* uom pih faggio ^ 
Chi ha il cervel più faggio ,è T uom piUftrano. 
E' oggi l'ateo l'uomo di coraggio: 
Si confonde il Vangcl coli' Alcorano. 
Non abbiam più per favellar linguaggio^ 
Ponete, Dio, la voOra Santa roano. 
Stelle faran diaminatrici , e prime. 
Voluttà, luiTo) sttucci, e pantomime? 
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Qttcfti aufteri morali hanno mione; 

Spcflp a ftrìUar con Un m unjfcg anck* io , 
Ma non veggon di tal oonfiifione 
JLa fergent< maligDa , al parer mio t 

Per trovar d' un ìnflufTo la cagione j. 

, Bifogna prima accomandare a Dio, 
£ poi cercarla , infìn che fi ritrova , 
O lo firiliare o&nde, e nulla giova. 

Còme il g^tto» che attende il topolino # 
E paoiente fla fermo in agguato. 
Io fono ftato tanto, al buccino , 
Che la cagion del male ho ritrovato . 
Gli rprezzator del òclverje ^ugeli'moy 
Del Re de Genj ^ e d* altro mio trovato, 
Che non ammettoa mi^hi, o allegoria. 
Chiameranno anche quefto fcioochcria. 

X non fi degaecan di dargli retta. 

Siccome a namoTcIierin , die va per l'aria, 
£ appellerallo un nulla -in fatìretta 
La veneranda Europa letteraria. 
Ma io , traendo a tutti la berretta , 
Non bado alla fcienza a me contraria, 
E per ben del mio prof&oio l'avverto 
Dei mal di Società , c' ho in lui (coperto • 

Un' invifibil Genio agli occhi yofiiì , 

Ma non a' miei , firatelli , è giunto a voi , 
Che li diverte a far d' uomini moftri 
Col più bizzarro de'capriccj Tuoi . 
Ei va tagliando , come paternoftri , 
Te&e ad uomini , e a femmine tra noi , 
E pofcia ha un'altro bel .divertioiento. 
Che tien àà huSònefcbo , e del portento « 

X A U 
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Il capo d' OM femmina fuggeiia 
' Sol càio aua*oomo, cd'im'uono.k tcfia 
Mette fttl eolio d'uni femminella , - 

Così al rovcfcio tutti i capi innefta . 
La flrage è immenfa di quefìa novella , 
£ non par, perchè ognuno in vita rcfla» 
E colla prima fua fifonomia. 
Che i Genj fanno hr quefta malìa . 

Ma da ciò nafee in mezzo a noi viventi. 
Di giorno in giorno, o fdegDofi morali ^ 
Quel caos di pcnfìen , e fentimenti , 
Che vi fa baloccar co' voftri occhiali , 
E di fìrani lofifmi ne' Rudenti, 
E di contraddizioni univcrfali , 
Di luflb, di piacer, di noja, e leene, 
E del non far mti nalla, cheNftia bene. 

Perocché un'uom, che pure ha d* uomo il core. 
Ha però d*una femmina il cervello, 
E una donna ha il cervello d' un fignorc , 
E il proprio cor, ficcome avvenne a quello. 
L'uomo ha nei feno ancor mafchio vigore. 
Ma un peniàr capricciofo, e vanarello. 
La doftna ha il cor volubile , e le^^icfo. 
Ma un cervellon degniffimo d* impeto • 

E ficcome dal cor nafcon le brame, 
E vengon da'cervei T cfecuzioni , 
Di quefto genio reo le nuove trarne^ 
Cagionan tutte le confufioni. 
Qucfli 'mafcbj mezz* uom^..mezzi madame , 
Quelle donne co' mafdtf cervelloni . 
Fan fofifmi ridicoli , e problemi , 
Ricordi affurdi, e baftardi fittemi. 

Chi 
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Chi fìudiò femprc, un fciocco è divenuto. 
De Teatri i portier fon letterati : 
Chi [Nredica il Vangelo, è un prodituto, 
Son ricordanti di comnlerdo i. frati, 
Pitlb kjnn le ragazze il IbfutOi 
E comporrai romanzetti i Prelati , - 
E i grandi in controverGa appariranno 
Giudice, e parte, e non s' avvederaano* 

S' io poteflì occuparmi ad ifcoprire 
Gli effetti deiic^ tcftc permutate , 
Ad imo ad uoo ognun dovrebbe dire, 
Cbt, compio narro V il genio l'ha cambiate. 
SToffervi il padreggiare, ed il veftire, 
I capelli, i difcorfi efaminate, 
Ciò, che fi penfa, ciò, che fi concerta, 
E il vero avrete della mia fcoperta. . 

Non credo già, che qualche dozzinale, ^ 
Imroerfo nel paotan fino ai bellico , 
Con Tua natma^ e con Tuo naiuràie ^ 
Voni ,cfa' io provi il vero in ciò , ch'io dico# 
adirò: il tal la tefta ha della tale, 
La tale ha il capo di quel tale amico, 
E troveraffi il ver tanto palefe , 
Che faran terminate le con refe. 

Una cofa notai nel Genio matto , ' f 

Di tefte sfrottdator, come di foglie. 
Che non ifcambia mai nel fuo baratto 
La tefta del marito colla móglie , 
.Mi capi foreftier fceglie al fuo fatto. 
Per le congiunte, e pc' mariti coglie 
O tefte d'altre mogli, o d'altre figlk, 
£ mette un' eUiir nelle £iunigUe. 

X 3 Tant* 
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Tant'è, morali mici cari fratelli, 

CoteHo Genio il mondo va guadando, 
.' Sui colli mafchi ftmminin cervelli. 
Sui fiemmioifii i inafehi fuggellando. 
Tenete qualche croce fiti nrppeUi , 
Noit v'andate alle femmine aecoflando, 

• Perocché quefto diavolo fa prefto 
A recidere i capi, e a far Tinnedo. 

La Famiglia divota Fracaflctti 

Ha un Talìfmano contro a quel Dimonio , 
E però in quella fon tutti corretti. 
Co capi loro, ed io fon teiUnonio. 
Non fan di foggie, o fiRetni, o grilletti, 
Obbedifcono a Dio col matrimonio, 
E quand' occorre , dicono : peccavi , 
Vivendo ognor pacifici, e foavi. 

Marina, una figliuola di Francelco, 

Gh* è donna, e deve ufcir dal patrio tetto, 
£ viene attdfa dal Genio fiirbefco 
Lunge dal Talifmano benedetto, 
Dice tra fe: Dairufcio mio me n*efco. 
Ma tu non mi corrai, Genio fcorretto. 
S'io mi marito un dì, tu me la ficchi. 
Chi fa , qual teda in fui mio collo appicchi! 

£ chi fa, in fu qual collo mafcolino 
Anderà la mia zucca a vaneggiare! 
A Gesii Crìfto Spofa mi deftino, 
£ una .facra prigion voglio abitare , 
Dove non entran mafchj ali* ufciolino, 
E donne fole mi vedrò apprcffare, 
E non avrò timor della bizzarra 
Strage del Genio, o di fua fcimitarca. 
' • Ca« 
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Cara Marina , eli* è , come s' intende. 
Avete pure al fecole una Suora , 
Che molto ben dal Genio il difende* 
Ed in fui collo ha la fua tetta ancora. 
Di diftorvi però non fi pretende 
Dal paflb cauto « e Tanto, che v*oiiot?i; 
Ma niggite le vifite alle grate, 
Che il Genio è trido più I che non peniate. 



Sopra un Poeta Improwi fasore ^ Traduìfor^iy 
Edkore^ Preékatore €C* 

Che te ne par dell' Improvvifatore ? 

Bisbigliavan gli aftanri , io ftava chiotto. 
Ognun dicca per lo flupore un motto, 
Stupita anch'io, ma d'un' altro flupore. 

Egli tirava dietro a gran fiirore; 

E Clori , e Febo , e Clio con quell' altr^ otto , 
Fioretti, e aurette, e il dua m'aveva rotto 
A dire, e a non dir nulla per tre ore. 

Ci diè un' aggiunta dopo delle Tei , 

Con Geremia tradotto in fuo tofcano, 
Poi coi Sermon, che fece un dì agli Ebrei. 

Io mi levai divenuto mal fano, 

E diffi: Oh Dio, mieft'è per gli errar miei 
Diluvio univerfiil lacro , e profasio • 

Polcia volai lontano^ 
£ fono in purga per la malattia 
De' Verlì , dei Sermon , di Gcreooia^ 

X 4 ' CANr 
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CANTO 



DI COLA NAKDINI» 

CAFFETTlERE^r 

Iq fon Cola Nardini, 

Coirajuto di Dio buon Caffettiere; 
Vengo da Roma, ed al voftro piacere 
So far forbetti geliti divini 
* D' ogni erba » d ogni fratto , 
D^ogni agrume , di tutto; 
Infino dc^carcìofH io fo forbetti, 
Mantecati , perfetti , 
Morbidi, come il burro inzuccherato , 
Per la ftamigna due, e tre paflàto. 

Del Tè fe chiederete, 

Io vel fo far, com'ero di zecchino. 
Ed odorofo più, che gclfominoj 
E corto, e lungo, c come voi vorrete» 
Se vuoi di limooceiio 
£' tenga, il fo a pennello; 
Se lo vuoi fchietto, fchietto e* ti fia £itto 
In un fofito, in un tratto. 
Se ponchio. air inghilefe vuoi fucciare, 
' Vo', che tu fenta ponchio, ch'io fo fare; 

DcU 
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Del cioccolato poi 

Prova a volerne , tratto dal mio frullo , 

eh* io tocco il fondo, e meno , e fo conduUo 

Or forte , or mite , a una mano , e a duoi y 

Tal che n'cfcc una fchiuina 

Leggera, come piuma » 

Colma, tegnente, tremolante, e fina 

Piii , eh' una gelatina ; 

E nel fucciarla vo' , che gridi a gola: 

O manna , o maona , o gran frullo di Cola • 

Del caccao me n'intendo, 

£ fo, 8*qli è Canea, o Portogallo, 

O veramente d' Ifola, e non fililo* 

Il primo colma, e nutre, ed io lo prendo, 

Guardo il fecondo, e ghigno, 

E il terzo , eh' è rofligno , ^ 

E i lafcio a'frappator fabbricatori. 

Che gabbano i Signori, 

Come color, che vendon teriaca . 

Vuol' effer pretto, e &no, e di Canea. 

So porgere alle Donne 

Il lor bifogno con bella creanza , 

Che r ubbidirle in tutto è d' importanza^ 

£ (ludio l'alfabeto fino al conne. 

Per tenermi a memoria 

Qualch'ordin, qualche ftoria. 

Per dire, o dare al tal cenno, o viglietto 

Col teatro, e il palchetto. 

Ora, fccrcto, numero, ed accordo; 

Coirajuto di Dio, nulla mi fcordo. 

Non 
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Non guardate al mio vifo, 

Ch' è fcoffacciato , e alla bocca capace , 

Bcnch'clla paja, non è di fornace. 

A quello capo groffo noa piii rifo. 

Voi guardate le gambe 

Corte , biftorte, e ftrambe. 

Quelle rpelitcce, e il mento al petto fitto • 

S'io non fono diritto, 

E fono goffa , e ftratta creatura , 

Io ebbi con le femmine ventura. 

Da Roma fon fuggito, 

Perchè (a moglie del padroo m* amava ^ 

Che un certo cotal giovine avvifava, 

Qtiand*elk avea di volerlo prurito; 

Tanto che fu 11 a fchiena 

SofTerfi alquanta pena, 

£ abbandonar dovei queir amorofa • 

Fuggendo ^uefla cofa 

Giunfi a Vicenza, e aveva ancor gli ufatti, 
Che amor -prefe una donna de* miei fatti • 

Un fuo fedel amante 

(Vedete, quanto era grande T amore!) 

Per parte fua venne a dirmi : ella more. 

Se voi non la fpofate, o viandante. 

Di fua tafca egli fteflb 

La dote m* ha promcfib , 

Perchè la oiefèhinella non fi mora. 

Io r ho fpofata allora , 

Ed ci veniva ogni giorno a trovarmi, 

Che viver non potea feoza baciarmi . 

£ poi 
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E poi fi rimanea 

Con la mia fpofa a farle compagnia, 
Ed io badava a una bottega mia, 
Che eoa la dote ben femita al[tt; - 

Ma certi Aiflunroni 

SoffiaroB paròloili * 
Dicendo, ch'etili ini fifceta beeco. ' 
Gridai con cfla, ed ecco - • . * 
Ella mi diè ceffate, e d'un baftonCi 
£ iiiroane cagioii quelle perfoae. 

* 

Jo UDO andava piue, 

Parch* efla non* Vdei, laddow eli* eim • 
Rideaii «6lor di me , che alla flfadera 

Non avean compre le percoflc fue. 

Io lor diceva : Goffi , 

Togliete voi gì' ingoffi ; 

So dir , che il rifa diverrà tcdefco • 

Io non ibno manefcd,* 

Od mllio biifibnehitif notf mi correte, 

Che fe^io accorto pib , che non cttitetc. 

}da che? troncò il rombazzo 

La morte , che le diè 1* ultima ftrctta . 

Io corfi allora a hr la mia vendetta, 

E la trovai diftefa ìn fullo fpaaao. 

Le Rridai: Vedi ta, 

^ r ha colta Oesh, 

Temeraria, s&cciatii, arrogantaccia ; 

Rifpondimi , trojaccia , 

Io ti darò fgrugnon , fc mi t' accodo . 

£d*clla taeque , e mai non m'harifpo&o. 



3ja yARifi CpidPQfiiziom 
Ben fi fa« cVio non erro, 

£ fui lodato da tutta la gente , 
Perocché più d' un'uomo era prcfcnte, 
£ iiS^ : Co' defunti tu fe' fgherro . 
Ma al corpo 9 al fangue ió foglio, 
QuandMo fon ncir imbroglio , 
Aocbt co*.vm ni^ftraF la prefensa, 

avvenne a Vicenza, 
Allor che un legnaiuolo trifterello , 
Mi ruppe la coteiuia col martello. . 

Che s*ei volle la pace, 

.Stetti sk forte,, C-duro nel gerire, ' 

Ch*e*|ni dovette dar dugento lire, 

Cosk ini vendicai di ^xM* audace • 

Con le lire dugento 

Io feci il pavimento 

Alla bottega mia, ch'era già vecchio, 

£ divenne uno,ipecchio; 

Tal che potei poi dir Tempre amia polla: 

Qitefto fpazso gentil iangiic mi cofta • 

Anche fui molto fiero 

Quando Renzo di Lucca, un'uom gelofo. 

Perchè alla Catte feci l'amorofo, 

Sfidommi a campo. Corpo di 5er Piero , 

Uno fpadon pigliai, 

E ai loco me n' andai, 

Ch*^cfler doveva il campo di San favolo , 

Apprezzandolo un cavolo. 

Dall'una mano il mio brando teneva, 

Dall' altra un CiocifìiTo , c si diceva . 

Vuoi 
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Vuoi tu quelU nel petto, 

O vuoi idontr la rabbia a quello Crifto ? 

Parla, Renzo cmdel, ch'io fon provvifto 

Di fpada, c CrocififlTo a buon rìfpettq, 

Renzo giammai non venne: - 

La nebbia era foleone. 

Per la bruma, e pel freddo abbrividtto 

Io era, e sbalordito. 

Donde tfenando, e fuor della memoria, 

Feci alto leva , gridando : vittoria • 

Orsù eh* io fono adeflb 

In gran bifc^no , in gran ruzzo , in gran frega» 

Perocché manicata ho la bottega , 

D'aprir idi nuovo qualche buco, o frflb. 

Voi vedete, ch'io fono 

Ad ogni cofa buono; 

Predatemi feicento ducatoni 

Da far le provigioni. 

Chi me gli dà, fia prefo per compagno , 

E partirem teiori di guadagno. 



CAN. 
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C A N T O V 

* ' • • • • . • 

DELLA (4) BETTA MATTA. 

Ponne, fe vi chiedefli: Chi fon* io 2 
So, cho rii^dfraftc: V« 
Perchè fappiam, che tu fe* Betta oMti. 

GhMo abbia nome Betta, noi difdico. 

Ma ch'io fia matta , a voi dirlo non tocca. 
Perocché mi fta ben la lingua in bocca , 
£ vi parrà il difcocfo alquanta oftico • 
Tanto i Luigi , quanto Lodovico . 
Ghi non m'intende fo, di'è mollo %nocca» 
Lafciatemi parlar, Donne girelle, 
Ch'io proverò, che fiam tutte foreUe. 

E forfè alfin eh' io n* averò vantaggio 
A voler giudicar la ncilra lite , 
E fe acconciar voeromo le partitv. 
Tornerà il faggio pazzo , e il pazzo faggio , 
P^h* io fola per via (liccio viaggio . 
Siete in- accordo, e eh' io fon pazza, dite, 
E voi farete fagge fuor del trito 
Con cento mafchi fuor, che col marito* 

Co- 



(«) Cene t*> detto ancora, > una pazza, cha 
feoRt per Venezia, e che inclina alla galanteria. 
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Cotcdl inchin, eh* io faccio per la via, 
Riefcono alla fin folo in inchini , 
Son garbi , ed innocenti i riiolini » 
£ voi gli battezzate una pazzia. 
Io fo quel, che vi dicon dictrovia, 
De'voftrì attucci, e fcherzi pellegrini 9 
E fmorfie, e ghigni, e divincolamenti, 
E fe vi chiaman fagge i buon talenti* 

S' io fono ingrognatclla qualche volta , 

£ non rifpoodo nulla a chi mi chiama. 
Sarà per non averne allora brama, 
£ voi dite cffer ciò, perch'io fon ftolta. 
Voi, non contente aver data la volta, 
Fate le rchizzinofe con chi v'ama 
Per avverar quel proverbio volgare. 
Che un pazzo cento pazzi fuol formare, 
io do rabbuffi a qualche ghiottoncello , 
Che vuol talvolta por le. mani addoflb, 
QueR'è, perchè gli attacci io non li poflb: 
Voi dite tofio: Il mal da nel cervello. 
Se voi fate alPoppofto, io non m'appello; 
Forfè avete ragion , c' ho il cervel groffo. 
Quel , ch'io non foffro , e voi lo foffrircte. 
Io farò pazza , e voi fagge farete • 

Talor permetto un Cavalier fervente, 

£ con bel garbo compafifco in piam, 
E voi gridate : Vedi Betta pazza , 
•Facendo un rigoletto impertinente* 
Io fo ciò, che voi fate indifferente. 
Perchè sì tra voi, Donne, fi fchiamazza? 
Io farò folle a far per fchcrzo quello , 
Voi fagge ma non poflb dire il refto« 

Ho 
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Ho in fui tuppè le penne di cappone, 
E per ftoiette porto trecce d* aglio , 

Al fcn per fiori a por fol mi travaglio » 
D'una fpazzola logra un mozzicone. 

10 cambio fpeflb, è vero, opinione. 

Or fo de' nodi ai crine, or lo iparpaglio* 
Talor per cuffia una fportella affetto. 
Per qaefto dite, ch'io non ho intelletto- • 
Chi guarda al tuppè voftro, in men d*un mcic 
. Trenta grillande vederà cambiate. 

11 crine ogni momento tramutate ; 
Or dite , eh' è franccfe , or inDhiicfc . 
I fior, che comperate pel paefe, 

Le Arane forme, che alle cuffie date; 
De'goliè voftri, e cappellini il vizio. 
So dir, che v'appalefa un gran giudizio • 

Ortolan, fruttajuoli, e pollajuoli 

A me danno gli addobbi fenza codo, 
Nè faccio fpender chi mi viene accofto, 
£ voi credete , che il ccrvel mi voli . 
Voi rovinate i ferventi , e i figliuoli , 
E i mariti , e al beccajo riman V arrofto» 
*E poi Taleflo, per la foggia nuova. 
Iwem, che Sete fagge a tutta prova, 

(4) La paffion del mio conforte morto. 

Voi dite, m'ha condotta alla mattezza. 
Se , come voi , foflì (lata in fortezza , 
Quando refiate vedove, e in conforto, 

Io 



(j) E' noto a Venezia, che quefta Donna diavoli» 
al cerveiio per dolore, che il marito le fu uccifo* 
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-Facstb Satirichb, 

Io farei faggia^ e non avrei piii il torto* 
Vedete , come la ragion fi fpezia ? 
Pam è chi al fpofo morto s* addolora^ 
Saggia chi ride, e d* altri a* innamora • 

O gli è la bella cofa il mondo intendere! 
£' fa de' fuoi giudizj fpeiTo abufo . 
Le pecorelle, poi eh* efcon dei chiufo. 
Dalla menzogna il ver non fan comprendere^ 
Tanto che il vero fpcflb fuoi difcendere, 
■ £ il fiilTo gli fla fopra, e fiacca il mufo. 
La filma fcorre intorno col trombone, 
E fa chi ha men cervello Salomone* 

Infia infine e' mi convien pur dilla , 
Io vo facendo le caricature , 

. Per far io fpecchio alle voftre figure, 
E moderare il cervel, che vi grilla. 
Badate al detto mio, eh' è di Sibilla: 
Volete della mente efler ficnre? 
Fate il contrario di quel , che fo io , 
£ aUor farete fagge . Donne , addio . 



Y 
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VARIE CoMPosmaiii 

• ■€ ANTO 

■ » 

DI GIANNI SPEZIALE. 

Io vorrei dir chi fon, fe noi fapete. 

Ma gli è un gran che, fe non mi conofcete. 

JLz faccia mia lentig^inofa , e gialla , 

Quell'occhio deliro guercio , ed il matcino^ 
eh' è piii deir altro affoCfatOi e piccino, 
E il parraccliiii^ che fcende mi fuUa ipallt^ 
Fatto di pelo tratto d*aaa palla, 
Ed incollato fopra un berrettino, 
Dovrebbon dirvi , fenza eh* io m' affanni , 
Donde vengo , chi fon , che ho nome Gianni* 

Quel Gianni ibai , che oacque viUaoello^ . 
Poi divenne cozzon, poi camerierti 
Ed ebbi anche bottega di barbiere » . 
E polcia fon fpezial dopo di ^oeUo. 
So confettare , e candire a pennello , 
E vendo mandorlato, e fpezic, e cere. 
Delle fcìagure non n'ebbi fol una, 
Che fempre fui berzaglio di fortuna* 

Villanel fcslzo , e con le brache in mano , 
E* mi ricorda, che alla fcola andava, 
Perocché famni grande immaginava 
Il Padre mio, parlando col Piovano. 
Ma fono ufcito dalla fcola fano, 
Che la dottrina a me non s'appiccava, 
Donde entrai nella fialla d' i^n SigQore , 
E con la Aregghia cercai farmi onore. 

Mi 
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Mi venne prefto quel mefliere a noja i 
Perchè un poitracchio , come creder dcffi ^ 
Mi fece fcender , prima che il volefli ^ 
£ ddU manca gamba mi 61 boja. . 
Nacque in me ipirasione, o frew* o foja. 
Che parea Cappuccino mi wlctt^ 
Sìcch' ogni dì cantava eleifonne , 
£ non guardava in faccia più le donne* 

Ma quella ilpirazion mi fuggì via , - . 

Perocché i Scappuccini, mi fu detto 9 
Che £in talor digivni a lor difpetto , 
Non avendo Gesh per compagnia • 
Mai non volli il diginn per cofa mia 
Tenendo un ventre, eh' è Tempre in aflctto. 
La mezza notte, e i tocchi del battaglio 
Gli lafcio a chi per poco è nel travaglio* 

Ingozzo tutto ciò I che mi s* afiaccia , 

A tutte Tore, di notte, e di giorno, 
Nè gaardo piìi alla ftarna, che allo ftomOt 
Al bifcotto, al bufletto, alla oo&ccla. 
£* non è cola mai , che mi difpiaccia j 
Finita quella , a incominciar ritorno • 
Non è fìcura toppa dal mio ugnone, 
E non m'intendo della indige&ione* 

Io foglio far tegami fterminati 

Di cibi, e euazsabttgli a mio talento, 
Perocch* io ncoo burro, e cacio drento , 
Olio, ricotta, e pani grattugiati, , 
Cipolla , ed aglio , e pezzuoli avanzati 
Di carne , e rape , e zucche , e poi m' avvento , 
Ragguazzo in filile braga quel tegame, 
E me lo fifìpfo tutto, e ancora hoiame« 

Y % Gran 
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Gran cafo fu, quand'ero a un pcfco in vetta 

, Che caddi, e non mi valfc effer gagliardo* 
Detti le code in terra , ficchè il lardo 
eh' io beeffi , il Dottor diè per ricetta . 
Io finiffi ii kfdo io una paddletu , 
eh* era una libbra , e pofcia non fui tardo, 
In quella friffi fette coppie d'uova, 
E bevvi il lardo in quefta foggia nuova. 

Nè vi devo tacer d*un ^ran pignatto ! 
Di miele, che fucciai, del padron mio. 
teflon mi vide, e fb gran mormorio. 
Per ritrovare il ladro, e Gianoi quatto. 
La notte il culo k palefe il fatto, 
Cacai ben trenta volte, mi crcd' io. 
Era gran freddo, e lo fchizzar dal letto, 
Fe', ch'io gridaffi: Oh miele maladettol 

Quefta parola udita la mattina 

Fece, che l'aria h di buffr piena* 

« Ma io non bado molto alla mia (chiena, 
E a* voleri del ciel iro*che Ria china. 
; Il mal è , ch^ non trovo medicina 
Per farmi certo il pranzo con la cena . 
Cambio padron , mefticr , cafa , e paefc , 
E in debito Ilo Tempre, e io triftoaroefe. 

Un giorno io m* era acconciato per fante 

Con' un S^nor , che ne* buon pafti guttsa • 
, r aveva fiitta natura rubizza , 
» Perocché manicava da gigante • 

' Ma quel padron tcnca Tempre davante 
Vfi cflgnuolin , che pativa di ftiua, 
£ molti boccon groffi gli porgeva, 
Dond' io Ibfpir roventi fuor fpingc va^. 

. . Peo« 
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Facete SA'tiucuE. 

Pcnfai, che fefic ben legargli un faflb^ 
\ Siccome feci , con la fune al collo : 

Gettarlo in acqua, e diè T ultimo crollo. 
Ecco il padron, che chiede il fuocan graffo. 
Io V* ho diliberato; ^ ito abbaffo, 
RirpoG, a hr più d*un granchio fatoUo. 
E'fi crédea, cb*io lAeffi in fai ichenaie, 
•E torna pur del cane a rieorcart. 

Come pur feppc , eh' io diceva il vero , 
(Vedete nuova cofa , che fu queftal) 
Mi dette d* una Tedia in fulla tefta, / 
£ . mi icacciò di cafa daddovcro ; 
Onde a ragion mi lagno, e mi difpero 

» * 'Colla fomioa , clw si (Oii cdpefiai 

« £' mi' dona padron d ftravaganti , 

Che fcaccian per nonnulla sì buon fanti. 

Da quedo giorno ufai gran diligenza 

• Prima d^ accomodarmi a fervir poi» - 
Quando un padrone aveva chieflo a' filai 
Iiiformaiioo della mia fperienza^ 
Se mi toglieva, io dtcea: Con tteema, 
Cbt voglio prima ioformarmi .di >oi« 
A quefto detto faggio , con rombazzo 
Non mi volea , dicendo , ch'io Ibn pazzo* 
Allor bacino, e rafoj ho provvido, 
f '£ buon barbier credetti rìnlicire» 
Peroccbè- vidi vivere, e gioire 
ià fu queft*ane alcw pili di .me trifio, 
Venieó le. barbe , e appena m*avean tifto, 

« Le fi metceano in fui fatto a fuggire^. 
Se ne fermava alcuna fpiritata , ' .: 
Che > bcftcmmiava io- 

Y 3 Noa 
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Kob dinuMidìir , quftada il nhj0 ftntm, . 
Parca, ch'io foffidi Nerone un fgherro; 
La cominciava a ftrillar : Cambia ferro • 

• •' Sempre Tuonava il bordone, e la piva, 
Dicendo: Oinèf o Dio, s'io n'eicoViva^ 
O cane, o 'boja , fe da te mi sferro» 
Io corro ad appiccai iUa éiStebi .. *>. 
Una harba di cera in fvalche CUefai'. 

Poco andò, che difutil , fcteditato 

Rimafi a tal, che il tanfo avea il fapone. 
Veniva ogni due mefi un villanzone 
Con un mento d'acciaio temperato • 
' Talor fuirufcio oualche fciagfiirato 
Dicett Bnpn dì, wakk il ranno, Giinoone, 
Che L* afin mio la barba ha- molto lioiga , 
Deh viemmi dietro , e ia , che tu m' aggiunga • 

Sicché tra il non far barbe, e i dileggini, 

£ ii far baruffe con qua I eh' uom beftiale » 
Era in full' orlo del capitar male. 
Donde mi congedai da' miei vicini; 
E per fliidiare.il corfq de'deftini 
Oggi vendo confetti , e fon fpcKtafc, 
Ma perchè al banco non vedo avventori, 
Vo cercando per via comperatori. 

Polli ho fotto il mantel cartocci a cafo, .. .... 

E (e m'abbatto a qualche mia perfiuUi 
Prendete ^ucfta C0&9 eh' eli' è buona. 
Io dico , e gliela caccio fdtto al ndk • 
Ma io non trovo aeflita perfiiafb, . v 
Ognun mi guarda, e ride, e non ragiona. 
Sicché polfo ficcarmi dictrovia 
La casAcUa coU' altra mcccaosia. . 

Va, 
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Facete Satiriche. 34^ 

Va» e dì, cambia mdUer, quando t* aggrada» 
Chi cerca , trova , chi arrifchia , rolecchia • 
Io fon pur beftia oggimaii Atta vecchia , 
Lacerale lorda, e invan cambiata ho (bada. 
Ma io mi fono troppo (lato a bada : 
La borfa adoperate , e non V orecchia , 
eh* io non ion GiampiccoDe de'bamhocci; 
Addio , fe non volete i miei cartocci • 
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; NOVELLA PRIMA. 

Tmmnafo Bigolino , Mf» e^ivNb éKCthé sd mut ftflé 
da ballo y pir vendicar/i brutta di JUfco il pom 
me del batùtojo dtll^ ufcio , e picchiando pofcia 

il Conte s* ugne li guanti , e non / awe* 

duuh iirféuds k mani dk àdkrìne ^ f onda 
$mtOf 9 à gMi dìfmrdine nafccy che tutta la 
tma m nkt a tamm^ a di fteiia^ dk fegue. 

NElIt Città di N. no ùào intarlato regna » 
il <|uale r ha anche adorna d' una brigata 
di que' figliuoli , che fogUono nafccre da firn il 
padre • Qiiiii4i naturai cofa à f laiciando da ua 
c^nto i buoni , io It vocchiaja , che molta gÌQ« 
^matk vi fi» igmiBti f vmobt ^ fcaffftfHt» |. 
e ch9 in altro aon . netti il ccnreUo , che nelt* 
inventare, e nell' abbandonarli a guanto la mala 
nodra natura ci detta per lo peggiore , e a fpaf- 
fare quedo corpaccio mondano . Qui , da un po* 
dì differenza nei taglio de* veftimeati io fuori, 
c* non fu mai poffibile il conofcere varietà da 
parecchi di qae', «he fi dicon. nobili, agli artìgta« 
*ni, e plebei , perocché un loro andare tutto di» 
e tutti di brigata gavazzando a fpugnar boccali 
alla taverna 9 e a certe loro fpefle raunanze 
groffolane , e peccaminofe da ballo , abbraccia- 
ti infieme, guizzando per la via, fchiamazzan- 
do^ fpetczzando, e traendo calci , com'afioi in 
amore I e fimili gentilezze ufando a vicenda ^ 
j^Pieiia una finniglUaBaa di coftuote cotelé, cbft 

" ecr» 
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certamente il . calzolajo eflere più che (rateilo 
in Grido di qualche gentiluomo a pparifce . Ma 
perchè in ogni luogo avvien talora cafo non 
indegno d'clfere narrato , e udito dalT uomo , 
così ua bizzarro «ccideate io m* accingo a nar- 
rarvi accaduto tra quefte genti, ni, perch'egii 
tenga un pocq -del lordo, io lo tacerò. Fu una 
notte d* un carnovale , che pofto ordine da foik 
venti di loro a fare una fefta da ballo more 
folito, e ^abilito il come, c il dove, e la 
fcelta d* alcune Dame felvatiche, convitati tan- - 
Ù , e non più , chiufo V ufcio , difpofero tcgil 
lof aiafficci giuramenti , eh* altri non vi.avveh«w 
baro poAo piede, dagli alleati in- fiiori, ei:oA' 
dato negli ftrumenti, cominciano dama , rflri*; 
da , o urla per -tal modò , die pareano^ glt« 
Quadroni di Dario, o Scrfe azzuffati. Avven*' 
ne , che uno Menico Spica , uno Tommafo BU* 
gelino, uno Battifta Mofcione, forfè così 4etto^ 
l^cr il Aio gagliardo bere, e altri di compa*^' 
g^ia. Tuonando colafcioni, e ccmbarli, -t naaJ 
dlcK, e cantando: Ma ms tofimay paflanodS^ 
Ik^ odono il tremuoto del riddone, gridano al-^ 
to , alto, e mettonfi in afcolto. Dice Menico:^ 
alle guagncle qui fi danza , e deonfi ftrir>gerc^ 
di belle manozzc, e aggrappare di buon fìan*> 
cotti^ vogliamo noi picchiare, « far due fcam.' 
btettt con quefte fantocce, che vi da* effrra lai 
Pina, e la fdrufeiata, ecc.? Nafles\^ dice Mo^' 
icione, e & fai paffi in fretta, giugne all' ufcio 
e picchia forte . Il fracafTo entro era fmifurato 
ficchò gli convenne laiciar ^u^fi il fiato prima^ 

di 
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di efleré udito. Pure, finito uno figoletto, gfi 
fìruoienti fi ftanno un poco, s* odono i picchj , 
che parean di gualchiere. Affaccìafi alla fìne« 
Ara un danzatore, e sì anfaate, che appena po» 
tè gridare : chi è laggiù ? A cui rirpofe Mofcio* 
Bc: E* c'è. il SoMaoo di Babilonia co' fuoi Ma- 
nakicchi , apri • Rifponde 1' afiàcciato : Salame» 
Jecche ; ritorna per dove fc* venuto J c il cosà 
dire, e il chiudere il fincftrino fu tutt' uno. 
Picchia, ripicchia, affacciafi altri, e chi fiete? 
z iiamo e'.tali^ . e' colali , e noa vi vogliamo ^ 
e vorremmo per- poco entrare, andate a pezziio- 
Ji, aprite, o faremvi sbucare col fuoco , e v* 
«bbiamo nel diia, micci, ciacchi, e fimili amo- 
revolezze paflarono per buona pezza, ma rufcio 
ftette più faldo , che un monte . Infine la ven* 
detta fu invenzione, dicefi, del Bigolino, e fu 
quella . Cala i panni di gamba , e pinge fuori 
uno fmifurato mucchio di fetente feccia , foi 
fenza avvedimento de' chiufi con- una cranata 
fracida, che trova lì preflb, di quella icbifbfn- 
materia dipigne a guazzo l'ufcio, e fopra tuN 
to infarda groflamente il pome del battitojo, 
di che ebbe un' ampia lode da' Tuoi compagnoni 
di valenti (Timo inventore di natte , pofcia con 
rila sbardcllate pianamente vannofene al cammia 
loro. Non andò molto, che un Conte di.é..^ 
ch'era de' conforti della fefta, tutto lifcio, cott, 
fua parrucca pettinata, e incipriata pur allora, 
orrevolmente adorno, e con un pajo di guanti, 
che parean neve, e profumati, s'avvia in verfo 
. ^Ua compagnia faltellando iftrada in punta 
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idi piedi, che macuU non volca fare alle fcaN 
fette • Gli cnt (lato giuoco fom il ' tardm in^ 
fino a quel punto, io non fo per quale intop^ 
po, e perch'era ferito d'uà veirectonr di Cu^ 
pìdo a petitioDe d* una erodelaccia , eh* «ra 
lulla fefta , e dovea già aver fatto parecchi 
fcambietti con piìi d' un fuo rivale ; così pun« 
zecchiato dall' amorazzo , e dal martello , fpcf* 
fttpiando il paflb , e borbottando ^iugoe alV 
ttfeio, e parvegli toccare il Ciel col dito, quao» 
do ebbe arrafiato con fua oiano guantata il po^ 
me del battitojo, acconcio , come beo fapete» 
Per avventura il remore entro era grande , fic* 
chè dovette or con 1* una , or con V altra roano 
buffare a Hracca con quanto braccio avea , a 
tale che 9 fenaa a vvederfenc , di pmiofa pomata 
onfc r uno , e V altro guanto , e tra per la frer* 
ta , e la ftizsa nulla poTe di mente 'a un* ole«4 
tare, non di rolè, che fentia intomo. Udito 
alla fine, e rìeonofciuto , aprefi Tufcio, entra, 
e chiude con grande fcofla , e leggiadro quanto 
puote , e come danzando, monta le fcale, e 
giunto in (ala. fa focili inchini da una parte; 
e d'altra, e innanzi, e indietio, e alla mmco* 
le , c in fua forma quanto potè gentilmente a 
Alsafi a tal giunta un* O per la Sansa, come 
di ciurma di galea , che faccia faluto a un Ge- 
nerale d'armata, ed ecco il capofefta , che ben 
iapca, dove avea forgente la concupifccnza del 
.Conte, trae traffinandofi dietro la fua amata | 
a reca la mano di Lei nella* mano unta di Lui ; 
€ h rocchiolioo > e ftrigne , poi grida fertet 

Dan- 
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Danzi il Qtnte, uno Minuè al Conte, fregate 
gagliardi. Qui comincia la Dama fuoi inchini 
•vezzofi , e fa fuoi giri gravi , e piega , e ripie- 
ga y e s' abbaffa, e rizzai! prefta, come chi 
per IttQg^ infemitade è dd>ile nelle ginocdila ^ 
o come civttta in falla gruccia a vitU 'dti to^ 
dircrffo, e tante volte porge or Tona , or l'alfe 
tra mano al fuo bene, che tutt'e due fenza avw 
vederfene l'ebbe unte di balfamo occidentale, M 
fatto un belliffimo ultimo inchino vaffi a fede^ 
re tutta gaja con 1* altre in riga. Non aUrrcftt 
il Conte, ma invi^liito di fua propria gapliai^ 
dia &ffi bello 9 come pnledrioo, e qnafi oititflb 
do h nuova jprova eoa altre Daoiei c • dir 
breve, a ben lei delle Ninfe pofe cerotto alle 
dita, le quali ponea no mente al puzzo, ma non 
fapendo donde procedeife, perocché tutte aveano 
guanti» e non (èntiaaplt umidezza, ftavano dub* 
biofe, e fofpicanti, vento di lotto ufcit# 
all*ana, t> all'altra delle compagne; ma pcdakè 
Trento vento dilegua , e il puzzo firmpra 
gtore rinforzava, cominciano a fiutare cM t» 
bacco , e chi ampolluzze , e ogni cofa rìufcendo 
vana, arricciano il nafo, e fi guardano intor^ 
no, e chi dice: cU udtmr è cbifti t chi che f9m 
fi^ del diaul! e chi fi kva, e chi trae, e ehi 
reca doppieri^ e chi candela, e chi giranata» 0 
chi fi guar^ fotto V piedi j e chi per lo fpot» 
so, alla Une una delle mnmine adocchia tm 
guanto bianco rannuvolato a un'altri, e dice: 
dhe è quello? L'altra guata, e fiuta, e foffia; 
t grnla : L! è, merda per ianta marif >' com' è 
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quefto? Le rifa s'alzano; molte altre , che avreb^ 
bono volMto eflfer monde, fi guardano le dita, 
e fiuuao, e trovino ciò, che non avrebboM 
voluto» e tirano addietro U tcftì, c fiiBoq vi* 
facd oeiitraffiitti » t tengono ie mani j come 
attratte ; quelle , che fé le trovano nette , caccia» 
no fuori le rifa, gli uomini pur ridono^ forte ^ 
le lorde fvergognate levano il mufo, e arrab- 
biate vogliono trovare la fonte del male , fe an*> 
dafle loro le budella, g^ardano furiando, e tem» 
peftando le mani agli uomini : il romore fi fiu* 
cea grande , i fuooatori erano anch' cfli accorfi , 
e guarda qucflo, e guarda quello, trovano il 
Conte , e acconcio , come Tappiamo . Quelle 
fiere lo chiamano cane , e afino , e, come gatte, 

10 graffiano, e lo fcardalfano, e lanciangli la 
parrucca via, poi l'una dopò 1* altra con le ma»» 
ni pìnte innanzi cfcono dalla fala , e gih per 
le leale vaanofi eoo dio* Il Conte rimao, co» 
me di cera, fmcmorato, e trafognato con gli 
occhi fitti nelle mani, e con fua zucca ignuda. 
Cr innamorati delle infardate tra per Tira, che 

11 gioco foffe finito, e tra per acquiftare un po- 
jco più di grazia , dicono villania al Conte , gU 
amici di lui difendono la innocenza, e rìfponi- 
dono, arditi , da' detti vengono a* fatti , fguai* 
aanfi fpade, innalberaofi randelli, le femmine 
mettono (Irida , e fuggono nella via , altri gri- 
dano, faldi , altri corrono dietro alle femmine 
con torchi accefi per iftrada , gli (Irumenti an* 
darono a/chegge, fuggono anche parecchi com* 
Iwtteiitii i. vincitori li Seguono ^ e croiciaiio^ 

e co* 
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c così fcorrono tutta la terra . La battaglia era 
pavonazza, le urla vanno alle flelle, il Conte 
coma con la parrucca in mano tutto sbalordì* 
to • Dedanfi li dormienti y apronfi fineftre ^ 
fetttonfi campane a martello « para piglia, fer* 
ma , accorniomo , omei , ogni cofa è Uncopra « 
come a Parigi, quando entro vi pofc piede il 
fiero Rodomonte d'Algeri. Io non iftarò qui a 
dirvi li danni caufati dalla zuffa ; ben è vero, 
che ncfluna. venne ii|ai a mena fpada, e che 
uccifi non vi furono, tim capi rotti , (conciatu^ 
ce, ammaccature, e veAimenta lacerate pflai • 
Sopraggiunto il . giorno fu fcoperto il cacio,- e 
Ja trappola tefa in fu V ufcio « Le accufe anda- 
rono al Podeftà , e vi furono richiefle , c in* 
^uifizioni, e proceili, ma il tempo mozzò ogni 
co(a, e infine il furore, caogioffi in ifcherzo • K 
jufanza di quel Paefe, e piii offervata ,.che ne 
^ altri ) che .il vino aikimorsa il &oco delL* ^ 
ars, e. coli furono innuverabili ordnoletti, du 
rappatumarono gli c^traggiati, e le femmine an« 
4:ora , e Dio voi effe , che da indi in poi la 
J^ama del Conte aveife mantenuto ribrezzo a 
Jafciarfi da cfTo toccare per timore di bruttura^f 
Quello tcriibil £nfr ebbe la fetta, e quefia.cnv» 
dde .vendetta fece il Bigolino. con una fierco^ 
perchè non. gli ^fu aperto l'ofcio, e aà awcih 
se un .fabbno di notte a' tredici di Gennajo 1' 
anno mille fetteccnto trentanove. Sembrerà for- 
fè avere delio Arano, che un poco di fozzura 
abbia cagionati sì notabili avvenimenti, e sì 
grande rivoluzione , ma oltre che veggiamo tu^ 
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to dì per picciole co(è fttccedere £ gravitimi 
cafi 9 è da fa pere , che nel luogo detto le gcn* 
ti, oltre air altre qualitadi fcritte, hanno que- 
lla, d^eflcre fuor di mifura tumultuanti, e atte 
a vedere maraviglia, e a caufare difordioi, e 
lovcfdameoti ; t dicoyi , cht io tempo , che il 
mondo tutto en io pace, e cheto, come olio, 
fu in quel luc^ tto cotale , che dtffe capriccio» 
famente, che il gran Sultano una fcorreria avea 
ordinato che fi facefle a quella parte, e paflan* 
do d'orecchia in orecchia la carota, tutto il 

refe fu ripieoo di paura , e di fofpetto , che ciè 
ora io ora accadefTe; e mi di di fetta, che 
od una (bleooifiide di Chiefa la maggior parte 
del popolo era od Dimn» nccotlo, e. perchè 
il Tempio era antichiffimo, e rovinofo , cadde 
di fotto al tetto un larghiflimo pezzo di calci* 
naccio , il quale percuotendo e tede, e paache, 
fece no fracaflb terribile, alla qual cofa , (èoza 
fiflettere pih oltre, uno gridò: Io & di Dio» 
«eco Ji Turchi ; e gli altri tutti gddaiooo : I 
Turchi , i Turchi , all' armi , ali* armi ; e ehi 
corre fuori, e chi cade, echi piglia arcobugio, 
e chi ipada, e chi afla , e chi Tuona campane, 
tutta la terra andò a romore in un' atomo , e 
io ^efto fatto fra gli altri cafi dcgoi di me» 
mofu fct quello, che un Coote^**... mefifei 
m eonece per mezzo alle gfuti, non s*air^ 
, mai fine che non fu giunto in (oilo aitar ma^ 
giore, dove nóltofi, fguaioata la fpada , crivel* 
lò punte, e menò fieri colpi all'aria, gridando 
forte ; Io fono qui per la f^de » 

NO. ' 
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JUttffla Mtfwm » effendo $hgluriat§ dé Twnio Ti^ 
' gltocth^ fmmdù U vmdkarfi dèi fo^ m imjm 
iifoy r mm md fìk* mim inganm fi vemiM. s 

SEmbra , che quelle accennate genti teneiTon^ 
per gran vendicatrice de' torti laro <|ttelU 
ptrte, dond* efce il pane, perocchi avcmloiiii^ 
ipetiale di quel luogo » detto il Paigit no pUN 
to con k.Comttmtide per certe fue pretenfionii 
cke foverchio farebbe il narrarle ^ in full* ufeid 
della bottega Tua una notte fcaricaronfi tut^ 
ti i ventri della Comunità, fìcchè monti di (ler* 
co , poco minori, che le alpi, furono fatti , c 
nella fommitade di ciafcbeditiio di quelli moilf 
ti finrono fitte cannucce con banderuole di Cidi 
in vetta ^ fopra alle quali fi vedcafcritto: té $$14 
imMché mi fa km muUme , Di che la fjpettUl^ 
per grande ftieza garrì fieraiàente innanzi lo 
Pòdeìlà, e dolfcfi per le vie , c fino che non 
fi refe la favola de' putti , non arreftò « Quc« 
Ho v'ho detto per darvi un' efempio di cento 
Jorde oovellttxze io una, accadute fra quel 
•foto per la maggior parte ripieno di fcoftufflai)'* 
sa > e per non tfiomacare a hingo con fittili 
•raceonti il lettore; ficchè paffin^b ora a dirvi 
un'arguta vendetta , e a mio parere fatta con 
fottiliffimo penfa mento , perchè veggìate , che 
d' ingegnofi cervelli colà vi farebbono , fe va« 
|liaffeco il laro animo» ficcomc ftiiineoto, pel 
• . . Za fe» 
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fcpararc dal loglio il puro granello . Battifta Mo- 
fcione, nòminato nella paflata novella, fu pic- 
cioletto, c gobbo, gialliccio, fpunto, debile, c 
<fnai atto della perlona , ma della mente attiflt» 
tfiOy'^efetnpre avea di nuovi, ecapricciofi parti* 
tir On fa a coftot^ , per non fo ^uak tenzone , 
da Tonio Tiglioccio a torto fatta una grande 
ingiuria con ceffate , e punioni , c come che il 
detto Tonio era uno badalone lungo, egroffo^ 
e nerboruto, e il Mofcione , come abbianu> det^ 
to , 1 paruto , e vacillante , non fapea come ven» 
dicarfene , e affalirlo , tenendo .c^i non reftaie 
Ghiacciato duellando ^ e 8*avvifo , xfa* altri lo 
maizicafie, e domaffe, com *era dovere , in fno 
fcambio , per qoefto modo . Tcnea grande dome* 
ftichezza con Cecco de' Rocchi , gentiluomo 
del Paefe ^ di corpo robufto, e agile, e di na* 
tura fiera, bizzarra , befliale , e vendicatrice^ 
quanto altra mai ioflìe , lo quale Cecco due 
ft^enture ebbe, Tuna d'avere breVe viQa, Tal* 
tva d'eftre fordo più ^ che macigno , per li 
quali ime difetti avea fpefle queftioni , e fciarre , 
perocché vedea, e intendea torto, ed era fofpi- 
cante continuamente, e temeva di beffe, e fa. 
cea Tempre un logghigno acerbo, e dava in ca^ 
sneico. Venne dunque il Mofcione al detto 
Cecco, che fedeva folo a un buon fuoco con 
lina gamba fopra a lin ginocchio, e ciondola- 
va, e aveva a cofta un buon fiafco, e falutalo 
con quanta voce avea. Cecco fi volta, e bea 
venga Mofcione , fa , co me hai nome , eccoti 
. fiafcO) e fiafco benccktto. Dice Mofcione , ^ 

- • fem* 
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ftmpre fiirte: Gratnmercè» fanitadc; e dà- ili» 

lunga tirata, pofa il (fafco, e fedeglt vicino, e' 
vedendo , che pur Cecco dondola la gamba , e 
fla fonnefcrando , gridagli alla tempia: fi fa una • 
bella feda ftanotte . Cecco fi fcuote, e dice; 
dove? perocché piaccioogli affai le fefte, e qow 
làofiic volta fe ne faceva, egli ci voleva rfjlj^ ' 
re, e co^ fordo fpiccava i grao falti, e bei^ii^ 
non ertfn giudi a cadenza , poco importava ^ 
pur che foifc in briganzera con femmine ; che 
fc avea corta vifla , e forditade, avca tatto per-» 
fctto. Grida Mofcionc : fi fa quinci oltre nel 
borgo in quella cafa da appigionarli • Dice Ceco 
co: vegliamo andarvi? chi o" è capo? Grid% ' 
Mofeione: magari, io fono venuto a pofta i| 
parteciparvelo; capo i Tonio Tiglioccio; e tut* 
to dentro allegrava , perocché 'andava per buo* 
na via fuo penfiero . Dice Cecco : ci aprirà ' 
egli? Grida Mofeione: diavol, fe non aprirà ^ 
me , avrà riverenza a voi , e fpalancherà • iUir 
diano, andiamo, c mettonfi in affetto, e van^ " 
no verfo il borgo* Era di verno folla mezzai - 
notte , e infino a* topi dormiano , ed è da fa*» 
pere, che Mofeione avea detta bugia, e cha 
feRa non fi facea, e che quella cotal cafa era 
vuota , ficchè anima nata non v'era entro. Co* 
me iono prelTo a quel luogo , grida Mofeione : 
io Tento gran bella armonia di fuoni, e grande 
allegrezza , e rifa affai . Dice Cecco , che nulla 
fi maravigliava di non fentire: rideremo aocbe 
noi; picchia*, e fa prùovà , che aprano a te 9 
picchierò io,, fc a te non apriranno, e fporr^ 

Z 3 il 
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il nome, c ufcrò buone forme, e retoriche, la* 
fcia fare a m^. Mofcionc tcnca ftrettc le rifa, 
perocché avea fuo fine maliziofo, s'appreffa ali* 
nfcio , f dà una picchiata delle buone » poi foo* 
^fiuirpOCO, e guarda in fufo, e finficodo^ 
che perfeoa abbia cbicfto chi fia, rirponde con 
quanta voce ba: wptU» per corteGa; e fiato mf ^ 
altro pocolino, come fc gli (offe Rato chiedo: 
chi fiete? e che volete? fegue forte: Io fono 
Rattifta Mofcione, e pricgovi a volermi per un* 
atomo accettare, e poi (la in atto di afcoito-* 
Cecco , che a quefta volta dovea effer fordo , e 
CNrbo il doppio di quello eh* era ^ tilte irogliok 
fo attendea , che «priffooo , e teoea la faccia mi 
fu anch^egli, e con la bocca fpahncata metza 
fpanna , poi guarda Mofcione , il quale dice : m* 
hanno detto, che hanno ordine di non accetta* 
1^ altri , e che non pofTono , e hanno anche 
facchiufa la fineftra . Dice Cecco : conofcefiìi 
chi rìtfoftì Dice Mofcione: e' fu Tonio mede* 
fimo, ed. è capo egli il gagliofibw Dice Ceeoo: 
lafcia a me; faprammi tu dire, quando aproM 
la fineftra , e ciò , che rifpondono alle mie ri* 
chiede, perocché fai, che poco vedo, e odo, 

Jme^^^o imbizzarrirò batte forte all' ufcio delia 
afa vuota) che rimbomba, come botte, e feo« 
itafi , e guata ìa fufo , e poi Mofcione , e chia^ 
4e ) ft fineftra a* apria • U Mofieione dicea , che 
no, e così per tre Yolte tutto furia battè. AU 
la fine, quando tempo parve a Mofcione, dif« 
fe, che fuori d'una fineftra apparia un capo, c 

' foi » che aveaoo chiefto chi battea « AUora Ctom 

ca 
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co grida: cari fratelli, aprite per poco, tanto 
che noi veggiamo cotcda voRra adunanza genti* 
le; poi fla in a feci to , e chiede a Mofcione^ 
che rìfpondcaDo; a cui srida Mofcione, che di» 
ccano di voler fa pere chi egli fi £o0e« Cecc» 
fnSto rivolto all' insii- dice alle tegole; aorirOi 
teci voi , quando dirov^ chi fono ? • E vmo It 
Mofcione dice: che hanno detto? Dice Mòrac^ 
ne : hanno detto , che forfè sì . Dice Cecco a 
Mofcione : conofci tu chi fìa quelli , che par- 
la? Dice Mofcione: egli è proprio Tonio» io 
lo conofca alla voce • Allora rialza il capo 
Cecco , . e dice alle gronda je : apri , apri , Tonio^ 
ch'io fimo Cecco de* Rocchi, fai tu? e s^avvi» 
dna atrofcio, tenendo per fermo, che s'aprif» 
ie , e ben potea attendere . Allora Mofcione 

E rida: e' dice, che non vuol aprire; che morto 
a egli a ghiado, quella è ben grandiffima in« 
cittria dopo aver chiedo il nome voftro. Ceoe» 
te ibo ghigno acerbo , e voltafi , e grida : conir 
fioo vUo*tu aprìfvi'ioif^y ehoiapriniy aUrfi^ 
te guagnele, io (b , eh' aprirai ; tu' dei icheéÉlN 
re; poi dice piano a Mofcione : che rìfponde? 
Dice Mofcione : oh fozzo cane maledetto , c' 
dice, che v'ha dove fi fiuta il mellone. Cecco 
avvampa» come zolfo, e grida: ah. ladroughitt^ 
fon da forca, fe' aveffi V arcobugiò iBtP $ per 
Santa Maria , ti vocte' far baharaMo WrvcUa 
netleUleUt * MoitiMie, che vcde.beft^dodiiv hr 
faccenda , come reo uomo cVegH efa, aggiun- 
ge fuoco all'efca, e grida: ahi traditore, e'di- 
ft ^ che ,^v' apprezza uno peto , .e icacica peta * 
L Z 4 con 
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eoo le labbra, come alino, cbe iia impalato» 
Cecco grida : io ti farò ben sbaleftrare la fcz- 

zaja, figliuolo diputtana . Grida Mofcione: guar- 
datevi , che minaccia di roverfciarvi un cantaro 
addoflb, e balza addietro. Cecco fpicca due fai* 
ti , e pur grida : rovefcia , rovefcìa , marito di 
bagafcia, non iftarai gii fempre chiuto, tu la 
fiicefti a Cecco de' Rocchi, domani toccheremci 
jI guanto ; e ciò detto, verde, e col fele nella 
bocca, sbuffando va via. Il Mofcione, volpe, 
con fuc fpalle gobbe vagli dietro gridando : fe 
non volea aprire, pazienza, ma non dovea mai ■ 
chiedere il nome, e poi dire, non apro, baftar. 
do, fceilerato; qucfta è offefa da non' ptflSm 
da uno voftro pari ; io sfavillo : che ùmc pa- 
fole! e the lorde minacce! diavol, io non fo, 
fc vcgghi , o fogni , e così va dietro fhizzican- 
do la vipera. Cecco va innanzi a lanci, e dà 
ne* muri , e dà ne^pilnfìri, perocché il bujo era 
grande, e poco vedea, e laicia andare beftem* 
mie, che mai le maggiori, e mordefì le ma* 
ni, e maledice gli elementi, e poi diceaMo* 
fctoae: fi vorrebbe fpetaare il tefchio a te, eh* 
lo godea quiete, e tu foM c gione di quello, 
ch'è ftato, che fie impiccato per la Rrozza J 
io non fo chi mi tenga, ch'io non ti sbrani, 
come pollaftro, c infilza due beileounie , e tira 
innanzi. Mofcione lo fegpie, e grida: io ve ne 
chiedo mercè, voi avete ragione, ma io feci 
tutto per buon, fine; io noni avrei ftrologato, 
che Tonio fàcèfle a uomo, quale voi fiete, 
ftrap azzo sì villano , che arfo iìa egli vivo * 

ma 
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Bla non pafléii domani , ck' io lo tratterò be« 

jie, come e* merita , per amor voftro. Ho ben 

10 in ciò mcfticri del fatto tuo, dice Cecco, 
fcr pecora* Ha fparato io, come tinca, s'io 
non gliene do tante , che porti il legno all' 
avello; ho ben io un randelluQcjo pronao a ta« 

11 congiunture; .vorrò ben io il tuo (ffgfiffy^ 
fer bertpcci^^ c detta, fciorina due fi tre 
paja di beftemmie) e va innanzi. E il trifto 
Mofcionc tutto giulivo pur lo feguc , e tanto 
dice, e tanto fa, che lo rimette in cafa tutto 
veleno, come bavalifchio, e dicendogli, buona 
rotte,. .e Cec^o niente rifpondendogli , perocché 
Aralunava gli occhi, e per la «(gabbia ^ua^^;^ 
libava ^ vaflene contento della nuova trama ^ e 
pàreagli vedere la Tua vendetta iieir 

nio lotto uno mazzafrufto in- terra boccheggia* 
re , come barbio ftordito in full' acquajo . Cecco 
monta le fcale nabifìTando, il fante reca il lu^ 
ine, entra, dov'era il lett9, getta il mantello 
qua , il cappffHo^fdi , ja :parr^ in teiip^^ 
iìede , trae un^ loifpfitta , e con quf^ ittl^M 
ftiffi ^K^mo buona pezza in.lintafìa» e crolla^ 
rapo, e guarda.il muro, e fogghigna , e bor* 
botta, come fmemorato: il fante chiede: che 
avete? Che fu? ed egli falta in piedi, e dagli 
una forba, e due calci , e cacciai f^jori , e che 
vuoi? La moglie fi defta,^^j;dice : ^bf ^^cra 
i iqucfta? E Cecco ^}lje iin > »^r£ff>jf ,:.e, dicej^^ 
CQsh £ poi yeftijtct *f Atra lotto le coltre , e la 
dpnna tace, perocché conofcea Tumore. In tut* 
^:nott« non cbiufe ,mai occhio , c ^uaq^o fof* 
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fia la miiieftra rovente, e quando fi nette t 
federe ) • quando fi diftende, e gira, e rivolta, 
c geme* c in bricvc appena appare un po' di 
barlume nelle fineftre, sbuca dal letto, come 
avefle Tarfura al culo, e in pianelle pianta il 
tappello fopra la berrettaccia della notte, cosà 
alla icherana , fotto al braccb adatta fet Ìjpan« 
ne d'im quercioolo nocckienito, che teoea len* 
pre in un cantone prefto a tali ufi, e ponfi il 
mantello, e avviluppa col grifo mezzo entro , 
ed eccolo in iftrada , e fafTela verfo la bottega 
di Tonio , eh' era da linajuolo , e paffeggia in* 
nanzi, e indietro, e quando appoggia a un 
piiaftro, e guata di qua, e guata di là cott 
fimi occhi monachini tirati» che parca un gp^^ 
to mammone. Il «omo fi fa, It muraglie roT- 
feggiano , le genti cominciano a paflare , eia- 
fcneduno lo guata , ciafcheduno fi maraviglia 
di vederlo a quella foggia . Ecco Tonio , che 
Ilientc fofpicante, tutto cheto, meuo aflbnna^ 
io, con un mano di chiavi in mano viene al» 
la volta deUa bottega per aprirla , e £ir fue bc» 
«ende. Carne Cecco 1 ha feopeno flrabuzza gli 
occhi, e sbuffa, faffegli incontro, e grida: bec« 
co, ribaldo, ti farò ben io padire il piacere de' 
balletti , t' infegnerò ben io le buone forme , e 
cominciafi a fmantellarc. Tonio crede, ch'ali 
àbbia a fare con altri , e volgefi addietro per 
Vedere chi Venia dopo di fe, e Cecco menagli 
ma battacchiita * gih^ alle gambe, e sì dolce, 
che lo rovefcia. Tonio ftramaztato grida : oi. 
Voi mi prendete in ifcambio,* oi, io fono To- 
nio 
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tìio Tiglioccia » e Cecco pur martella e folle 
braccia , e fuile fpalle , e raddoppia tutto rolTo , 
e dagli , e dagli , come a uno pcfce fecco di 
ijuareGma, e dice: aprirai tu? chiederammi piii 
chi fono? pcteggia ora » vaotami cantari in ca« 
po ; e croTcia • Tonio fa prova di rìzzarfi , ma 
ell'eran &le, la tempafta era troppo fpefla, a 
dura . Conincia a gridare quanto puote r aecoi^ 
ruomo, accorruomo, io fon morto ^ accorruomo • 
La gente trae , ferma , ferma , al nome di Dio , 
e per ordine dello Podcflà noftro ; ma fu un 
bel giridare , che fino a tanto che Tonio non 6sl 
pefto, e Cecco (tracco, non fu nulla* ii qua* 
Cecco dicendo: così iniieg«io io le buone creaal 
le , vaffi con dio con là Ciccia alta ^ e tutto 
boriofo di sì bel fatto. Molti degli accorfi van- 
no dietro a Cecco , e chi grida : Cecco , che 
diavol facefte ? ed egli volgefi con fuo afpro ghi- 
gnuaao» e crolla la mazza, e di()0: vuo'tu, 
ch'io provi chai feci?, £ un'altro: toì face&t 
male; ad egli por crolU U bamglia, 
vuoila ta per lui, e migliore? E un* altro : m 
r avete morto; ed egli: s*io l*ho torto, e tu 
mei dirizza; e così rifpondendo, ora come for- 
dacchione , e ora come beftiale eh' egli era , 
vaitene a cafa , che gli parea eilere Celare io 
Campidoglio. Parecchi erano d'intorno a To«* 
nio, lo quale dolente, livido tiitto, laèefOy o 
rabbttfiato, è imbiancato fi rissava • E chi dico: 
che è' che non èf die fu? che gli facefthf ed 
egli rannicchiato nelle fpalle , come balordo , gua* 
tava quefiii e guatava quelli, c dicca:- fapreflcla 
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voi ì Dice uno: to.gli- aveni fatta beflb, o ver* 
gogna. Dice Tonio; no per dia benedetto, ta- 

nagliato fia io , fé nulla ho avuto a fare con 
cCTo • c'diffc non fo che di balletti, di nome, 
di belle forme, che fia fcorticato , e cominciò a 
bat^tacchiar mele, come vedefte; ma e'Tha in« 
dovinata a fciorioare il primo colpo alle gambe, 
e che dovetti traboccare, che s*io riaianeva rìr- 
tOf e' non menava coA a liu^ la mefiola, egli 
avea ben trovato mafchio , io mi fchermia dal- 
la prima con una parata in quinta , me gli 
ficcava poi fotto, T arraffava per lo petto, e 
per lo gozzo, che per fanto (ano e' divenia 
ben. pavonazzo, oooae una melanzana; ma che 
pot^a io ì ftramazzai , e buona notte • Chi 
puofll guardare da tradimento? ma mt Koderh 
ben ragione , fe fofle pib alto , che il monte 
cavallo; lo noftro Podeftà è giufto , e giudi- 
cheralla egli . Così fvergognato , zoppicando , 
feoza aprire piìi la bottega , ne va verfo il Palaz- 
zo della Giuflizia dicendo Tempre : allo Pode- 
fU^., allo Podeftà. Alcuni, che teneano amifià 
cqn- Cecco, molto- fanno, molto dicono , per* 
chè (i rattemperafle , e ufano buoni argomenti, 
che doveffe prima ugnerfi , e bere lardo, e fa- 
pere come, e perchè in cotal forma fofle ftato 
acconcio, e chi lo piglia per le braccia, e chi 
per lo lembo, ficchè trovc^ a cafa fenza .vo- 
lere. Altri corrono -a Cecco, e dicono , come 
Tonio era per ricorrere al Pbdeftà.. Cecco ft 
rifa, che* mai le maggiori , e dice : vada , va* 
dd,^ verrò, io a difendermi ^ io dovea fpegnerlo 
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fotto alla mazza ; fapete voi la vergogna , che 
m'ha fatta? £ qui narra tutta la (loria della 
fefta , c del non volere aprire , e dello ftrapaz- 
zo di parole, e di fatti , e delle minacce, e 
ioggiungea : e tutto quefto dopo aver chiedo 
chi fono, e dopo eh* io glielo avea detto; fic- 
chè r ha voluta fare diritta a me; non ci ha 
Icufa , io ho tedimonio il Mofcione . Allora 
dicono: com'è così, voi avete ragioni mille, 
c danno la volta, e vanno a Tonio, c dicono: 
tu hai il torto, perchè facefli sì, e sì, porta- 
lo in pace . Tonio fi fìrugge , e giura , niente 
cfler vero nè di fefta, nè di queftioni, e chia- 
ma fuoi famigliari , e grida : dove ho io dor- 
raitto iftanotte? E tutti dicono; a cafa , che 
faranno ben teftimonj . Le maraviglie fon gran- 
di . Corrono a Cecco , e dicono , come ftava 
la faccenda. Cecco volea darfi la tefta nelle mu- 
ra , e grida : andiamo al Mofcione , fentirete 
il fatto. Vanno al Mofcione, cerca qua, fiuta 
là ; Mofcione non fi truova ; vanno a quella 
cotal cafa nel borgo, e chiedono al vicinato, 
le fefta era ftata fatta là entro la notte . Rifpon- 
dono , che no certamente , ma che bene aveano 
udito picchiare , e gridar gente in iftrada , e 
che non lapeano più là . Cominciafi a fofpetta- 
re fopra la buon' anima del Mofcione , cerca , 
ricerca di quello, feppcfi , eh' era ito fuori a 
cavallo, e ciò era verità , che , come intefe, 
che Tonio aveva avute le fue, tutto lieto per 
buon rifpetto delle prime furie era partito. 
Tanto fecero , che Cecco fi conduffe a Tonio 

per 
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per far la pace, e qui , narrata ogni cofa , Tcft 
aio, che fapea d* aver maltrattato Mofcionci 
s'avvede del fatto , e dica: a me pare quello , 
e queBo per la tale, e la CDtale ragione. Ogoti* 
no afferma, e ftupifce. Cecco volea correre a 
far due pezzi di Mofdoiie, ma fu trattenuto^ 
e, fecondo il detto coftume, apparvero guafìa« 
de, boccaletti, e profciutto, eh* è, come a di« 
re la colomba con V olivo nel becco, e la pa« 
ce fu fatta . E mentre fi cionca , e rtcionca ^ 
ognuno dà fup parere (opra il fatto , e i piii 
dotti, e fcienzìati del Paefe differo, che Mo« 
icione potea Ilare a tagliere con Bertoldo , e 
tanto acquidoiTi di credito con quella fottile 
maniera di vcndicarfi, che molti affaticarono, 
perchè anche Mofcione folfe in concordia, e 
ciò in pochi giorni addivamie . Io avrei premia^ 
to coftui con la colla, perocché, fii ^ onii mo» 
é> fieUonc, e da affo «m è naacato, che Td« 
■io noi aveflè un legno fulla nuca , e rimaoeflii 
morto , e che Cecco non infracidale per lo me. 
jQO, dove il Sole àh a fcacchi. Un' altro bene 
avrebbe fatto il punire coftui , che chi ha gran* 
de ingegno , per cotale caftigo forfè avrebbe 
procurato di adoperarlo io più crifliani, e iàg. 
gi partiti > che non fece queib ribaldo , e altra 
Aille migliaja dc^ fuoi pari , che o per io inte^ 
refle, o per capriccio tutto giorno ufano fbttifa 
iiflìmi tradimenti alT amico, e all'inimico; che 
fpcQto ne iia il fcmc. 

« . . . -' 
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EjJenJo JìramaT^v^ato un poUdro ^ parecchi s* affatica» 
m per fario rt^v^fe, Batttfta Mofeìone vilipenda 
Mffnm ^ € JÀ a cndfirù di vokit far mari , t 
mmi^ 9 quandi ^gmm Mmde^ che troviti rim 
medk , cm deao nm atf^o va mr, t lafeiali^ 

UN altro breve tratto del Mofcione mede* 
fimo vi priego a leggere in quefta Novel* 
Aecta 9 perocché c4e9do io .Sf:rit«>r€ per avven^ 
tura datovi prcTeote, e* mi rimafe cosi fitto oeLi 
k neinoria, chf. mi parrebbe avere ualircm* 
co , fe non vé \o narraffi , e quantunque e' fia 
frivolo, e di niun momento, anche qui avrete 
uno fpruzzo della natura nuova di colui . la 
quedo non apparerete neflun mal coflume, e fe 
nel paffato^ c^fa fece danno, ^e ft| quafi ci^oi^f 
di pianto , qui non ftce uè bene , male , e fi 
caag^e di rifo, conr in. lacciolo tempo inteop 
jderete , Aveva un Conte di. «^t. un* eletto, e 
nobili (fimo poledro , e perchè voleva fcorgerlo 
per il cocchio , ai quale ufo aveane uno com« 
pagno avvezzato , tutto giorno lo appiccava a 
un Tuo carruGcio fatto per fiinile Accenda , ed 
egli fianco fopra al detto carniccio con le redii* 
ni, e con lai fcyriada nelle mani , Cicalo or pafi» 
feggiare , or trottare , or correre ,per la. terra in mo« 
do , cbe Io aveva preflb che addefirato^ e coA 
J)cnc, che ne andava fupcrbo, e ogni volta che. 



t 
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facca quefta fua briga, ch'era due volte il gior- 
no per lo meno, menava un fracafTo e coi carruccio , 
e con la voce, e con la fcuriada, che tirava eful« 
le fincftre, c per le vie , dove fcorrea , tutte legeit. 
ti t cootemplare 1a btfiia , elaperfona; equefto 
era Tuo gran diletto. Avvenne, che un giorno pio- 
'▼igginava , ed egli cacciato dal folito defidcrio 
non potè tanto tcmpcrarfi, che veniflTe il tempo 
buono a rafciugare il terreno , ma attaccato il 
poltra echi elio al carruccio , montatovi fopra tutto 
pompofo , fcudifcia , e fcoppitt con la fcuriada \ 
&II0 galleggiare ^ icaramucciare t pòfdt lo avvia 
ifl paio, poi dicci6l forte, aita la voce, fcop» 
pia , mena ttmpefta'; il puledro corre, e iropetuo- 
io , come ccrvietto , ed ceco le genti traggono 
c dalle botteghe , e dalle cafe , c fullc fincftre 

£x vedere Orlando , e Veglìantino . Le iirade 
no 'te pendio, e con faifi piccioletti, e gran» 
di,' e tondi, e bagnati dall' «cquiccla, checadea; 
il mefcbino puledro fpinto a quel modo , nel 
' Ciré una volta da un canto d*unà cafa , fdruc^ 
ciola , e ftramazza per tal forma , che tra le 
llanghe del carruccio, le tirelle, e gli altri ar* 
ncfi gli andarono le g^mbc, e le lacche, e fp» 
pra , e fotto fitte, e incrocicchiate , che fi pa» 
rea il nodo gordiano. Salta dal carro il Cont^ 
tutto vergognofo, e pallido, che parea ladifp^ 
mione, conv alk tefta della beftta, tirala per 
la briglia, e fcudifcia, fu, fu, eli* erano baje , 
il poveretto puledro foffia, c sbuffa , eanfa, tra 
il picchio, che avea dato in terra graviffimo , 
ciò imbacalo, fia^ come morto, il Conte meu 

te 
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te le mani alla parrucca , e gratta , accorrono 
infinite pcrfone , e chi tira il carro , c chi T 
animale , e chi lo aka per. la coda, e chi ta* 
glia corde , e chi punzecchia, è chi imaaccia. 



moftrare d* effcre ud Eadide , o ua AMibncdc , 

e nulla fi fiicea , fé non che di maggior danno 
al mefchino animale , e il Conte sfiniagli in fui 
corpo di doglia . Quando il Molcionc vedendo 
di lungi il cafo , e il tumulto , comincia a 
correre a quella parte ,.e a gridare q^uaoto^gli 
cTce di ^la: Rate cheti, ftate fermi, caochtco 
vi venga, non lo toccate pappacchioni , atten* 
detc, vengo io, lafciate &re a me,: e così gri^ 
dando , e correndo , giunge al rigoletto , e le* 
gue : fcoflatevi , fate largo , foldati del Papa , 
clic in fette cavate una rapa , e fenza lo Scrgen- 
^ 490n farefte niente. Al Conte, che lientiauoa 
^iiaplugia cotale , rivenne ralitìO[^in corpo , c 
parvegli aver feco Solimano, e mébdb^ dà 
a gridare: date luogo, fate laigo, per 1* amore 
di Dio , lafciate , che operi % Moìcione , tratto in* 
nanzi , dà un'occhiata al viluppo, c aggrottan- 
do le ciglia , e arricciando , e pingendo in fuo- 
ri le labbra, va guardando intorno intorno tut« 
to attento ogni cola fottilmente , e facendo mo* 
•fira d'avere graviffimo penfiero al rimedio. Le 
genti danno tutte ammirate , e {;*iatano , e at« 
tendono mirabilia, fopra tutti il Conte con le 
braccia incrocicchiate , con la bocca aperta , e 
con due occhiacci dafpiritato, guarda Mofcione,^ 
1q ^uale , com' ebbe veduta ogni cola , e le gen- 
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ci ben ferme baloccare , alzato il capo con vi. 
fo follo ) ieva una mano verfo il Conte, e di* 
ce gravemente: lafciate, che la beftta ripofi, e 
ciò detto , la volti e chetamente fe ae v« 

a Tuo cammino , come fe nulla foffe , e lafcia 
tutti duri , e ritti , e trafognati , e credo , che 
ancora gli guardino dietro . Le rifa fcoppiano ^ 
e il G>iite fiava pure a quei modo atteodcodo 
che ritornafiTe con qualche ordigno matematico^ 
ma ebbe on beli* af pettate, che potei apche atà 
tendere il die jiidixio • Ibfine. coavenae fpetà 
zare ogni cofa , e trafcinare alla dalla il poi. 
tracchicllo, che fu poi fempre fciancato, e difu- 
tile; e il Conte voleva rutto imbizzarrito yen* 
dicarfi col Mofcione , e a ciò lo movca la ver* 
gogna , ma Mofcione dicendo : provate , ch*io 
abbia fatta magagna , e io vi pagherò la na«nda ^ 
&cea rìdere tutti , e dare il torto al GMte, 
il quale per quello modo ebbe per la fua vana* 
gloria il danno, e le beffe. 
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• ila pkMm$ 0 fm la gìuftizja , fatto grmuh^ 
' con fomm inandha fegue a farla ; fmo m cht /# 

• Governatore gli tronca il modo di poterla fik 
- faro» ' 

♦ 

NEiTuno gli uomini , a iti 10 intendimeat 
to, fu piii nuovo di ' Gianni Tina , eia* 
battino nella Città di Milano , c perchè vegf 
giate, s*io m'apppongo alla verttk, in quello, 

cKMo fono per dirvi, farctene voi giudizio . Co^ 
{lui era da picciolino (lato ragazzo d' un Cancelliet 
re; e per fciagura fapea qualche poco leggere^ 
t ferirne , e , Tempre che potea , ricopiava , e le^ 
geva pcoceifi di criminali , e fentienza, ficchè avo? 
va impregnata la fantafia di qàeUe colali mate* 
rie y e formule di face , e dire > e (abito che qùak 
che uomo, e qualche donna, o ragazzo faceagli 
alcuna moleftis , egli gridava: fc non avrete ccr< 
vello, vi formerò un procedo diabolico io, e an« 
derete , dove forfè non vedrete più lucCi o in ^a4 
lea, o a'confiniy e qiieiie erano le fue minacele^ 
che £iccvano rìdere. E quando galliiià (irolatsa'ndQ 
fompeva bicchieri » o boccalettì , o gatta imbolat 
va carne, o pefce, egli correa, e prefa carta , 
r calamajo, e penna, formava prima un lungo 
procefTo , e inquifizione , pofcia richiedea tre voU 
te il proceiTato a icuiar£ » dopo , perchè non com<f 
' paria y icriveva ino bandò, e faiico ibpra o rafa 
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fii , o armadio , eoo voce alta iMtiidiva o la tal. 
gallina , quondan* tal galleftò , o. h tal gatta , 

quondam tal gattonc, abitante sì e sì, reo di que« 
ilo, e di quefì' altro, e come pili a lungo nel pro« 
cedo , e prefo , fia impiccato , e muoja , o le fia data 
la colla, o la berlina, ola galea, e comeadcf- 

10 parea , e poiché era (lato Cancelliere, cGiu« 
dice, e Banditore, prendeva l'arme, edecabir* 
ro , e corri dietro alla gallina qua , o alla gat- 
ta colà, uno fcbiamazzo, e un miagolare fi fen- 
tia grande , e tanto facca , che legato il mal- 
fattore, lo metteva in prigione, e quefta era una 
Aia nella cucina, e venuto il giorno desinato , 
apparecchiato nell* orticello il patibolo, divenia 
manigoldo, « condoceva, e dava e* tormenti da 
lui feritti ^* e ora frufiava la ^atta , e ora mette* 
va in berlina un cane, impiccava un cappone, 

0 dava colla alla gallina , ficchè , fempre che 

11 padrone lo voleva a qualche faccenda, egli 
era che formava proceffi, o facca la giuftizia, 

1 pocea bea gridare, che formava procelTo anche 
ai padrone i (icchè ftracco di fimile follia, in* 
vìollo ia^iifitore a cafa il padre fuo , nè piii 
le volle, .dov* egli en • Il padre, che avea Tarte 

, di rattoppare fèarpe rotte , pofc il figliuolo al 
jneftiere, e faccvalo lavorare Tempre in Tua com- 
pagnia, e con ogni cura gli tenea l'occhio ad* 
doflb, perchè 'A pparafle , e follecitaife , e per vi* 
vere e^i , e perchè gli reitaflc dopo la fua mor* 
te maniera di acqaiftar paoc/, e tenealo dretto 
per fjfttto modo, che neppure fermare un-pro- 
ceflietto a un topo, c; fare la minima giufliziuc* 

eia ' 
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eia potea , nt . non per quefto «rd 9 che noii 
confcrvaflc ncll' interno defidcrio ardcntiffimo di 
ciò fare, e non mulinaflc continuamente, come 
poteffe adempiere alle Tue brame , , e sfogare Is 
£intafia gonfia di quella prima togliaoio-^ 4ic& 
ìadiDazioDc , o e<incazione . Era. peneenntp i^r> 
ècà di yent'anor, fi (tifieienCifiiiip ciabattliiO' j 
Quando il pMbe (ito fi moti 9 e lalèìollo psdnH 
ne delle forme, e della bottega, e di fc mede* 
fjmo. Allora fu , eh' entrò in graviflimo penGe* 
ro , come potelTc le fue brame condurre a fifict 
delle ioquifizicMii 9 ma come che Veti ^i^btcedii 
difprezsirc lo ioquifire contro al gatto, o ^ 
gallo , e non era/in amefe da procurarfi cascd^ 
lerie, é lafdar- le ciabatte aon era pili fuo utik 
le, fe non voleva di fame morire , rUbivè di- 
feguitare T arte fua , e nel tempo medefimo di 
provare la fua abilità contro a' malviventi nel; 
modO| che udirete ,ora, che fu per certo nuovo y 
e non peoCiito mai da alcun altro . Cooie ogitai* 
00 fa , maffime nelle gran Cittadi popolate.-^ 
coù Dio non volefle, accadonp e ferace, .e ain«i 
mazzamenti , o per rifié ^ o ntmicizie , • o veiH 
dette , o accidenti , cos\ quando il detto Gianr 
ni fentia dalla fua bottega genti narrare, come; 
avvcnia qualche volta : nel tal luoco , o net 
tale in quefto punto per quiftiooe , o per aiui» 
è (lato mocto un' uomo prefto Gianni pofii?» 
la ciabatta , che ricucia , e correa al detto I11060 y 
come nn bracco, e qui fra* la 'turba attentiffi-. 
mo guardava il cadavere , e le imte , e il fitO; 
di quelle y e chiedeva accurato y s'erano d*arco-> 
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bugio, o coltello, o fpada , o fpuntone, e per«» 
chè erft accaduto il male , e come ù chiamava 
il fento't e cooie iè padie di lui^ e dove avea 
fM 'magione ^ * erchs' vivere tenea ^ e dove afa» 
^t^e'CDtk del feritore ; pofiaa- "dava* la volta*, 
e a cafa giunto ordiva con ognr dìHgenzia un 
lunghi (fimo proceffo fecrctamcnte addoflb ali* 
omicida ; e fe talora fembravagli non avere ogni 
ttrcoftaaia ben chiara , così cautameatc di lungi 
pfoeiiraìica ufcire ia difoorfo o co* parenti 'del 
morto , o deliiialfimore, e si, chepareagli tuN 
lo avere intefo, e ogni cofa aggiungeva al prò» 
ceffo fino a tanto , che pareagH «rompiato , e di 
potere pronunziare la fua l'cntcnza , c confuma- 
to tutto r ordine da fc folo , icriveva la icn- 
tenza o d' alToluzìone, le gli parca T accufato 
innocente, o di forca, o di troncamento di te* 
fta-^ (à reo lo giudicava , - e poi chiufo il filo 
proceflb, e la nia coodanna, o aflbhizìoiio in 
ttna cafla , tornava a cercare lo fpago , a tirare 
cuojo, e a rattacconare le fcarpctte , zufolando, 
e attendendo ciò, che la giuftizia da vero fopra 
al carcerato omicida difponea , tutto cheto . E 
accadendo , che la giuftiaia molto .ncgUo , che . 
Gianni fcarpeftacdajo , penlanb , e maturando 
k verità, condaftmire alla morte tale , eh* eca 
Itato liberato nella aucca , e- nella bottega di 
Gianni , egli nabilfava , e gonfiava , e andaea 
borbottando, che oggimai è morta la giuftizia, 
e fo ben io, e m'intendo ben io, balla, fe 
aveffi uno efercito fotto mio potere , vorrei ve* 
4ire% fe fofiì buoao a falvam riaaoceoza, ma 

to 
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10 fono poveretto , convien chiudere gli occhi ; 
e andavail così flruggendo, penfando alla Tua 
difutile affoluzione ; ma fé dalla giuftizia tale 
veniva aflblto, che nel proccflb da lui fatto fof» 
fe a morte dannato , dicea : io ringrazio Dio , 
che fono ora in cafo di porre rimedio al male 
operato dalla giuflizia * e afpettata la notte, ca« 
ricato a tre palle un fuo archibugio, s'appoda- 
va da un canto nafcoRo vicino alla cafa del 
liberato, e quando venia per picchiare alPufcio, 
Cianni gli facea fuoco fopra , e fcaricategli le 
tre palle nel cranio, te lo diftendca là, come un 
tappeto , e tutto placido tornavafene allo alber* 
go fuo , e fcrivea fotto alla fentenza : efeguita 
adi tanti del cotal anno, e rinchiudea i fuoi 
quaderni , e dormia poi tranquillo , e fodo ; e 
così poneva rimedio al male operato dalla giu- 
ftizia . La mattina fi ritrovava il giufliziato , 
e chi fu, e chi non fu, e Gianni zitto, e nul- 
la fi fapca , ed ecco cagion nuova di nuovi pro- 
ccfli , e di fofpetti , e di riffe, e di ammazza- 
menti , perocché i parenti del paziente credeva- 
no, eh' e' conforti del morto primo , per ira di 
vedere profciolto il proccfìTato , T avelTero uccifo, 
c tornavano baruffe a campo : Tanto che Gian- 
ni avea ridotta la faccenda a termine d'avere 
Q fare la giuflizia una volta il mefe per lo me- 
no , e colmo aveva il fuo caffone de' fuoi pro- 
ceffi . Finalmente a Dio non piacque le fué 
fentenze, e una notte che avea appunto fitta 
un' archi bugiata nel cuore a un fuo reo, fa for- 
prefo dalla famiglia , e legato , e porto in pri- 
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gibne : Dove tanti ragionamenti fece , c ftrani ^ 
e arditi , e biixafri fopra al modo di giudicare, 
légtrt'Y e giuftinare , che furono rapportati ai • 
Governàtore, il quale fu vogltofo di vedore co- 
ftoiV « fd fece* coodom ìommì, e ? nfaieSdi 
. «hi era , e perchè avcffe morto queir uomo, egli 
rirpofe francamente. Eccellcntiffimo Signore, io 
fono un povero ciabattino, ma io era tanto al- 
terello , che incominciai a imparare ohe cofa i 
giudizi a , e fempre che ho veduto non farla, 
noà. nri £>no potuto raffrenare di odo fàvls.io, 
e noa crediare, che io abbia openrto capriccio» 
fimìente , che ogni ordinato modo-, e matom 
ho tenuto, e però mandate all'albergo mio nel 
tal cafTone , e traveretcci , che pih di trenta 
malfettori ho mandati all' altro mondo con giu« 
fiùua, e che ho anche affolti ^altrettanti inno* 
centi , ciò , che non bcefte voi, die Dio Te lo 
perdoni,. Il Governatore fta, cone finenontOt 
« niente intendea , manda a prendere il caflòne, 
e trovano entro i detti procdG , come fapete . 
Se prima era fmemorato , divenne quafi balor« 
do, e il cafo gli fembrava tanto nuovo, che 
non avei legge da giudicarlo. Finalmente ùtm 
eendoiì i crodoai giudicò Gianni come pnzo, 
e condannollo a viti nelia carcere , perchè 
non avcffe a porre rimedio al mal operato 
dalla giuftixu • E qiiefta fu fentcnsa di faggio 
Signore • 
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Summuh k campani un eamfam^rfiiule uMicmm 
PjNKwratm della Ctiefa iV$^iono , eèerM 
rifaccia a ftw co/lo , e lo Prcwulùon fa helh 
, e rettijjimo gii4dixjo. • , > 

FU anche faggio uno. faceto > giudizio , dito 
nella Città di • • ^ • • da mio gentiluomo ^ 
inviato colà Provveditore, appelkto. ..^Cava* 
liere di profondo penfamento , vivace , prDirtftCt 
■fimo , e rifoluto , ed io fcrìttorc me gli fono 
profcrto fchiavo da molto tempo, tanto m'in- 
namora Tuo naturale fchietto, e libero. Eflendo 
xkmque egli Provveditore^ cqme è fcritto, av« 
wine per cafo, cbe. u& .campaaijo d*UQa Chicle 
il di quel luogo, fiwnando le campane, cone 
stufava di &re la notte de'ddiinti, una deBe 
campane fuonate, come la cofa $*andafl*e, io 
noi io, rimafe fclfa. Di che i Guardiani, e 
Procuratori della detta Chiefa levarono il romor 
grande, e richiefero innanzi al detto Provvedi- 
tore il campanaio, perchè fiifle condannato a 
^rtfiire la campana fefTa. Il campanajo, die poi» 
jvtretto, e fciocchiffimo era, apparve, e Ibloj 
€ gli awerfarj fuoi aveano provveduto un'av* 
vocato, e il pih ciceroniano, che avefle il pae« 
fe . Il Provveditore ficde con Tuo occhialuccio 
alla pupilla, e dice: fponete. Qui incominciò 
r avvocato deUi Procuratori della Chiefa eoa 
Illa magna eloquenza l'arringOy e con argomen* 
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ti, c con pruovc , c con cfempli, confuetudini , 
e fitti della Bibbia concludca Tempre , che il 
^caaipanajo rifaccCb la campana a fuo cofto : £ 
flnu narra li pòftrtà della Chiefa , e ort dice 
«■tiMrG dell' «MMe d> Dìo, e che ti caomiiajo 
f mpio ft «effiHNi'di.qiiefie gravi cofe riàètten. 
do, e Tuonando, non a morto, ma a fracaffa, 
a crolli, a fcoffe , e fuori d*ogni coftumanza , 
e fuori d'ogni mifura , e d*ognì intendimento 
uounO) a trtdtmefito^.e. a mala volontà avca 
fpiatta . la oaflupuia , e che avrebbe fpcisata 
MUr torre; e fenapre finia,' che dovea eflere 
condannato al rifarcimenco, e va por dietro, e 
fuda , e grida , e trafela , ficchè fini la difputa , 
che, fé più feguia, farebbe fcoppiato; e fatto 
profondo inchino, va a cambiare la camicia. 
Il campaoajo (lava tutto tremante , e gli av« 
virfitfj galluzsavanO) e teneano il piato per 
vìnto. Il Provveditote volgefi al campaaajo, e 
dice: dov'è il tuo avvocato? Dice il campanajo 
fotte pallido ! Eccellentiffimo Signore , io non 
potrei fpendere un danajo, e però non ho av« 
vocato . Dice il Provveditore: va in arringo, 
e fcufati; che puoi tu dire contro al detto? 
Dice il campanaja: io .non potrei altro dire, 
fe non che io fono poveretto, e che nefluna 
mmicÌBLia ebbi mai oè con le campane , , nè con 
altri; io dovea Tuonare, tira» la (une, come Ss 
ci fempre che fuonai , e la campana è rotta , 
uè fo dire più là. Il Provveditore volto al 
Cancelliere, dice: fcrivete , compio vi dico. L' 
tthifiri^Enno Proy veditore eccetera ; udite le ra« 
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gìoni addotte dalli Procuratori ce. , chiedenti , 
dovere il tal campanajo rifare la campana ec. ^ 
e dair altra parte udito il campanajo ec. , invo- 
cato il nome di Dio, ce. aflblve il campanajo 
dalla richiedi , e reftino falve , e intatte tutte 
le ragioni delli Procuratori contro al battaglio. 
E dettata la fentenza , rizzafi in piedi , e dice 
alli Procuratori: appellatevi contro al battaglio , 
eh' egli vi verrà dietro a difendcrfi , e detto 
ciò, ritirafi nelle fue ftanze. Gli uditori rido- 
no, il campanajo parea che sfìniffe dal piacere, 
li Procuratori fvergognati , e trafognati vanno 
a configliare con l'avvocato loro, s'era da ap- 
pellare contro al battaglio. 
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Tre Sorelle di nobile lignaggio fanno un laido ri» 
dicolofo contrafto , e Margherita Scalabrìna decim 
de accortamente il fiato * 

Poiché fiamo in Tulle fentenzc , io voglio 
narrarvene una piacevoliffima data nella 

Città di avvedutamente da Margherita Sca- 

labrina , cameriera della Contefla . . . . . Copra un 
piato nuovo, quanto altro non udirete . Furono 
tre forclle , una delle quali era la detta Contef- 
fa , ed erano tutte tre delle belli(Bme, che vc- 
defTe occhio umano , ma vane fenza mifura , a 
tale che tutta la notte penfavano a nuove fog- 
gie di veflire , ali* acconciare de' capelli , a cuf- 
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fic ifncllè , a ftttuccie, a frange, merletti, ad 
appiccare fiori più alti , piìi baffi , o per ifghem- 
U>, a ^ Idf^Uf (faretti, a (Iella , a roezzalu* 
nft e w« difcorreodo « « arrivato il giorno ^ 
pcNMaao tutto V^ngàffio a - Seguire quanto la 
nolte {mifafo avevano* I loto ragionamenti era» 
BO per lo pUi di tagheggiatorì , che oggi ehia'« 
miamo Cavalieri ferventi . E il tale non me- 
rita il mio fianco , e il cotale mi perfeguirà 
invano, e il Conte vuole il mio braccio, e ìL 
Marchefe vacilla per me, e il Duca farebbe la.- 
fchiavefca^ coma icimiaf'per nb amore, e iir 
fimili Mie paflavaoo il tempo , e in qnofto 
ftomachevok coftnme, the oggi mai ha guada , e 
fìracida con 1' ajuto del diavolo la terra tutta . 

La detta ContefTa è notiffima , perocché 

quattro volte rimafc vedova , e cinque fu mji- 
ritata , come fi fa , era vecchiona , e tempre va« 
na maggioiimente , non aveva piii dente nelle 
nafcetle la penultima volta che andò a marito, 
0 (e li {acea raflettare pofticci di avorio da uno 
naeftro cavadenti , s*aolMittè a un vecchio fpofo, 
che avea firn ile fventura , ficchè la mattina , 
che legu\ alk notte del matrimonio , i denti 
delli congiunti erano andati qua , e là per le 
cpme che fi dee credere fenz* addurre 
ragiona, e nel raccorli incominciarono tra cffi 
ubo: quefio è mio, quello è tuo, e non è , e 
Ah; che fece dolce feotire a quelli, che fi tro» 
varono prcfenti. Ora avvenne, mentre quefte co. 
si fatte forelle erano giovani fpofe , che due 

Ogni fera fi trovavano col loro codazzo di fp»« 

fima- 
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limati a cafa della terza, ch'era la detta Con* 
tcfla ...... che avea pure il fuo corteggio di 

galanti, e qui fi tcnea convcrfazionc , e veglia, 
e giuoco • e perchè in bellezza , e vanità V una all' 
altra punto non cedea , e ftavano in contegno, 
c tronfie fempremai , e facevano pruova d' in- 
volarfi gli amanti continuamente , ficchè e per 
quello, e per T emulazione della bellezza s* auz- 
zavano, come cagne, e borbottavano, e fi pro- 
verbiavano l'una l'altra , e fempre aveano a 
garrire fieramente , e fopra una cofa , e fopra 
un'altra , e maflìme le queflioni cadeano fopra 
alle loro belle fattezze, come adire: vo' avete 
bocca , che potrà per avventura cfTere tenuta 
bella , e pure a me non piacerebbe mai , e 
venia in rifpofta : un pittore perfetto m' ha 
giurato , che ho bocca celeftiale , e non farà 
però vero ; ma ha difprezzato il voftro nafo, 
tutto che fcorra per cofa rara , E qui venia : 
deve effere un pittore fconcaca boccali , e da 
taverne, o qualche vofìro guffo fvifcerato, e' de' 
ancora aver detto , che vo' avete miglior feno 
del mio , e che si, per entrarvi nella grazia ? 
Qui rifpondea l'altra: oh quefto lo dice l' im- 
mcnfo mondo intero. E tanto aveano fmarrito 
il cervello per quella vanitade puzzolente , c 
che dovea avere fuo fine fotterra nel marciume , 
e nelli vermini, che a ogni momento appicca- 
vano in terzo di oflioate, e fcimunite difputc , 
che avrebbono fatto reccre ogni buono, e fen- 
fato criQiano , e ora fopra al ben portare indoffo 
le vedimenta, e ora in full' acconciatura gnre^n 
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giavano, e €ùA per talev peccaVò avfiam. pciAù 

to l'intelletto, che una fera paflarono a una 
brutta, e laida lite, e quella fu: quale di effe 
aveffe più bel culo delle altre due , e non eb« 
boro vergognala leguire Tinnilc cooteia oellapre^ 
fcots • ile' ferventi iuogliiffima pezza , ed era* 
ao giunte dallo lirutte alle peggiori « nè rvolea^ 
no cedm un puntai di Aringa nella hclletsadi 
quella tal parte, e s\ erano acciecate , e ineb« 
briate, che fi volgeano pure alli Conti, e alli 
Marchefi, c voleano tutte dccifione in loro pro; 
£, Conce, che ve ne pare? £, Marchefe, che 
vi (iembra? E, Cavaliere» che ne di te?* Gli uo« 
Biini per buon rilpecto non rifpondeano , e -fui 
ìm iliepito cfefiEet • Aceorfe al ctcateccio * nné 
QNnericra , appellati Margherita* Scalabrina , e 
udita ogni cofa, diflc: Illuftri(Emc Signore, fe 
voi liete contente di venire qui in una camera 
fecreta mente , io farò un retti ffimo efame ioprar 
ognuna di voi, e vi giuro in mia cofcienza dfc 
dirvi, ciò, che mi fembrerè vero, e fyepo, che 
il cteio mi darà tanto tB' perfetto lume dn -pò» 
ter giudicare fanamente v Le tre Cbrelle fi- voi*' 
gono r ufia air altra , e a' Cavalieri , i quali di- 
cono , che ciò larcbbe ben fatto , e ferie per 
ufcire dallo imbarazzo* e una di effe sfavillan- 
te dai paxzo puntiglio^ diffe: da Dama di ono^ 
i«, io mi contento ; e T altre a' alzano da fe- 
dere, o dicono: - chrda Dame di puntualità 
erano pnfte , e così ritte ritte vannofi a rin^ 
diìudere in una danza con la Scalabrina, e (r 
abbandonano ali* efame, c alla ientenza di lei;. 
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che venga il fìRolo a quante così fvergognate , 
e bediali Dame vivono ; e i gentiluomini at- 
tcndeano fuori la decifione , e io credo , che 
ognuno , come che erano partigiani chi dell' 
una, e chi dell' altra, aveffe trepidazione d'cf- 
fere feguace del culo men bello; che morti lia- 
no a ghiado quanti così fatti vagheggiatori fì 
ritrovano , che con le loro traditore adulazioni 
fanno impazzare infino al detto grado le deboli 
femmine, e vannole poi a idolatrare anche nel- 
lo inferno, e bene iftà loro. Ora la Scaiabrina 
avca fatta la Tua perquifizione, e ufcite le firoc^ 
chie dalla ftanza vannofene a federe , attenden* 
do la grave fentenza , e la Scaiabrina nel mcz» 
zo alla brigata con voce alta diffe : io dirò 
netto il mio parere fopra a' culi voflri , e fcnza 
paura alcuna , e volta a una di effe dice : Vo^ 
ilra Signoria IlluQrifTima T ha più bianco dell* 
altre due; e volta a un'altra dice: e Voftra 
Signoria lUuflrifTima V ha più duro dell'altre 
due ; e all' altra dice : e Voflra Signoria Illu* 
(ìrifTima l'ha più morbido dell'altre due. £ 
così avvedutamente la Scaiabrina decife , che ^ 
falvo un pò di dilcorfo fopra a quale foiTc più 
perfetta delle dette qualitadi, furono tutte e tre 
liete , e contente . Che s' io fof& Aato giudice 
io, avrei detto: Voftre Signorie Illuftriffimc 
fono impazzate, e hanno tre culi, che merita. 
Jio e* nafi de' ferventi voflri , e la bragia infe^. 
naie più oggi , che domani , e le avrei pofcia 
lafciate temperare . 
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NOVELLA SETTIMA. 

Come li Frati Minori di volendo allungare 

la Cbiefa , e lo Co: di'. .... non volendo , dopo 

' uno limgbijfimo piato ottmgmo lo mfmuo co» mm 
ftféaagsmm di Rnmm^. 

IO fono Ampie fttco vtgo d^soteadcfe £rtri't 
e detti di coiefti Caloandri de' tem|n 

Uri ) e mi fembra , che ognuno abbia ad avere 
diletto ad udirne , e maftìme quando fappian^o 
efiere veritade i fucceffi narrati^ ficcome fono 
verìffimi alcuni » che ora vi iaiò fcntire del Co: 

4i ootifimo gentiluomo di Cofini 

jivevi un oénrcUo fanteftico, die poten ftm ^ 
petto a quello del {a) Matchefe di Vefovio, 
ma una diiTerenza v' era , che quedi era pih 
grave , e ragionava ri pelato , e con termini 
gonfi , e nuovi , che gli Scrittori del millefei- 
cento piìi laidi non gU avrebbonp invernati.^ e 
per dinreoe alcuno; un giorno^ che il. detto Ok 
rta m cavallo, e avea le coceoge delle fiaffir 
troppo lunghe , ficchè male fi mtia. ratfettato 
nella fella , e palfando per una., villetta , vide 
uno villano , e fccegli cenno con la mano , che 
a fé veniife , e il villano va a lui , e chiede « 
che voglia , ed egli dice : %4iùreviami cotefti fo* 
ftmtmU^ fmeckè firn fnUjfii e il villano fpa» 

lan- . 



(^) La Novella del Marcheiie di VefavtO, eh* e» 
aotvsiort a qoeda, fa ommefla* 
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lanca gli òcchi , e guatalo , che lo intendea , co« 
me un' Arabo, ed egli pur replica la ftcfla ri- 
chieda , e il villano niente intendea , ed egli 
dice: Va allo Caucafo gelato; e tutto ira, pitit- 
tofto che chiedere la bifogna con altro favella- 
re, difcefe di fella, e abbreviati li foflentacoli 
proliffi da fe, va a fuo viaggio. Ancora nella 
camera fua teneva un grandiffiir.o fpecchio, c 
fpeffo guardavafi entro, fquadrandofi dal capo a* 
piedi, pavoneggiando ora il dirieto, e ora il di- 
ra nzi , e dicea da f e : Conte, tu fe' ricco, tu fc* 
bclliffimo, tu fe' fapientiffimo, tu nobiliffimo, 
tu lo fpafimo delle Dame tutte; or che ti man- 
ca? c uno luo fante rifpondeagli dietro: Cer- 
vello; ed egli , fendo in uno rapimento delle fue 
felicitadi, niente badava. E un giorno, che, fori 
fe per la pazzia, il medico aveagli fatto trarre 
fangue , elTendo il detto fangue in un gotto , 
com' è ufanza , fopra un' armadio , chiama il 
Conte il fante fuo, e dice: Dimmi, e dove 
getterai tu quello puro, e nobiliflimo fangue? 
c il fante rifponde: Illuftriffimo, io lo getterò 

?;iii per lo ceffo, ed egli tirngli dietro l'orinale 
enza chiedere, che ci è dato, e cacciai fuori; 
ma infine convenne, che il raro fangue fc ne 
andaffe , come avca detto il fante . Ora avven- 
ne a qucfto Cavaliere errante, che la Chicfa 
de' Frati Minori fi volea allungare da detti 
Frati, c che nella muraglia da quella parte, 
dove aveano divifato d' atterrare per rifar poi 
più in là , erano fitti due monimenti degli an- 
tenati del detto Conte . Penfarono bene i Prio- 

Bb ri 
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ri del Convento di maiidare dneRoti.? pregane 

do il detto Conte a non avere a male , che 
fofìTero disfatti que'due monimenti per onore del 
iacro Tempio. I due Frati andarono, e fpoiero 
Tambafoiata al Conte col miglior inodo,^clit 
feppero* Il Conte rizzafi furibondo, e oioe i 
Ambaldafoci, .le gbrie avite hanno a cimane» 
re, dove fimo; e i Fnti voteano par con Jo 
loica io intento; ed egli replica, che doveano 
rimanere intatte le glorie avite; e i Frati di* 
cono , che infine con venia loro atterrare quella 
parte; e il Conte gdda : Se avelie T elmetto ié 
ificambio del cappuccb, io vi.&iKt ^reodo» 
' del campo; i Frati rìdono, e vsnno t il 
Conte corre dal Podeftk , e fit mettere confida 
ftUIe pena a* Frati , fé aveffero tocchi que' mo^ 
nimenti. I Frati anch'effi vanno al Podeftà, e 
citano per lo giorno giuridico il Conte ; comioi» 
Cliafi a piatire gagliardamente, e. piattCci^ e a[^ 
pella k fcntenza , -e oca il Conte, e ora li Fm^ 
ti vtiino in prifttnof tanto vi fu cke '(■e ib 
ma parté , e daHValtra , che il piato età Ami» 
to anni fei , e il Conte era al di fopra , e i 
monimenti ftavano duri, come di quel marmo, 
ch'erano, ma non sì, che non aveffe avuta ma^ 
gior fpefa, che dieci mi la .ducati , e venduti poded 
parecchi , perocché gli Avvocati , fe noo diluviano^ 
non dicono le ragioni a meezo* I Frati vUea» 
jpo isfratare per la (tiasa. Infine uno Frate voi- 
|MCchionc, che Tempre ve n'ha una dozzina di 
tali per convento, s'avvisò di fpezzare il zep- 
po per il fuo verfo » e trovata la Dulcinea del 

no- 
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Doiho Doa Chirciotto, che era una Contefl*a««^ 
c anche o peniiente» o Jiarata dal Fiate v pre» 
gala a dire, e fiire col Conte si, e si. Dett 
to^htto'y giunge il Conta. alla Coatofla, cAmì 

il Frate era ito via , e k Contefla comincia a 
dire per quefto modo: Cavaliere, m'amate voi? 
E il Conte rifponde : Principelfa , arde Etna 
ad xnio feno per amor voftro, e ben lo fapiQ« 
te« Dice la Contfflii '^^h^^ fOaò al pMgot 

BC. QicBÌlXonte^:^^:firMlv c a' fiiooo^ .co«' 
flarv* aggrada. Dice b.<2oiile8il: Fate di im 
impedire a* Frati Minori la . rifabbrica«ione pee 
la mio amore . Allora il Conte daffi una pai* 
mata nella fronte , e grida : Cedano le ceneri 
da* fluiei grand' Avi al dillo della Dama , e fìnì 
eoa IMI fofpirQ, che parve unomaataco da fab# 
faro, t .coà: po.fneda §anaM fii pccTo per ks$ 
4aUk U OMe»*elnÌEó6^attemfe:U «noaifueito 
ti, e li Frati con dar fifole di romanzo ebbe* 
ro queli^ intento ^ che non poterono co' piati , o 
con graviffima fpefa. Qucfti Frati c* infegnano 
a vìncere gli uomini lenza fatica, ftudiando fo9 
loawnte.la incUnaadone, e la debolezza dell' u»t 
joaOy ''9 ti fanaa queir infegnamento medefimoy 
elle ilitezQoe, oil Meflbedo, aie£EL, aUnif 
quando 000 un aiutila :prc(èro il {a) Miasftnt 
de' Cerchi, per effee egli gololb» > .■y.i. u^ 

i..^: 73rri ;virr: .ll > ,-./.^ì : ; ì ^ .it 
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. NOVELLA OTTAVA. " 

^AUum muw^ $ ridkdi wmi dd C«: 13.. ..di..^ 

LO Conte N. N.***«. fii cooofduto di |bu 
copo GoBi» padre di me fcrittore; m 
uomo , (ecoado che ni dicea miUe volte , Ara- 
no nell'ordine maggiore, c perchè andava vedi- 
to come Abate ultimamente, c avea letto, che 
ab aotiquo anche e' Preti andavano alla batta» 
^ia , e fra gli altri allegava deli' Arcivefcovo 
iTarpuw di Parigi ^ però quando egli capitavo 
a Vioegia ^ eh* era di frequente , coA ve&itOy 
come ho 'detto , fi vedea paffeggiare per ogn» 
via , e nella Piazza di San Marco , con uno 
terribile fpadone a fianco, ficchè tutti lo guar- 
davano, e gli faceano, cona'è ^fanza de'cujiofi^ 
Veneziani , uno continuo rigoletto iotoriio, , e 
chi diceva: £' dee e^ìnre Spagnuolo, e chi Na« 
politanOf e dii dal pacfe od Pretnjani , é d» 
fasM, t s*apponea. Aveva egli aita (tana neU 
la Tua magione, corredata non d'arazzi, o qua* 
. dri , ma con fcarpettacce , e Ai vali vecchiffimi, 
e intarlati, e di forme Aravaganti, quanto pof* 
liamo immaginare , dove i topi aveaoo fatte lo 
nidiate, e dicea fpeffo :. (^elle fono le icarpeti« 
te , e gli ftivali , co* quali li miei antenati cai- 
peftavano le Corti de' gran Principi , e Monar- 
chi . Anche diletta vafi di fa pere le nuove delle 
guerre delli Regni, e Signorie, e nel tempo 
eoe ardeano li fatti d' arme tra la JFrancia coU 

le^ 
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legata con la Spagna contro l'Impero, perchè 
egli era ufque ad mortem partigiano Tedefco, 
avca Tpeffo di matte riffe co' Tuoi contrarj , e 
fe fognava, che il Merci aveffe data una fcon- 
fitta al Montemar, la mattina la narrava, co- 
me cofa vera, e tutto allegro dicea: Io ebbi 
lettera da un Miniftro del Gabinetto; e peroc- 
ché era ignorantidlmo , e volea dare a bere in 
fuo modo il fatto appunto, prendeva un foglia 
di carta , e una penna, e facea quattro, o cin- 
que fgorbi qua, e là in fretta, dicendo: Qui, 
e qui erano li Francefi ; qui, e qui erano li 
Tedefchi , qui li Spagnuoli , e qui il Renoj e* 
mi par di vederli; e qui fìnia il racconto, e il 
difegno . Tra li molti altri fuoi tratti, eh' io 
tralafcio , fu, a parer mio, qucQo belliflimo, e 
fpeffo lo narrava ; che nella fua gioventude era 
(lato nella Corte dell' Imperadore a Vienna , e 
che qua aveva avuto poflo di cacciatore della 
Imperadrice , e che un giorno che la detta fua 
Sovrana avea voluto ufcire a caccia delle fiere, 
trafcorrcndo qua, e \h per le felve, lo avea fcor- 
To in aguato dietro uno gran cefpuglio , e che 
avendolo prefo in ifcambio di un porco cinghia- 
le, gli avea fatto l'onore di fparargli nelle na- 
tiche un' archibugiata , e moftrava la cicatrice 
nel culo , e uno vado privilegio in pergamena 
per autenticare la fua gloria . Il gentiluomo det- 
to non facea altro (ludiare nella fua vita , che 
li romanzieri, e TAmadis, e il Don Florarla- 
no , e così l' intelletto avea fvolto dal fano pen- 
lare^ e certo quelli romanzi antichi fanno di 
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kUe pruove nelle celione umane , e mi rifovviei 
pOi che, mentre do io fcrittore fanciuUetto | 
kggemi di queftc tali mattane, é la fteiTa iet- 
ta» ftceva UB mio fisÉteilp» e finiar k> ftudii 
in uno effere io GnMtefli»; ed egH MaiiArkar» 
ioy e Gianni , famiglio ^ ere il mio Bajardo, e 
Cecco , un* altro famiglio , era il Frontino di 
mio fratello, e faliti a cavallo, o per l'amore, 
o per l' onore) prefo del campo in una fala, 
poRi'ti|<rcQa gli Qangoni deHe fioellre, difefi 
nel petto tk* coperchi dé*laVeggi^- lo ^mnare-, 
lo dar d' urto ^ lo fgudioare due queicittoli ben 
jiocchicruti , lo menar colpi piii forti > Ae 9Lti^ 
io j e il mazzicarfi era lutt* uno , e fi finia la 
£darra col ceffo rotto, e con le fpalle, e le 
Vraccsa pèlle, e lìvide « A quefto modo ^nuo 
date li' romanzi antibili nel paaaov « quanto 
n* moderni iinno dare fà nna patain ben peg» 
|bra» 
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NOVELLA NONA. 

^ Mejfer Gherardo Benvenga , mercadante , vengono 

• imbolati dalla fcarfella x^eccbini dieci ; trcrvafi , 
► doru erano quelli , uno braccialetto , e per nuova 

• fmrma vieuftra i% ^c^» e reade il iucànUm^ 

E' Mi vimie m «ente di oamm mi bd bu 
to, che aggiorni mici^ t non è molto, 

intervenne nella Chiefa delli Santi Ermacora « 
c Fortunato di Vincgia , che colà , facendo di 
dua Santi uno folo, e nuovo, dircbbefi di San- 
to Marcuoia, e il calo fa quefio. Meflèr Gh«« 
tedo Benvei^ è mercante in Vinegia da drap* 
perie di lata-, e molto piacevole uomo, e hnom 
aa pcrfona , e leale , quanto può eflere mercan* 
te . Quelli rizzatofi una mattina di letto , ed 
^ra una Domenica^ fendo a tempo di pagare il 
fcmcllre di zecchini dicci di pigione d'una bot* 
tega, che tenea, lavato, c veliito che fu, £i 
fuo conto: 'Io devo andare alla Mefla* porfoni* 
mi U Mccluni dieci nella (carfella, e dopo ndi« 
ta la Mefla , anderò a fpacciare colella fiicceo* 
duzza. Detto fatto, piglia il mantello, fafli la 
croce , e yaHene ; e paffando a canto la detta 
Chieia ode una campanuzza fuonare , che una 
^efia ufcia , e dicendo : Oh la cofa va , che 
pare unta; entra nella Chiefa, tocca la pila, e 
¥a all' Altare, dove il Prete dice già lo introt* 
bp* Inginocchiai! a una panca, né altra perfoon 
ni«a intorno, (alvo che apprellb di fe una Ta« 
< Bb 4 * ga, 
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ga, c avvenente donna, e adorna alla foggia 
Veoezufla molto orrevolmente , e di zendale di 
Firenze, e vede nera di feta, che parea recata 
dal Sarto par allora , e di manicotti di fottilir. 
fimi jncrK, e di aDcUa, che valeano de'Oiicid 
pih di mille, e. di braccialetti di £oiffima ca- 
tena d*oro, con piafìrelle giojcllate di belli dia* 
manti , che tutta divozione , e modeflia tenea 
un galante libriccino nelle mani , e falmeggia* 
va . Mc&c Gbaardo guatala cosi uo pocolino 
per il traverfo, e non «per altro, che per forni* 
g^arle nella divocioDe, e con lo efempio di ki 
trae anch' eflb un libriccino, < e falmeggia tutto 
in fc raccolto torcicollando. Finita la Meffa, 
MefTcr Gherardo avea già penfato di fare , com* 
^ gentile ufanza , un caflo inchino alla Signo* 
va , ma cir era ita via , e così con la vqgiia 
in corpo di vedere, com'>cUa avefle accettata 

rrl leggiadro atto, che avea dtvi&ito di furie, 
ne va anch* egli Ufcito che Ib , vaflene di- 
ritto per fare il dovuto co' zecchini dicci , c 
giunto a chi dovea rifcuotcre , eh' era uno fatto- 
re d un nobile uomo Veneziano de'Morefini, 
dice Io fono qui fempre mai a, recarvi da- 

X* 9 e voi mai uno piftacchio non mi .redie- 
in rìcompenfa, e con fimili burle mette la 
mano nella fcarfella , fruga qua , fruga là , elle 
fon baje, non vi ci ritrova più un quattrino; 
comincia a fmemorare , e a tralunare gli occhi , 
come uno indiavolato , c lentendo in un can« 
Ulccio della detta fcaricUa un non fo che rag- 
gnizwlato*» trae in fratta &iori , e vede in ifcaoui 

bio 
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Uo ide' zecchini uo braccialetto di fitti iMmiSi 
oro, e con topperelle di ifiamanti, che potea 
Takre meglio, che dugento ducati. Guatalo, e 

riman come di porfido, la crede una natta, e 
poi una Hregoneria , e tanto era nell'altro mon« 
do , che volta le fpallc , e va giù per la fcala 
fenza dir piii verbo con una maop aUn 
Il fattore, che avea la penna, e la carta, nelle 
mani per &rgli la fine» vede Tatt^^^je dicas 
Meflèr. Gherardo, mcflcr Gherardo, eh' è Rato? 
e va alla fcala , e poi alla fineOra , e lo vede , 
ch'era già lontano, e penfando, che aveffe fcor* 
«dati li danari, lafcialo andare a fuo cammino,' 
e rimanG crollando il capo , e fogghignando per 
il fucceflb. Meffer Gherardo: va aggrottando le 
ciglia., e mulinando ; per pciioa era n09 fi .c(i» 
«lentica Tiititerefle , e & vedere a un* orafo jl 
braccialetto , che vuol fa^re quanto vaglia , e 
trovalo, che valea de' ducati dugento buoni. Gli 
viene nelle mente , che foffc di quella cotal 
' femmina , che avea ,a coda alla Meflà , e glielo 
parca aver veduto, ma non intendea pih là> F% 
penfiero, ch'ella aveffe voluto fiire uno Icfama, 
ma non parca la co& conveniente, non cono- 
fcendola egli, e non fapendo, dov' ella aveffe 
magione. Rifolvea, ch'ella aveffe voluto imbo« 
largii li zecchini dieci, e che difavvedutamente 
slacciatoli il braccialetto finflo rimafip nella fcar- 
fella; ma di sì alto afiàre, e grado, e cpsl 
qnefta la donna gli fra parata, che tenea fiit 
grave peccato a tonivurc A laido fofpetto « e lo 
cacciava, come afpide» Infine e' fi pensò di tew 

nere 
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nere il braccialetto , e d* attendere ciò , che av« 
venifle, cheto; e fatto il dovere con altri zec« 
chini- <iitci, c non fenza rifo, e berteggio de) 
fattore , al quale allegò , che gli tvta %«dati , 
cooifaicfal a dar npaia.all**miiiiio, e «1 ocrwl« 
lo. VcDUiD l*altfO piprao, Meffier Oherando 
cfce di cafa , e nel girare da un canto vede in 
fu d'uno pilaftro attaccato un builcttino fcritto 
con le parole feguenti : Cbi avejje ritrovato un 
iraeeialitt» d'oro con piaflrelle giojeUate M dùunau'm 
lè mU Mm jKHflU di Santo Marcuois y tb$ 

mmi m$0 èmm m m m$ * Ser Gherinb. di oiiovo 
finatiKiffa , • kgge , e rilegge , e quafi iacrefcea» 
gli a non potmi tratt«icre il braccialetto ; pur 
tanto gli piacque la novità del cafo , che tutto 
defiderìo ridendo , e trafognando fi fu moflb ver* 
fo la detta facreftia , e trovato il Piovano , « 
tiratolo in ita'aagplc^ così diffe: Sonore Re«> 
WKodiffimo, ciò, ch'io vi dkso, è cpoiafta* 
ae,*c le m -oii data Ucaaaia, io va la fb, a 
fe defiderate alcuno effetto, dovete concedermi 
un patto y fenza del quale fia ogni cofa , come 
fc mai non vi aveffi nè veduto, nè favellato» 
Dice il Piovano: Dite pure ciò, che vi aggra* 
da , e io farò quello» che mi fi convieaa. Di* 
ce l' altro : Io fono ^quello , che ha ritrovato il 
Mala braccialetto t ma oon fono mai per reo* 
derlo, fe non lo reco io folo alla perfona, che 
r ha perduto , e vi priego a non pcnfare effere 
il mio defiderio maliziofo, anzi a tener per fer- 
ino » come io vi proullo, che è molto meglio 
ptt chi l'ht perdalo cha. io lo. caftitMifca feo» 
v>f* aa 
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Kà' ilcim teftiiMnov e flatott «èHor;&chè,^ 
^ol iii*lnrcgneftte l'uficio» io aiiderò toSefo t 

fare quanto fi conviene a buon Cattolico , k 
no , rimanetevi in pace , che io in pace ter^ 
rommi il braccialetto per me Tenia alcuno riv 
morcUiiiCDto della cofcienza» Dice il Piovano: 
Io teneva ordine di dare um maaeia M, *tm 
fteochiai a tinello y che m'b *rfd»W| ma 
fetfe di dò 0on dovete aimt Ufogoo. *Dkt 
Mefler Gherardo : Io non vel darei per cento , 
)na fé potrò darlo a chi V ha perduto , io lo do 
per nulla. Dice il Piovano: Figliuolo mio, io 
vi raccomando il lanto timore del Signor noflro 
tSenedecio, e poi, fe xmì volete, così £ite; 0 
chiamato tm cherichecto» iovìoib fisco ad a«& 
tarali- yo derto iifeb jpooo loocaflo, giuotir 'ri 
1|uaie irfcio) dMe 11 cherichettot • è iqudlo ; e 
data la volta, lafcia Mefler Gherardo folo , il 
^uale tutto volonterofo picchia, e, aperto, en« 
%nL ^ e fcorge una molto bella, e ben corredata 
«afa, e (pazioio^ e magnifica fcala, e mentro 
ndava fiiiendo pdrti ij^gUom di quella i fcopria 
Ma bdnffima fiila^ tirtta coperta ndle oiuragHa 
d*«i» bel >'drappo di firta, e luftra ec., ficchè 
in tanta confuiione fu entrato, che non fapea ^ 
fc foffc , o fe non foflc , fe dovca profieguire fuo 
vij^^io , o dare addietro , paurofo ibpra al fat- 
10 di non errare, -'^t d'urtare in qualche duro 
fcoglio. Meflte Ahpa coà in bilaacia^ t qilafi 
'rifolvea di vio^ le fpille , tccò una fiwtv ió 
icapo alla feala , che dice f Chi è /chi (brci, o 
idie volete? Meficc Gherardo cosi mcizo balor* 

do» 
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do, col cappello nelle mani rifpofc: Io chieda 
la padrona dell'abitazione, e, fe non foifc fao 
icdÌD, di favelburk. Padiona, cgU è un Scre ^ 
die vuol dirvi non io che* venga; venite, en# 
tfite« Mcllcr Gherardo fam inaeoi], e in uae 
fuperba ftanza Aorge federe fopre una (cran* 
aa , che parea un letticciuolo, la fleffa belliiri- 
ma, e pompofa donna, che avea udita Ja Mef<« 
fa preffoli , e rimane , come di porfido . La 
deiuia guard» mcfTer Gherardo^ e imbianca , go# 
■te le. òiogKe di Lor, a tale , d^<SN| # y * '^ 
ne (Mf Iaia>o{i(i6ooe rawifandolo, pero mJÉAtt f 
eh' ella fino a qud punto avea tenuto per punr 
fcfpctto , e vano, tenne allora per fermo , cioè 
non d'aver fmarrito il fuo braccialetto in altro 
luogo , come fperava , ma eEerlefì dilacciato , e 
averlo lafciato fenza avvedetfi nella fcarfislla, di 
éove.evea ciuffiiti li zecchini dieci; e certo fe 
tutto aveffe ioNpaginMi non avrebbe marfirti» 
te appiccare. bullettini per ricuperare il perduto,- 
e averne poi così fatta vergogna; ma le non 
penfate vie, per le quali Dio punifce li rei 
mortali , non mancano giammai. Meifer Gherardo 
guarda la Donna , la Donna cuarda Meffer Ghe- 
rardo , e niente dicea T uno ali altro* Infatti Mef» 
ler Gherardo ^ eflendo uomo', e uomo animata 
da' quella baldanza, e accortezza, che inlcgna 
un lungo ufarc a' banchi nelle bottege vendendo 
a tutte le forta dcUi compratori le merci, trae 
dalla tafca il braccialetto , e tenendolo così peo^ 
gigliante. in una mano , diife per queflo modo : 
M e doan e» come la coGi fio pafiiu, io non lo 
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faprei iitc^ voi avete perduto quello braccialet^ 
to, ma il fellone m'ha imbolati zecchini dieci 
dalla faccoccia; ora io Tho prefo, come vede* 
te, per le chiome, e fé non mi rende il mio 
fangue , io lo farò entrare in tal carcere , che 
non lo vedrete più mai. Io fo , ch'egli è vo- 
ilro famigliare, e che T amate quanto femmina 
può amare fimile creatura , e però vi conHglio 
per il decoro vodro , e della voftra famiglia a 
rifare il danno, che m*ha fatto, o io farò una 
mia vendetta fopra quello ladroncello, che po- 
trà putire anche a voi, e fe voi farete il dove- 
re di lui, rimarrà la vergogna qui fra noi due, 
e io vi renderò fciolto lo fgraziato , non però 
ch'io tralafci di darvi configlio a dovere accodu- 
marie, e fargli una buona correzione , ficchè 
mai più, fino che avete vita, e movete le ma« 
ni , non ricada in Amili gagliofferie , amen . La 
donna facea uno rifo fkipito, come chi è per 
la vergogna tra il pianto, e il rifo, ma rin«* 
francatafi un poco , e fatto animo , prefe il mi« 
gliore partito , e rizzatafi in piedi , e aperto 
uno fcrignuccio , traile zecchini dieci , eh' io 
credo follerò ancora li medefimi , che avea ar- 
raffati il cattivo braccialetto , e volta a Meffer 
Gherardo diffe: Meflere, io vi giuro, che dal 
punto, che il trifto fece il mal atto, fi fuggì 
da me, io credo per timore* ecco, io vi rendo 
il furto, che v'ha fatto, e del darlomi in li« 
bertà , e per la fecretezza , che mi promettete , 
e ch'io vi priego, per quanto avete cara l'ani- 
ma voflra , a mantenere, Itatene certo, ch^io 

ri- 
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rimango incatenata da immcnfa obbligazione , ^ 
che cofa non potrebb' effére^ che per voi noti 
faceffi , e da ora in avvenire fa prò beo io cadi* 
gare il infnrello , • cslttunmario dillo lordo 
co&ttflNoze , ficcbè mai fììi oom rictdf • Ciò 
deica^ dati li MccUni difci , c f i o pc i it a U 
\ brtcckletto, e fatte tlcqoe altre frrim— fc» • 

data anche 9 come alcuno vuole, una non fo 
quale mancia a Meffer Gherardo, egli fi partì, 
che ancora, quando pone mente al detto fuccef- 
£0, fembra un tordo ebbro., <lQ.€r«doLt elodie 
6a detto t icàe la detta dònna tkveflSi. Mìnt», . m 
poko t^iiDy na cbe per;fcftniic.w«ifta'fiob 
Cft iraakà CM-asdl» nMre^l mcdatti, e altra 
laide, e frali bazzicature infino a quel modo ^ 
che non volea il marito fpendere, tiraflè i'ajuoi 
lo alla dritta , e aUa manca , e come peggio 
pctfea. E così li peccati ci levinolo iiMaikttoi 
^ foi lo aUflo io abifiil* chiama* 

• . • . . .1 « . : • • 
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1 NOVELLA DECIMA. ' 

Of/tf FofiUnOy Gnndmm PmmU , 0 Mmice Ceddé 

V vanno a furare uve di notte ; firn infeguitl da 
! villani artTMti , ma con bello flratagemma dopo una 
. tnatta paura gsmiffma in pwf fanif caridki dà 

MQ&to iiii^U» i^Ua iommiiui detta, {efpm 
fiirare, e kUu& Cario FoiiilihiD ^ Ghoi. 

lamo Pctrani, c Menico Cedola della Città di ..• 
e come che il luogo , dove imbolarono , non 
ia una Chiefa, e il furto fu di poca rikuanza ^ 
iSorfe. Dia.pomiliB^ che netti ufcifiEero fliuiifiaii 
to imbarasio , ael quale .fi litrovafooo.^ f . eh» 
^eUa wm ^ che n'*fibbati » ha(bflr per liM 
fiifiizione,.e correggiiDicfito mUì tempi fatmit 
Era un'anno di graviffima careftia , e maHimc 
nel Paefe di . . . , che li villani fì nioriano dal- 
la fame, e nafceano guadi per li campi di noN 
te , come Gb fbfleno (late le armata « e 4' uve , 
« di biade , e d'allra., ficchè li ladroni ó^ìi 
{foderi arrabbiavano , e teneano guardiani arma»» 
ti e di giorno, e. di notte , per melteae terrò» 
re al li fura tori , ma poco , o nulla frutto ne 
traevano ; quando Carlo Fofcbino , e li detta 
compagni , più per bizzarria , che per neceffita- 
4le, che avcfioDO» a' accordarono di andare tutti 
c tre una notte in una vigna di foavi avi 
mareemine a Santo Martino di«..«« ch'èpoi» 
di lungi daHa Tetta , e ^ latoDaifi m tM$m 
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non folo, ma d'cmpierfi di quella un buon pa« 
niere per le future voglie di ognuno di loro^ e 
così fermato T accordo , co'lor panieri fotto il 
braccio 'partirono coti'iapìa iotanzione , ed*enl>' 
M lÌB tre della', none ^kmate, ficthè fimoo 
' ben iquattm buone , quando giiinfero alla Tarra 
di promiffipne, nella quale chiotti chiotti, co* 
me li piccinacchi , entrarono . Entrati che fu« 
reno, cominciano con grandiffima furia a fgra» 
fietlare , c l'uno dicea piano : Oh di' è buo* 
na ! E T altro: Oh dolciffimà ! £ K^u<i; <3k 
faiadifi) Ji^inifeH mortali! coà,.fj^^^%|dsri 
Mpirando V t difovianda, amie iÉ«l^%r|ÉÌh)|è 
do da una pergola all' altra , tanto ne ingojanii 
no, che aveano il ventre tefo , e rifuonante , 
come tamburo. Tratti pofcia loro coltellini af# 
Alati , fi danno con quanta celerità poflboo ad 
empier» ii * nanitfi . Mentri, felicemente Vaiw 
«D oofananoo che lboò"a bnon porto i mm 
A pianamente però poteano'lUoarè li grappoli 
dalle viti , che il crollo, e 1* urtare, e cadere 
delle foglie, fendo maflìme la notte, che come 
fa, s'udirebbe un peto di formica, non caufa&< 
iù tanto di romorìo , quanto fu! fufficieote^ 
giungere agU orecchi di tre maazamarf0ÌÌ1|pÌN 
Midi) che poco di lungi fcorrcano qodlef 
per dare la mala pafqùa, e U malanno a* con» 
lari, con certi tre loro arcobugiàcci lUggini&i 
e carichi con capi d' aguti , e pallettoni di piom* 
bo mal tondi . Scoperta Timbofcata , uno di 
^yiefti groflblani fpara un' accobugiata alia parte ^ 
4tm mùà il aoìlo (WIr telche , e^daffi % 

cor- 
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correre, c g^dare, come un bue: ladro, at^ 
iadro . ^wm , mm far tcbel gmfin , faha ci fos / 
mi Im wdù mtuziM»^ ìlrtghe in, tei eimf 
f» Smb Bi//i«.. Cerne Diò Tolle» ii colpo an»? 
di t vuoto ^ e li (uonireiri detti, uditò lo fcofM 
pio, e le urla , e ìntefo il latino, non dimetv* 
ticandofi però li panieri ripieni delle uve, ma 
ognuno col Aio mal tolto in collo fannofela eoa 
^uamto fiAQ>«iitoao glìi per uoa calla jf« Qbujo 
€im ipode , e datmò d'urtò ne'irittsm , e ae* 
figgiatlt , Àtf Ibaó ^ b campò ^ iakk ilain 
riguardo, perocdiè 'la* eofa vaala a fcflère impoiw 
tante, ficdhè tra il dare di cozzo qua , e là alla 
cicca , e il calpcftio delli piedi , non poterono 
pili celarfì alli befìiali perfccutori , li quali con 
tmifurati falti , e g^tda fpaventevoli ^no loro 
freflb che aìMa^aliia^, Dk& il Petrantcon vo- 
^ce baffa, e* inÉbra ogr ^e » ^ r Gettiamo giii a? 
yaoicri , chr ^cfem b fil(Jti|^. Dice u C«- 
<lola , che appena potea TtecM» di* alito : Tu 
tfi bene , lafciamogli . Dice il Fofchino : No 
perdio; faldi fratelli , lafciate fare a me; e dat 
£ a gridare quanto gli efce di gola; Oimè , 
wmpagni^ oh Dio, ioaop ne pono pili: qucU* 
«rcobugiata mi ha ferito qui nel dritto fianco , 
4oae« Mijriiiil a<dpO) mcnfref^ frefeo, maoea 
fni fenid tutto mtttcare,' innaverare , e zampilttfe 
il fangue , come una. doccia; e poi dice piano : 
"Soccorrete il mio dire , e tuttavia correa , co- 
me un cervip. Il Cedola, che iatcic la ragia 9. 
«omincia a gridare : AAifericordia , coraggivy 
^i^ mi» h|^0K^^ datti fpirìlo, ip^Sèggia* nbo 

Ce ' ftrà 
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farà però il colpo mortale, o caflale , come tu 
pcnfi ; giungeremo torto a un Chirurgo, che ti 
guarirà. Grida Petrani , che intende il giuoco^ 
€ parea , che foffe firangolato , .A trangofciava 
per lo rpavento i e per iftracchezza : Ahi male* 
•detti cani, per un grappolo d'uva t*aiiimissa« 
no li crifttani ? che morti fiate impalati , ma 
per Santa Maria la Giu(iiz.ia farà ben ciò, che 
dee fare , lafciate a me il pcnficro ; e cosi di- 
cendo vanno pur via con le vele gonfie, e co* 
.panieri ben colmi. Li villani pappacchioni, cV 
odono fimil trefca , cominciano a raffreddare , 
e rallentare il paflb. Dice Tono: Odi tu? Di- 
ca Taltro : Sk , odo, e tu? Dice Taltro , eh* 
era pib crudo, e più cotto degli altri due: Be- 
ne iftà loro , Santi die guagncla ; fcttimo non 
rubare ; apparino li comandamenti del Prete j 
io vo' vedere dappreffo , che deono avece cari- 
•clie le ibme d*uve li malandrini; t così feguo» 
•no ancora "a perfeguire li mal impacciati oom« 
pagai. Il Folchino, che. ode pure h zolfa aUe 
Irene del calpeftio , temendo di non perdere 1* 
uve, € d*cflcre fcopcrto, c battacchiato con dan- 
no, e vituperio di fe , e degli altri, e tra anche 
che fi fentia sì (ìracco, che non potea pih cor- 
rere , penfa d'ingrofTare la caròta per 
modo. Ferma il palTo , e dice forte : Compa- 
-gnt cariffimi, io fono giunto allo «(Iremo delk 
.vita , io maòjo , ornai non vi bifogna penlàre 
a me , fa iva te voi ; folo mi è grave il dover 
morire così mefchinamente fenza un qualche Reli* 

giofo , e fcosa dare un addio alla mogUe, efigliuo- 
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Umici, e fare il mio ultimo Teftamento . Io mi 
raccomando a voi , fiatene teflimonj , eh' io lafcio 
crede ufufruttuante la mogli* mia , e dopo lei 
li miei figliuoli fquis portionibus , e fiano fotto 
la voftra cordiale affluenza ; narrate la mia fven* 
tura, e dite loro, che domani vengano a levare 
il mio corpo, perch'abbia fepoltura , e ramme* 
morate a tutti gli amici miei di fare tutto quel 
bene , che poffono alla mia anima mefchinella 
fuggita, che io fento, che lo fpirito fe ne va. 
Salvatevi, e portatelo in pace . Li contadini , 
che odono poco da lungi le dette parole , fer« 
mano il paffo, e cominciano a commovcrfi del 
fortunofo cafo. Il Cedola, ed il Petrani fanno 
^1 pianto , e innalzano tali urla , e finghiozzi , 
che rimbombano, come tuoni , per quelle campa* 
gne , e dicono: Deh, amico mio, non ci la* 
fciare ; maledetto il punto , che ci venne defìde* 
rio di quel grappolo d' uva . O uva piìi amara 
che il fele ! ahi maledetti voi , ahderete fuUtf 
forche ; ma noi perdiamo T amico noftro j oh 
crudeltà non più intefa ! e interrompendo Tun 
r altro con dolorofe parole , il piagnifleo , e lo 
(Irida crefceano. Li villani fermi con la bocca 
aperta , e con gir occhi tirati , tra la compaf* 
fione, che fentono, e il parer loro d'aver mal 
fatto, e di fentirfi il capeflro alla trozza, 0 il 
boja in fulle fpalle , pareano tre cofe pazze « 
c trasfigurate , e dicono : che faremo ? qhc farà ? 
che diremo? £ Carlo fegue : Deh, a^Jci , an« 
datevene , io fon morto , io fon morto , io per* 
dono alli miei uccifori, addio; e poi con voce 
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lena dice : In manus tuas , Domine , commenda 
ffAiitum meuffl ; e finì con tale guajo, che 
parve lo (girare ddl'«DÌmt« Grida il. Petrtkii : 
Oh Dio, egli e finito; toccali la fionte, étio* 
cagli il polfo.^ Di^c il Cedola: Per la Vergine 
Giudccca egli è andato, egli è freddo* così rad- 
doppiando i pianti , e le grida , e dicendo : an- 
diamo a recare la miferabil nuova ; a loro yan« 
de agio^ e fenza panto correre vanno via, e il 
»orto anche It fegtte, e tutti pure col paniei«« 
Li contadini non s* avvedono , e rimangono 
Trafognando, e con una hattifoflia, che mai la 
maggiore, e l'uno dicea: Io non fono ftato io^ 
the ha fparato ; e l'altro: e nè io; e l'altro: 
Io fparai di confcnti mento; e T altro: Tu dove* 
vi fparare ali* alto , ci penferai ben tu : Io non 
ftvellai, io noi potea tere^ ch^ tu noi iaoefi: 
3o noti et ho colpa alcuna, ma^m ; anzi tu ; 
nnzi tu ; e eos^ pievérbiaódo Pan Taltie , e 
tutti dicendo groflamente la fua difcolpa, pau« 
ioCì , e gonfi , e rincagnati ritornano alle cafe 
loro col batticuore, e mai non dormirono queU 
la notte; e li tre amici furono in porto fani^ 
e falyi co* panieri *• £ la mattina geriti dalla 
iNTUttà paura' narrarono il fatto per la terra , e 
tanto fe ne rife, e con tanta furia, che akuiii 
ancora non fi fono fermati , e li villani , tutto 
che niente più udiffero dire di quefto cafo, vi- 
vono an'-ora cheti , e taciti , e paurofi delle for- 
che , e ^on hanno cuore di chiedere nulla ad 
idcuno per non efTere tenuti fofpetti di tal 
crudèle tmiicidio . E a quiefto modo non è no* 

mOi 
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mo , che ingannato non pofTa eflere da altrQ 
«lono , e a ciò fare tutti noi mortali , o v|io( 
la -uia cofa , o ^oi in un'altra, ci. daremp 
jqaanta briga foUf^mo fino che » avnemo fiato p 
ma neU* altro mondo poi potremo ben effere 
tutti il Forchino , Dio non farà li villaai ^ e 
abbiamo a vcj^icre bel tratto . j 



• NOVELLA UNDECIMA. 

Francefco Fcf chino vuole ^ che il Figliuolo Carlo fie 
futào prete , e Carlo non ci vuol ejfere .* giuocam 
'^HMMm dtl cervMé/ e injme per ijhana forms 
' ^"tam nimte la'Ima y e finum fecéUtn^ - 

* . ; . I - • • ' A 

Affcora . «liAiibgtt» &m palcfe Ia una acI- 
velteM a>n Bt M n > fiino.di queOo reo del Pc(> 

fchino, che certo egli ebbe, ed ha, perocché 
ancora vive , ed è giovine , nelle fue opere de* 
modi non così volgari, che non fé ne debba 
fare menzione. Ben iappiamo, che tutti li uo» 
miai ignobili , o fia per dare alcun principio 
4IÌ nobiltà alla pn^énia , o lia per ifperanta d* 
«tale,'càe gliene poffa avvenire, vogliane, .di# 
uno , o pih delli figliuoli tnafch) fie fatto Pro* 
te, cosi tali Preti per forza di furberia > e in^ 
ganno, e fpefa, e affiduità de' padri, e de' prò» 
rettori n vedono fj^cfio nfcire , che fono fimiii 
a'qoe' due -cherìcohi narrati da Franco Saechefr 
vti, r uno de'qnali dovette eftre fatto piia^ 
timo n ujci ; H altro periave» xoià besr iTpi^ 

• Ce 3 » ga* 
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l^ato dinanzi al Padre Santo il Quid efl terribUis * 
o per converfo per tale boria, o avarizia foM 
da^ pachi a forza credati all' altare alcuni putti 
iogegnofi, che favebbMia riofciti valtntiffiait le» 
jgnajuoli , o murai , o 6bbri cheti , c rtpofati 
nelle botteghe, che vedendoli contro alFiftinfo 
loro quella cotale catena , aombrano sì di quel- 
la » e della adiata vede, e del collare, che ad 
ogni bruttura di lufTuria , e di trufferia, e 
altri infiniti viaj li damio alla cieca, alla (on 
da, alla difperata^ c coA trameftando li vizj ^ 
m U aeri peccati eoa* U Sacrameoti , d' iin'ii»- 
aBcnfo fcaodalo, c della damiatioiie di fe, e 
dclli genitori fono infallibile cagione. Ora co« 
me che il padre di Carlo con quanto Audio « 
c arte ) e forza poffiamo immaginare, volefTelo 
9xtt»^ eg^ CI» ahrctcala e ftudie, t afte» o 
fevza non ci volle eflere , e il fatto fu perone* 
fi» modo.. FraMefcaFefchiao, iatagliatore, pa« 
Apt del detto Caikt, avta fatta fua ragione di 
volerlo Prete per le dette caufe , e avvifandofì 
ferie di vederlo un giorno Cardinale , come 
fanno un gran numero di flolti uomini, che 
affidano nella paua ipcranza fenza aleno termi» 
ne, o mifura; e avvegnaché, fendo aacor fan» 
CMill<>9 Carlo ayefle avuta, iènaa penfiure pik 
«krt, come ragazzi fanno, la cberica, c il 
celiare da mefle r lo Vcfcovo di . . * . . e fi pa« 
▼oneggìaiie nella Chiefa con bella cotta , e beU 
la berretta a croce , crefcendo poi nelli mem<« 
^ri , e a poco a poco acquiftando , e raffermane 

do il urvcUo folto alla cotiauia, c conofce&da 
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a quanto magna obbligazione, e nodo fi faceva 

foggctto, riflettendo con maturità , e innamoran- 
do d* altro, che della bella cotta, ed effendo 
tenuto a duro freno dal timore e del Vefcovo^ 
c del padre , e degli altri pretoni vigilanti fo- 
pra alla condotta di effo , tanto odio preie alla 
cominciata via , che difpofe in tutto di dare 
addietro, e fatto gran cuore, un giorno affron- 
ta la madre, e venendo ora pallido, e ora rof- 
fo, e fmozzicando le parole, pure tante glie ne 
diffe , che fece intendere per difcrezione , eh* e* 
non fi fentia quella ifpirazione , che infcgnano 
c' libri , e che non volta clfere Prete . La ma- 
dre vana del bel Cherichetto , come s* egli aveif- 
fe orribilmente beflcmmiaio , ficcafiTugna ncllL 
capelli, e dice: Zitto, figliuol mio, zitto, che 
il padre tuo non t* udiffe . Deh quale fiera ten- 
tazione di Lucifero! non t* eie hi no mai pili di 
bocca fimili parole, fe non vuoi elTere maledet- 
to da Dio. Che faccftu ? che diceftù? deh zitto 
per r amore del Signor noftro Gesù Crifto. Fat» 
ti la croce, che fia tu benedetto, fatti la Cro- 
ce. E così detto, lafcialo tutto tralunato, e 
balordo, e timido in modo, che il poveretto 
tra la paura , e la neccelfuà per alquanto tem- 
po fi tacque. Ma paffati alcuni anni, e fcmpre 
maggiormente fcoprendo per gravi{&ma la fua 
catena, e abborrendola infino allo efìremo, fe* 
ce , e diffe al padre ciò , che colla madre avea 
fatto, e detto; per la qual cofa Francefco non 
dice, che ci è dato, ma fciorinagli nel ceffo 
UDO fmifurato fchiaffo, fpingendolo dì qui ce- 

Ce 4 là, 
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là, e con voce fpaventevole, come fi fii a uno 

fcorrctto puledro , e da bcfliale uomo , eh' egli 
era, diffe: Io non fo a che mi tenga, che io 
Qoo ti -ficchi un coltello nel gozzo, e non li 
icanni , come cavretto-, lordo bardaflii ^ che tu 
Se* - io lo fapea> hcoe, cht tu macchioan fimi* 
le aifoooiv a me » a te ^ e alla fiunistia tiitt»^ 
ma io chiudea gli occhi, e gli meccntt e fiii4 
gea non faperlo, per vedere, fé da te cambiavi 
il pravo , e iniquo pcnfiero . Bene ho gettati 
io una fogna li daoati, che nei Vcfcovado fino» 
ra ho tfim , e nelli madri per levarti di 0ieii« 
dliciime, e farti perfima oonudenati; che morto 
fie tu cailie volte a ghiado. Bella allcgream 
kimo i miferi padri delii figliuoli oggidì , che 
affogati fieno per V avvenire infino ncll' uovo* 
Jo Io fapea troppo, lo fapca , che le male pra« 
tiche t'aveano a ridurre alla deloiazioae; e fe« 
gui pare a 4are afcolto a que* tuoi amici pecca* 
lori) mentecatti, hagafcioni, che vorrebbono 
efiece .feopati dal boja , poiché casi infidiaoo a 
te il bene , e a me Tenore per la marcia in^' 
vidja , che li rode ; ma perdio , fc tu mi ver- 
rai più pe' piedi con limili diaboliche idee, io 
£arò ben altro, che cosi, e così; e tutto en« 
fiato, <: infiammata Tuona le nacchere, e da« 
gliene ancora per due pafti , e poi lafcialo tutto 
tmmante piangam, e fmghiomre, «e va .a fcaU 
pellare nella bottega . Carlo vedendofi ogni vol- 
ta , che toccava la iua viuola , dare in cosi 
fatti crudeli naufragi ) comincia tra fe a dubi- 
tare di non efiere reo prcfio la cckfiiale potea« 
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za di fuo penfiero , e che il flagello y che glie 
ne venia di calci , c di ceffate foife sferza , della 
mifericordia Divina , come dicono li predicato- 
ri , ficchè rannicchiandofi , e riftringendofi nelle 
fpallc pafTando d' un mcfe in un'altro, feguia 
la (Irada incominciata , e tra fano , e balordo 
era vicino ad avere V Epiftola da Monfignore 
lo Vefcovo, ma niente rifoluto di volerla, an« 
zi vedendofi ornai giunto all' ultima cateratta 
della prigione, aombrando, e ritrofendo , e co« 
me difperato , affalìa queAo, e quello amico, 
o parente , o confeffore del padre , e con fofpi. 
ti, e lagrime, e argomenti, e preghiere volea^ 
che s' interponeffero per la Tua liberazione * ma 
quelli per lo innanzi avvifati , e molto bene 
rimpinzati da Franccfco, facendofi li crocioni^ 
e le meraviglie, rimbrottandolo, rifpingendolo 
volgevangli il codione , come fe fofle ftato la 
tregenda . Per lo che il ciovine vedendo , che 
AÌentc venia a dire la Tua' fmania , indurato il 
collo, entrato ncir abiflb de* difperati , dirpofe 
di fare tante, e così perverfe, e inique parole^ 
e opere per lo paefe, che forzati li Vicarj fo* 
ranei foffero in neceflità di partecipare a Mon» 
ijgnore la fua niquizia , e per queda forma av« 
vilava di dover effere dal Vefcovo a furore fpo- 
gliato della nera veQe. Fitto il chiodo, in un* 
anno die mano a tante, e così fatte intempe- 
ranze , e fcelleratezze , che parea aveffe avuto 
niaeftro un folo Margutte. Il popolo bisbiglia, 
la cafa va fozzopra , li Vicarj vogliono dar 
parte a MonCgnore; ma Francefco, che lo vo« 

lea 
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Ica prete , fc il langue gliene doveffe andare , 
mazzica Carlo, paga li debiti, prega queflo, e 
quell'altro per mifericordia fofirerifle, è fervaffe 
fecretezza , e j^angea • Fà di grafi regali alii 
avari VIcarj, perdbè no» iicrivaiio U veritade, 
e tanto h , e tanto dke^ cbe tutte le imprefe 
éi Carlo ventano a eflere noMa , e quanto ap« 
paria maggiore fcellerato, tanto più dovca eHc- 
re buon Prete . Ma Cario rifoluto , vedendo 
non avere effetto le Tue ingegnofe opere, perfe« 
Tarando fempre ma^iormente nel-foodetidfrìo, 
pensò adempierlo per la feguentt fiwma; e ven- 
negli fatto. Difformandoil (oooRitterc, ifcriU 
fe una lunga lettera a Monfìgnore lo Vefeovo, 
ed è la feguente, e non vi po(è a piede fua 
norae. „ Monfìgnore illuflrìffimo. Io fconofciuto, 
maggior peccatore, eh' ogn' altro uomo, per V 
amore però , e timore dd fomma Dio, e par 
r onore di voflra magna perfena, io mi lesto 
uno fprone a' fianchi A fiero» a cnntinnato, di* 
io tengo, che farei perpetuamenta dannato, 
non vi ragguagKalli il vivere di certo cherico 
detto Carlo Folchino di .... perocché vedoglt 
preflb a entrare nelle mani il mio caro e benedetto 
Crifto, e incappare tra mani fenza mifura piii feci» 
^ letnte» che non fiuono quelle di que'maledetti, che* 
^ lo prefero» e lo crocefiflèro» fe pnnio farete rifleft» a 
„ quanto umilmente vWenno, a non porrete riparo. 
^ Il cattivo ft lafcia a ogni paflb fdrucciolare dai- 
^ la bocca, e per ogni minima zaccherella , le 
maggiori beftemmie , che ufcilTcro mai al piìi 
iniquo da' Caiabrciì • Giuoca a ti^ti li giuochi 
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9, ili dite» « é* altio foriofannoite , e ht perdala 
„ r ahneri It vafte ^ li com , e il breviario , • 
„ poco meir Ae gli occhi alla baffetta co' peggio- 

^, ri malviventi, e mafcalzoni della terra, fui fon- 
„ do d'un barile nella via pubblica, lenza alcun 
^ roflbre. La taverna, il bordello « e le più laide 
bagafcie fono e* fuoi iibri^. e fuoi diporti Ko» 
„ ba in cafii toito^ che pwy al pidfév ^ i^P** 
gna^^ ¥)nNle.> Giunge alla ' itajrfoée al ^cantar 
de* galletti ; e avvÌDazzafo ; r^nerò, come an 
Tcdelco , e dice cofc dell'altro mondo, e poi 
5, rcce , come ciacco . Ha dato , e rifcoffo per le 
„ taverne , e per le vie pugna , faifatc , e bafto- 
^ nate da cane. In mia cofcienza non pofib ns» 
^ feender vi; «avelie di ciò, che pnà fcuotere l'ani. 
^ mo 4ÌeU» yoftra riverenza a non porre all' Al** 
„ rare tàil^ idia éthÈ» àu grep. 

pia con li bruti , e Tappiate , che per alcun 
prezzo ha fervito nelli peccati da mirerà, e da 
fuoco. Non iftupite, fe li voftri Vicarj di qua 
non vi fanno palefe il vero* per alcun preieote 
„ £uto loco dal padre del maledetto Carlo, U 
^ quafe lo. vuole o Prete^ o Scoppiato,. li at«i«i 
„ ni peflinii >Hbariotti fi tacciono, e fanno a Dio, 
„ e^ voi quefla 'gran vergogno i'-Om voi potrefte 
fofpicarc, ch'io dicelft bui^ia , e che da altro 
fofli moffo, che dall'amore di Dio, e voftroj 
ma a me bada avere fcaricata l'anima mia, 
^ che affogava nelli rimordimenti , e poi vi dico , 
„ cbev (ct^^rete vofire peefttirizioni , tcofeffte {ìH 
„ di qoaiftéijriihi^iJdttto ; anzi iO' fipRW^éè^ 
1^ caota fptflanza JiQ nel:inio bénedetél^ifife^ 
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fé chiamai*ct€ lo flcffo Carlo, e lo rimprovcre* 
,» ret^ di tutte quefte cattività , fono sì palefi , e 
,f vere , che non avrà alito da potervi negare una 
M (Ulabfi.4 .Om fé io f^ccflì per aloni'. odio, che 
„ «vcfli ver(o 4i Ini» potrei aggiungere , che, ef* 
„ (ènéo corretto de* fiioi aiildncj , ed eflendogli 
„ detto Mn giorno, che, fc Monfignore lo Vcfco- 
„ vo fapeffe li fuoi misfatti, gli darebbe tale pu- 
nizione da farlo per fempre lacricnare, egli ri* 
,» ipofe : Io r bo nel dua; e io dico con rivcren* 
91 àa , eh' egli aoL diffc - ma io pune con fuefta 
„ atib ipirieo a fiiQ. dimcto vcigMo mortrt vtrfi» 
diHroimniliffimo, e Mei fervitore Scrìtta, a 
fuggellata queda così filtta lettera , trovò modo 
di iarU Iccrctamente nelle mani di Monfignore 
pervenire , e attcfc lo effetto . La qual lettera 
giuota.y.e aperta, e letta da Mefler lo Vefcovo, 
dlVfiiineiJ|itto fuciboodo » a, tofto ordina ftr ai* 
tti lettoli^ cbo Carloy e li Vicar^ io«atnipo di 
dna gbcpiatè jdofveflm eftre aUi f«ai piedi. Di 
che Francefco fu prefoda grandiffima ira, e do- 
lore , immaginando, che per alcuna via fofTcro 
giunte alle orecchie di Monfignore le triftizie 
dcÀ figliuolo, e non gì' im pedi T andare, ma 
caociollo con ua'ingofiata di pugna, tutto livi^ 
. do*^ e^ Carlos come franco paladino y foffcrl con 
intrepidem il • martirio , ansi in Xbo feereto 
tutte allegto cavalcò aieiio al Vefinnirado , dove 
gbinto , MonCgnorc lo fece entrare , e gli dif» 
lic : Mo vieti qua, e dime^ maledetto da Dio, 
perchè faccftù tali , c tali fcelleratezze ? e ac- 
caBoagla:Je oofe, che aurfia.liettev. Di die. Carlo 
' fin* 
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fingendo alquanto di timore , e alquanta di ver* 
gogna 9 facendo boccuccia ^ manicava certe ine- 
zie fra denti , ma niente rifpondea , nè fi fcu» 
favaj e non fi difendea per confermare , perchè 
Monfignore nóiii fofpettaffe fopra al tatto della 
lettera . In quello ifìantc giunlono li Vicarj , e 
tutti tremanti li pippìoni furono introdotti ; e 
a quefti volto il fanto paftore , tutto iracondo 
diffe : E voi, Vicarj del Diavolo, fapete que- 
fto, e quefto, e per alcun dono vi lafciate così 
accecare, che non me lo partecipate? Li Vica- 
rj pajono due morti difotterrati , e non pofTono 
proferir verbo , sì fono conquifi dal vero . Mon- 
fìgnorc tutto gonfiato, e accefo, grida: Prefto 
traete il collare a quefto boja della facrofanta 
Religione , cacciatel giù da quefto palagio . Via , 
via da me quefli afTaffini della mia vigilanza • 
Va tu a fare il birro. Oltre voi andate alle 
forche, che mille vermocani vi nafcano, e mor- 
ti fiate a pezzi , eh' io non fo , com* io non vi 
dea del Paflorale in fu quelli zucconi , che ben 
dovrebbono effere rafi con altro , che con le 
forbicine nella cherica ; e fatte parecchie altre 
bravate , come fuori di fc , eh' egli era per lo 
fanto zelo, volge le fpalle, e va via, e lafcia- 
gli tutti sbigottiti , e pallidi . Così Carlo fu 
disfatto del chericato , e vinfe, e convenne, 
che il padre lo portafle in pace , e lo aveffe 
nella bottega a tirare la Tega, e a picchiare 
col maglio in fui fcalpelli , dove idà ancora tut- 
to cambiato, a tale, che, dal rubare il paniere 
dell'uve in fuori, egli è un buon fecolare, che 

fa. 
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&rebbe Atto tto pefimo Vtttt; t li Victr) pef« 

derono V uffiiio meritamente, e furono anche 
fofpeG per alcun tempo a divi nis . Che dovremo 
dire della fcelleraggine degli uomini , che così 
alla fcoperta tentano la toffereoza 'di Dio, e 
vogliono con traditore arti il contrario de' Tuoi 
divieti , moffi dalla fupcrbta , o dall' avariala « 
o da tutti li rimaiieati peccati noitali? Dio 
non volea Prete Carlo, e Francefco lo volea; 
fcccgliclo manifeClo per fufficientiflime forme , e 
Francefco pur cicco , e fordo , e perverfo . A me 
pare , Dio nu .perdoni , che per vincere la ma- 
Ulta 9 e r orinazione d'un' uomo ^ Carlo abbia 
avuto mefiieri dell'ajuto di Dio, e del Diavo- 
lo ; a io vero le fiie iaveasioni par ooo cfoo 
Frete fiwoBo diaboUche; e ootk Pano eoa Tal* 
tro foccorriamo V anime noftre a rovinare nelle 
bolge d'Inferno. 
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